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Uantunqite  , . Jl  lu- 
strissimo Signore  , i 
Libri , che  dagli 
Eruditi  fi  danno 
alla  luce , non  abbiano  fempre  bifo- 
gno  di  un  Aie  cenate , che  gli  proteg- 
ga , e da  fe  fiefsi  rifcuotano  Jpefse 
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volte  quella  J 'incera  ftìma , e quel 
cojlante  applaufo , thè  il  Pubblico  giu- 
dice giufliffimo  dell * altrui  merito 
non  fa  negare  a chi  lo  ijlruifce , e 
lo  illumina  : nulladimeno  farà  fem - 
pre  lodevole  la  cof  amanza  di  offeri- 
re le  fatiche  degli  uomini  dotti  ad 
alcuno  Perfonaggio  rifpettabile  per  na - 
fcita , e per  dottrina ; giacché  il  di 
Lui  Nome  pofio  in  fronte  di  un  Li- 
bro muove  /’  animo  de * Leggitori 
a riconofcere  in  efso  una  luminofa 
teftimonianza  dell ’ interno  fuo  pregio , 
ed  è fovente  un  contrafsegno  non  e- 
quivoco  dell * amicizia , che  unifce  gli 
animi  dello  Scrittore , e del  Mece- 
nate ? e del  fapere  di  ambi  due . 

Quejle  fono  le  non  mendicate  ra- 
gioni , Illustrissimo  Signore  , che  ci  han- 
no indotti  a fregiare  quefia  collezio- 
ne di  alcune  Opere  del  chiarifsimo 


VII 


Sig.  Cav.  Lorenzo  Guazzefi  coll  au- 
torevole Vojlro  Nome , ed  infìeme  a de- 
dicarle a Voi , di  cui  J periamo  il 
gradimento , ed  imploriamo  la  Pro- 
tezione . Imperocché  efsendo  noi  con - 
fapevoli,  di  quella  dottale  famiglia- 
re corrifpondenza , che  da  molti  an- 
ni u nife  e l animo  Vojlro  con  quel- 
lo del  nojlro  Autore  , ci  vennero  fu- 
hito  in  mente  gli  efempi  di  Teren- 
zio Varrone , di  Scribonio  Largo , e 
di  Marco  Tullio , che  in  attejlato  di 
amicizia  pofero  in  fronte  alle  Ope- 
re Loro  i nomi  di  Publio  Settimio , 
di  Giulio  Calli fo , e di  Marco  Bru- 
to. Ci  rammentano  in  oltre  le  anti- 
che iftorie , che  la  fama  di  molti  e- 
r uditi  uomini , che  fiorirono  nella  Gre- 
cia , nell 1 Egitto , ed  in  Roma  , molto 
fi  accrebbe  dai  nomi  di  Alejfandro , 
de'  Tolomei , di  Augufio  ? e di  altri 

fottuti 


Vili 


potenti , e nobili  Perfonaggi , i quali 
filmarono  gloriofa  impreja , e degna 
della  loro  grandezza  il  proteggere , e 
promuovere  le  fcienze  col  mezzo  di 
quei  Libri  , de 9 quali  effi  i primi  era- 
no ammiratori . 

Ifiruiti  pertanto , ed  animati  dal- 
la luminofa  /corta  di  tali  Eroi  vo- 
lendo noi  ancora  con  efierne  illu- 
firi  prerogative  accrefcere  P interno 
pregio  dell * Opera  , non  potevamo  e- 
leggere  per  Mecenate  della  medefì- 
ma  altro  Perjonaggio  che  Voi , Eru- 
diti (fimo  Signor  Marchese  , giacché  al- 
la chiarezza  del  Sangue , ed  ai  lu- 
mi no  fi  fregi  della  nobiliffiwa  Vofira 
Famiglia  accoppiate  tante  doti , e qua- 
lità Per  fonali,  quante  fi  ammirano 
dalla  Vofira  illufire  Patria , e fi  ram- 
mentano dalle  Città  piu  cofpicue  di 
Europa , alle  quali  vi  trasferì/ e ne * 

Voflri 


Vofiri  eruditi  viaggi.  Fra  quefie  per- 
metteteci di  nominarne  una  fola  , cioè 
Roma,  nella  quale , come  nel  Teatro 
più  luminofo  delV  Univerfo,  facefie 
fpiccare  una  confumata  perìzia  del- 
la calta  e della  forenfe  Giurifpru- 
denza,  ed  una  erudizione  vafiijfima 9 
che  unita  al  pojfefso  di  molte  Lin- 
gue renderà  fempre  Vofiri  ammira- 
tori coloro , che  avran  la  forte  di 
efsere  ammefsi  alle  dotte  ed  Uti - 
lifsime  Vofire  e onverf azioni . 

Quefii  fono  i motivi,  Nobilissi- 
mo Signore  , che  ci  hanno  mofso  ad 
offerirvi  il  prefente  Libro,  cioè  la 
Raccolta  di  alcune  Difsertazioni  del 
Sig . Cav.  Guazze  fi,  che  meritavano  per 
la  loro  rarità  di  efsere  date  alla 
luce  in  un  filo  Volume,  e fregiate  col 
rifpett abile  Voftro  Nome,  di  efsere 
collocate  colle  altre  Opere  dello  ftef- 

fo  - 


fo  Autore  nella  Vofira  copiofa  , e fcel - 

tifsima  Libreria  « 

Speriamo  per  tal  ragione  > che 
vi  degnerete  di  fare  applaufo  alla 
noflra  ìntraprefa , ed  accoglierete  col- 
la confueta  Voftra  benignità  i no  fri 
umili ffimì  ofsequj . 

pi  V*  S.  Illufìrìfs. 

Tifa  ji.  ^Agofìo  1751» 
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L0  RENZO  GUAZZES1. 


L Cav.  Lorekzo  Guazzesi  la 
Tofcana  tuttaquanta  ha  fatto  il  men 
fofpetto elogio.  Appena  la  prefla  mor- 
te e immatura  ne  percoffe  1?  orecchie , 
una  fu  la  voce  di  tutti , efler  mancato 
alla  generai  focietà  un  Uomo  eccel- 
lente, al  civile  flato  un  faggio  Mini- 
Aro  e benemerito.  Dee  quefla  Patria , e dee  quefla  Ac- 
cademia aver  fommamente  in  pregio  un  giudizio  cosi 
onorevole,  e rallegrarli  infieme,  eh’  elfo  non  è men 
diritto , e verace . 

Non  fono  nella  fpecie  umana  prodotti  sì  raramen- 
te , come  altri  penfa,  i talenti . Io  non  voglio  crede- 
re, che  i materiali  principi  concorrenti  alle  più  nobili 
percezioni  dell’ intelletto  lieno  un  privilegio  di  pochi 
individui:  anzi  fermamente  avvilo,  che  occupati  nel 
pafeer  la  greggia  fu’  noftri  monti  vivono  molti  fpiriti , 
che  avrebber  potuto  onorare  l’ umanità . Ma  al  fuccef- 
livo  fvilupparli  delle  facoltà  interne  fi  richiede  l’efler- 
iia  inftruzione,  fenza  cui  le  primitive  difpofizioni  lì 
rimangono  infeconde,  come 
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Per  la  coltura  fi  rende  fruttifera  la  pianta , 1’  uomo  per 
l’educazione.  Quella  nella  varietà  infinita  de’  movi- 
menti, onde  il  mondo  Temibile  è agitato,  determina 
1’  animo  incerto;  e con  metodiche  cognizioni  l’indi- 
rizza al  fine  piùconvenevole.  Diquìil  (èntimento  del- 
la propria  razionale  efifienza;  la  mente  addottrinata  a 
formarli  le  chiare  idee  degli  oggetti , che  fi  pi  dentano; 
lo  fpirito  fiilofofico, non  però  quelfalfo,  e stoltamen- 
te fuperbo,  che  niente  reputa  Superiore  a’ Cuoi  lumi, 
la  fcienza  folida  de’  relativi  doveri  di  ciafcuna  parte 
della  repubblica.  Di  qui  1’  uomo,  e il  cittadino. 

Il  Cavalier  Guazze!!  in  un  corpo  ottimamente  or- 
ganizzato, e ancora  venufto  ebbe  da  natura  una  di  quel- 
le anime  ,che  ti  rendono  dubitante,  a che  piuttofto  vo- 
gliano eflere  applicate,  poiché  fembrano  nate  ugual- 
mente a tutto  : anime,  che  alla  fine  del  mortai  corfo  deo* 
no  efler  lodate  per  quel  che han  fatto, e poflòn  lodarli 
per  quello,  che  fatto  avrebbero.  Non  potè  adunque  il 
Cav.  fuo  padre  fenfato,e  dotto (b)  prendere  abbaglio  . 
Aliai  1’  han  dimoftratogli  effetti  di  unafelice  educazio- 
ne. Il  nobile  giovanetto  fi  pofe  dapprima,  come  è necef- 
fario  fare , agli  lludj  elementari  : e con  la  facile  e viva- 
cc,rapida  e forte  intelligenza,  o delle  lingue,  o delle  co- 
fe,  diede  aperti  argomenti, che niuna  provincia, quan- 
tunque ai  più  inacceffibile , nel  vafto  regno  del  fapere  a 
lui  era  interdetta.  Nella  Pifana  Univerfità  non  per  ufan- 
za,  ma  per  vero  valore  riportò  l’onor  della  laurea.  Quin- 
di a Roma,  Accademia  di  tutta  la  terra,  fu  fofpinto  da 

quell’ 


(«)  II  Petrarca  nella  Canzone  ~ Spirto  gentil  y che  quelle  mem* 
Ira  reggi  zz  Stanca  VI* 

[b)  il  Cavalier  ' Gafpero  Guazzefi  Giureconfulto  , già  Lettore 
nell*  Univerfità  di  Pifa  » 
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l’impulfo,  e daquella  vaghezza, che  fece  poi  lafua  co- 
lante pafiionee  bella  ; nè  mai  fu  fario  di  pafcere  il  vilìvo 
fenfo,  e l’ animo  lodevolmente  ingordo  de’ Confidati , e 
Cefarei,e  Trionfaliavanzi  della  Romana  antichità;  c di 
perfezionare  viepiù  le  fueidee,di  motiplicarle ,di  ren- 
derle più  variate  e più  diffinte,di  ravvifare  Ieverità  da 
più  afpetti,  e di  fcoprirc  la  fecondità  de’  principi , che  di 
tutte  le  opere  d’ingegno  fono  la  feorta,  e la  ragione. 

L’ eloquenza  ha  in  ogni  tempo  avuti  grandi  avver- 
farj , e gran  lodatori.  Io  non  prefumerò  <ii  tramettermi  a 
decider  la  lite, o a riunire  i due  partiti  : forfè  l’abùfo  me- 
delimo  ne  può  provar  l’eccellenza  : e il  buonfenfo  in  fine 
è d’ogni  cofa  temperamento . Ma  comeche  iìa;  un  bel 
parlare,  e un’elegante  fcriverc  dilettano  oltremodo,  e 
lanno  trovare  le  vie  del  cuore.  Noi  tutti  con  doloro- 
fo  piacere  abbiam.  prefente  alla  memoria  il  favellar  del 
Guazzefi,  leggiadro, vivo,  efficace,  pieno  di  Pentimenti, 
fenza  l’indilcreto  fcicntificQ  fallo  : magnifico  e grande, 
allorché  dovea  in  atto  pubblico  ragionare  : e per  folenne 
modo  dovette  affai  giovine  celebrar  perorando  l’efalta- 
zione  del  duodecimo  Clemente  davanti  a Monlign.  Gua- 
dagni (a)  nipote  dell  efaltato  Pont.  Vefc.  noftro , e poi 
Card.  Nelleaccademicheadunanzefu  fempref  afcoltar- 
lo  di  maravigliofo  di  letto,  mai  non  feparato  dall’acquifto 
d’eruditeed  utili  cognizioni.  Egli,  avvegnaché  membro 
di  ftraniereillufiri  Accademie, con  pia  paflìone  come  di 
figlio,  ha  amata,  promoffa,  il  lurtrata  la  noftra  Aretina  de’ 
Forzati,  prima  colonia  d’ Arcadia.  La  noffra,  e il  già  ca- 
podi lei, e VicecuftodechiariffimoMonfignorBalìGre- 
gorio  Redi  ebber  lui  caro, e grandemente  apprezzarono: 
c quindi  fu  comune  avvifo,  dovere  il  Guazzeli  quali  per 

fuo 


(a)  Il  dì  i8.  Maggio  1731.  in  una  pubblica  adunanza  dell’Ac- 
cademia Aretina » 
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Tuo  diritro  nella  prima  dignità  al  dottiamo  Prelato  fuc- 
cedere:  due  lumi  dell’ Aretina  Accademia  , ai  quali  da 
noi  eda’noftri  tardi  nipoti  fempremai  fi  vuol  riguarda- 
re : due  nomi  da  fi  ar  degnamente  nell’onorato  catalogo 
de’  Guitton i,  degli  Albergarti  ,de’  Rofelli  , de’Marfup- 
pini , de’  Bruni , degli  Accolti,  de’  Gambiglioni , de’ 
Tortelli,  de’Cefalpini,  del  Redi  il  vecchio,  e d'  altri 
affai,  notici  gran  Cittadini, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura  , 

E durerà  quanto  7 molo  lontana  (a)  ; 
e da  far  chiara  fede,  che  in  Arezzo  vive  tuttora  1’  amore 
de’ buoni  ftudj;eche  ancor  fopra  gli  Aretini,  quanto  fo- 
pr’ altri  abitatori  della  letterata  Tofcana  , fparge  i fuoi 
allori  il  Genio  tutelare  delle  fcienze,e  dell’ arti. 

Quanta  il  noffroCavaliereavefieeieganzadì  feriva* 
re  in  opere,  odi  poefia,  o di  varia  erudizione,  meglio  che 
io  non  poffofare,il  diconoi  fuoi  volumi.  Vi  ha  nell’  ar- 
te un  punto  di  perfezione , come  di  maturità  nella  natu- 
ra. L’oggetto n’ è,  e dee  efferne  il  buono,  e il  bello.  II 
conoscerlo  è avere  buon  guffo;quel  fenfo  delicato  e fqui- 
fito  ,che  ne’  diverfi  caratteri  Sublime  , mezzano  , umile 
parrebbe  mol  tipi  ice , ed  è fem  pre  lo  fteffo  , ed  uno . Que- 
llo buon  gufto , che  ciafcun  crede  d’ avere,  e pochi  han- 
no , mirabilmente  riluce  nelle  diffìmili  produzioni  del 
noftro  Scrittore . Lafcio  le  Liriche  fparfamente  pubbli- 
cate, come  fi  fa,o  in  raccolte,  o in  fogli  volanti,  efpoffe 
ad  effere  da’  volgari  avute  a vile , perciocché  ufati  fono 
di  prendere  l’ eftimazion  delle  cofe  dalla  mafia , non  dal 
valore;  nè  fanno, che  pefa  talora,  e vai  più  un  fonetto, 
che  un  canzoniere  . Altri  yi  riconofc.e  il  gentile  fpirito 
ch’era  il  Guazzefi , una  pittura  parlante,  le  immagi- 
ni piacevoli,  e vivaci,  grandi , proporzionate  ai  Sog- 
getti s 

a»"»'  ; “T  ■ v » " * — ^ r--r— 

{a)  Dante  Infern.  Canto  IL 
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getti , T idea  dell’ottimo,  eh’  egli  in  tutti  i fuoi  ftudj 
fi  propofe  per  fine. 

L’ ottimo  egli  ha  feguito  nelle  poetiche  verdoni  o 
dal  Latino,  o dal  Francefe.  Copia  fedele  de’ Tuoi  origina- 
li, non  n’è  ftatofehiavo:  ebbro,  dirò  cosi,  de’  felici  vapo- 
ri, che  s’alzano  da  quelle  feconde  forgenti,fi  lafciò  rapi- 
re dall’entuliafmo  (iraniero,  per  farfelo  proprio,  e come 
nativo.Dal  teatro  Franzefe  nel  Tofcano  egl’ha  traporta- 
ta l’ Ifigenia  del  Racine,  l’ Elettra  del  Crebillon,  l' Alzi- 
radel  Voltaire:  nè  malgrado  glie  ne  ha  Caputo  la  Trage- 
dia, qualiche  men  reale  matrona  fia  qui  comparita,  men 
grande,meno  magnifica,  emen  fregiata  di  vivi  colori,  di 
fiera  bellezza  , d’ eroica  forza , che  nel  fuo  Parigi.  D’  al- 
trui iono  i fentimenti;  le  immaginate  paffioni  fono  d’ al- 
trui: ma  il Guazzefi,  rifiutata  la  tirannia  delle  parole  , a 
cui  fi  foggettano  i freddi  e Iterili  ingegni, fi  è fatto  un  tut- 
to fuo;  ofenza  romper  la  fede  è divenuto  un  altro  origi- 
nale. 

La  qual  lode  gli  appartiene  ugualmente  per  la  tra- 
dottaAululariadiPlauto;  perciocché  ne’ familiari  mo- 
di più  purgati  e più  terfi  del  volgarTofcano  egli  ha  con- 
vertiti i popolarefchi  puriffimi  della  Latina  commedia . 
il  comico  favellare  altri  ornamenti  non  dee  avere, che 
la  grazia  della  lingua , e una  certa  non  fattizia  vaghez- 
za, e tutta  della  natura . Si  lafci  da  parte  il  problema , 
fe  al  noftro  traduttore  meglio  fi  adattaffe  i!  coturno , o 
il  focco.  Non  ha  luogo  il  meglio,  dove  tutto  è perfetto. 

Ma  da  un  altro  fondo  di  perfezione  prendono  il  lor 
principio  le  fue  Prefazioni  a Ile  tradotte  poefie  , e più  le 
fue  Differtaz-  con  le  aggiunte  copiofe  note.  Quivi  regna 
la  ragionevole, e giudiziofa  critica  : quella , che  con  di- 
fcretiva  luce  fa  palefi  i popolari  errori , e i filofofici , e 
nella  caligine  degli  antichi  tempi,  e degli  ofeuri,  gìugne 
al  più  vero.  Chi  fa  peniate,  ben  fente , quale  a quella  fa- 
coltà 
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colta  penetratrice  fia  richiedo  apparato  di  Scienze,  qual 
forzadi  raziocinio  ,equanta  cognizione  del  Mondofilì- 
coemorale,  della  boria  d’ogoi  maniera,  degli  autori 
de’  libri,  de’  polveroiì  codici,  delle  vecchie  cronache,  de’ 
diplomi  ,de’marmi.  Fornito  largamente  delle  Scientifi- 
che ricchezze, e di  tutta  JaRomanaedEtrufca  erudizione, 
e di  quella  altresì  de'  Secoli  di  mezzo  il  valente  didertato- 
re  nelle  Sue  proSe  vi  prefenta  illuminato  penSare,  abbon- 
devol  dottrina,  ferme  ragioni , irrepugnabili  documenti. 
Lontano  dallo  Spirito  di  liftema  non  immagina  , ma  di- 
mortrajeo  dichiarando  venga  le  Sue  felici  Scoperte  lu  gli 
anfiteatri,  e Segnatamen  te  Sull'  A retino,  raro  avanzo  del- 
J’Etrufca  m agpi licenza,  o Sul  militare  viaggio  d Anniba- 
le per  laToScana , o Sopra  alcune  geografiche  poiìzioni 
si  della  guerra  Gallica  cilalpina,  si  della  Via  Cafsia  , e 
si  ancora  della  disfatta,  e morte  di  Totila;  o ragio- 
nando finalmente  del  VeScovo  noftro  Marcellino,  e 
del  creduto  martirio  di  Flavio  Clemente  confole,  e 
viepiù  dell’  antico  dominio  del  VeScovo  d Arezzo  in 
Cortona;  Sempre  ne  fa  Sentire  il  gran  letterato,  e il 
grand’  uomo. 

Allaquale  ultima difiertazione  io  non  tacerò,  che 
altra  ne  fu  contrapporta , ingegnosa  per  avveucura,  ed 
erudita.  In  nato  è a ciaScuno  l’ amor  del  la  patria;  lodevole 
nel  Suo  principio,  ma  capace  talora  d infpirar  Sentimen- 
ti più  forti  della  ragione  , che  li  combatte.  Per  guardarli 
dal  l’illufione,  tra  due  con  trabanti  il  giudizio  (tranicro  è 
da  anteporli.  Quello  è del  chiarissimo  aurore  del  Giorna- 
lede’  Letterati  (a'  ; il  quale  è tutto  per  1’  Aretino  dilscr- 
tatoreiper  le  cui  letterarie  fatiche  la  nortra  inclita  Cit- 
tà gode  perciò  come  preSentc  la  gloria  de’ lecoli  più  ve- 
tuSti  ; e ai  cui  pubblici  meriti  e privati  debbono!  cuori 
di  tutti  gli  Aretini  un  pepetuo  monumento. 

Nem- 
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Nemmen  tacerò , die  fu  pur  contraddetto  ai  dubbj 
da  lui  modi  intorno  al  martirio  del  confole  Flavio  Cle- 
mente. Ma  quanta  ragione  egli  avelfe  di  dubitare  noi  i’ 
abbiamo  afcoltato  da  un  dotto  noftro  Accademico  (ad, 
che  con  eruditifiìmadiffertazione(&')  ce  ne  ha  fatti  chiari. 

In  tanto  benché  la  più  difficile  arte  fia  quella  di  far- 
li un  gran  nome,  il  nome  del  CavalierGuazzeiì  era  dive- 
nuto illufire , e grande.  Certe  qualità  forarne  trovano  ira 
tutti  un  cuore  che  ledente,  e un  lume  che  le  approva, 
ma  più  ne’ più  elevati  l'opra  ì talenti  comuni . I maggior 
dotti  diquefiaetà, un  Cardinal  Paffionei,  un  Niccolini , 
un  Buondeimonti , un  Lami , un  Cocchi , un  Giovanni 
Bianchi,  un  Odoardo  Corfini,  un  Propello  Cori,  un  Fac- 
ciolati,un  Bottal  i, un  Garampi,  un  Zaccaria,  un  Verri- 
ni con  fovrane  lodi  l’hanno  efaltato . Un  Muratori,  un 
MarchefeMaffei,un  Voltaire  l’hanno  onorato  della  loro 
ftima  , e amicizia  quali  uno  di  loro.  Egli  fra  tutti  in  Pi  fa 
fu  il  caro  amico  del  l’Alga  rotti, che  col  più  delicato  fa  pere 
ha  fatto  bello  il  fecol  poltro;  ne  fu  l’efecutore  degli  efire- 
mi  voleri  ; e a lui  dal  potentilfimo  Re  di  Pruffia  fu  cora- 
mella (r)  T infcrizion  fepolcrale  dell’amico  di  Federigo. 

Ma  leggier  frutto  degli  lludj  anche  ottimi  è la  glo- 
ria,bene  aliai  volte  immaginario , che  ha  tutto  l’elsere 
nell’  altrui  opinione . Le  fcienze  rettificano  lo  fpirito  u- 
mano  ,acciocchèpiù  libero  dall’errore  proceda  all’azio- 
ne utile  a fe,  ai  luoi,  allo  fiato.  Danno  capacità  per  le  ca- 
riche, epergli  affari;  la  quale  unita  con  le  virtù  morali  e 
civili  conduce  proflì inamente  al  naturai  fine  delle  poli  ti- 

t t che (*) 


(*)  Il  Sig.  Avvocato  Zanobi  Perelli . 

(£)Non  è edita  fra  le  altre  del  chiaro  Autore,  ma  fu  da  eflb 
Ietta  nell’  Accademia  Aretina  il  dì  31»  Luglio  1763. 

(c)  Con  Reale  difpaccio  dato  in  Potzdam  il  dì  18.  Giugno 
ebbe  egli  tal  commiflìone,  che  per  la  fopravvenuta  morte  non  potè 
efeguire  . 
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che  focietà.  La  vita  de!  nofrro  egregio  Cittadino  è {ta- 
ta una  perpetua  azione.  Simile  a quei  pianeti,  che  fi 
ravvolgono  inlìeme  fopra  il  loro  alle  e intorno  a!  foie  , 
ebbe  due  non  incompatibili  moti , 1’  uno  verfo  di  fé  a 
perfezionarli  con  le  verità  intellettuali , l’altro  verfo  la 
repubblica  a concorrere  con  gli  acquillati  talenti  ai  bea 
generale, le  vie  moftrandodel  vero  merito, edella  non 
equivoca  fortuna.  Divifo  trai  pubblici  doveri , e gli  a- 
mati  libri,  ofacea  gli  altrui  vantaggilo  ne  preparava  le 
produttrici  Temenze. 

Figlio  di  quella  Patria , l’ uno  già  de’quattro  nobili 
Deputati  a rapprefentarla  (a)  appiè  di  Francesco  di 
Lorena  noveiloGranduca,  ed  ora  inlìeme  auguftilfimo 
Imperadorede’  Romani , annoila  quanto  la  vita  fua  , la 
celebrò  ne’  fuoi  ferirti  ,!a  illuftrò,  ladifefe:  nè  a lui,o 
qui,  o altrove  alcuno  Aretino  ebbe  ricorfo,  che  lieto  non 
folle  di  ritrovarvi  il  benefico,  il  generofo,  l’ofpite,  il 
fratello , e tutte  la  qualità  di  buon  cittadino , e d’  ani- 
ma grande.  Membro  del  civil  corpo  Tofcano  meritò 
dall’Imperiale  Reggenza  l’onore  delle  più  fpinofe,  e più 
malagevoli  comtniifioni  (b)-,  e dal  Senator  March.  Car- 
loGinori  ConliglierediStato,  e Segretario  delle  tratte, 
Miniftro  nato  alla  pubblica  felicità,  fù  prefcelto  a do- 
vere ne’ varj governi  fervire  al  Principe , ed alloStato. 

Un  uomo , che  fa  fuo  il  voler  del  Sovrano  per  ren- 
derlo più  attivo  ;ma  aliai  fapendo,  che  dalla  forza  non 
domali  lofpirito,  fa  men  che  fia  poffibile  fentire  ai  f og- 
getti la  dipendenza.:  che  non  conoide  privato  internile, 
e niente  crede  a fe  vantaggiofo , fe  non  è altresì  al  pub- 
blico: 


(a)  In  Firenze  1’  anno  1739* 

( b ) Nel  1748.  fa  dal  Governo  di  Tofcana  mandato  a Volterra 
per  P affare  del  Vefcovo  Dumenill;  e nel  1749*  fu  mandato  a Pien- 
£a  per  c-ontroverfìe  tra  quei  Vefcovo  7 e il  Maeftrato  de’  Conferva- 
tori  di  Siena» 
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blico:  che  temperando  gli  fcambievoli  bifogni  ed  a ju- 
ti, muove  le  differenti  parti  della  Città  , come  a cen- 
tro comune,  al  bene  del  tutto;  quefto  è un  nobil  ca- 
rattere, e facile,  che  inlpira  il  rifpetto,e  la  fiducia: 
fa  temere  debitamente  la  giuftizia,  e amare  la  benefi- 
cenza e la  bontà:  dimoftra  finalmente  in  tutte  le  co fe 
la  feienza , e virtù  politica , la  dignità  del  difereto  co- 
mando , la  profonda  cognizione  dell'  uomo,  la  necefla- 
ria  relazione  delle  particolari  volontà  alla  generale, 
cioè  de’  coftumi  alle  leggi . Tale  è flato  il  Cav.  Guaz- 
zefi  nel  fuo  governare;  nè  la  brevità  d’  un  Elogio  all’ 
individuazione  degli  atti  può  dar  luogo. 

Fu  avvedutezza, eragione, che  loritrafferodaH’of- 
fertogli  (a)  reggimento  di  Pifa,  unode’più  onorevoli 
dello  Stato;  ma  fu  ancora  viepiù , come  credo,  una  cer- 
ta fpecial  provvidenza , che  lo  riferbava  alla  falute  del- 
le campagne  di  Pifane.  Tutta  la  provincia  abbracciò 
come  padre  il  nuovo  Provveditore  del  riputatiffimo  ,e 
foprammodo  importante  ufizio,  cosà  detto,  de’ Folli. 
Gran  profitti  effa  torto  li  promife  da  un  dotto  di  tanta 
fama, e tutto  animato  da  operofo  talento,  e dalla  fo- 
cial  carità.  Le  molte,  e grandi , e falutifere  opere  da 
lui  ne!  fole  fpazio  di  non  interi  cinqu’  anni  immagi- 
nate, e a fine  condotte  contro  le  ridondanti,  o mal 
piegate  acque,  e per  la  (icurezza,  e per  l' interiore  or- 
namento della  bella  Città  di  Pifa  , ed  anche  per  lo  van- 
taggio economico  di  quel  territorio,  ne  hanno  vinte 
le  Iperanze , ne  han  meritati  gli  univerfali  applaulì , ne 
han  fatta  piangere  !’  acerba  morte. 

Morte  acerba , in  età  tuttavia  frefea  e valente  (b)  : 

f f 2 morte 


(a)  Nell*  Aprile  ijs$*  # § 

(b)  Nacque  in  Arezzo  il  dì  li*  Gennajo  170!# , morì  in  Pifa 
la  fera  de*  Settembre  1764, 
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morte  affrettata  in  due,  nè  più,  giorni  di  male  troppo 
decifivo;  morte  dal  folo  infermo  riguardata  con  fer- 
mezza, ricevuta  co’  fentimcnti  del  cuor  più  divoto, 
accompagnata  dai  facri  riti,  e dai  divini  mifteri  del- 
ia Cattolica  religione. 

AI  dolore  della  Pifana  provincia,  anzi  della  ri- 
manente Tofcanacon  più  amari  modi  rifponde  il  do- 
lore di  quella  Patria,  e di  quella  Accademia,  prive, 
e impoverite  del  loro  lume  e ornamento  ; e per  tempe- 
rarlo pure  in  qualche  parte.  Voi  chiariamo  Vicecu- 
ftode  ( a ),  degno  fucceflore  di  tanto  Uomo,  Accade- 
mici valorolìflìmi , con  faggio  decreto  ordinato  avete 
quello  convenevole , e grato  ufficio  di  pubblica  lode 
all’  immortai  memoria  del  Cav.  Guazzelì.  Il  vollro 
decreto  ha  avuta  la  più  Iulìnghiera  approvazione.  II 
facro  Pallore  ed  ottimo  di  quella  Città  e Diocelì  (a) , 
in  cui  mirabilmentes’unifconocon  l’amor  perle  lettere, 
e col  più  ellefo  fapere  la  gentilezza , e liberalità  più  be- 
nefica, alla  nollra  pubblica  adunanza  umaniilimamente 
ha  oggi  aperto  il  fuo  Hello  palagio, quali  tempio  della  re- 
ligione, della  dottrina , della  magnificenza.  In  quello 
amplilfimo  luogo , davanti  a cosi  illuft re  confello  noi 
rendiamo  alla  prefentc,  e alle  future  età  chiara  tellimo- 
nianza  e lolenne,  che  in  Arezzo  fi  conofce , e fi  onora , 
quanto  lì  può  il  più, il  nome,  e la  virtù  degli  egregj, 
de’  grandi,  de’  benemeriti  Cittadini. 


(a)  II  Sig*  Giacinto  FofToirbroiu  Cavaliere  molto  erudito  efeien* 
ziato* 

(b)  Monfìgnor  Jacopo  Xnghirarai  degtiiffimG  Vefcovo  4’  Arezzo* 


Lettre  du  Roy  de  Truffe 
kAu  Cbevalier  Laurent  Guazze  fi  a Tisi. 

efi  avec  bien  des  vegrets  que  f ai  aprìs  par 
ve  tre  Lettre  la  mort  du  Comte  gìgaro  ti  5 quoique  la  main 
tnmblante  de  fa  dernier  lettre  m cut  inquiete  5 f efperoris 
cependant  qu  il  fe  remettroit , et  que  f avrois  tncor  le 
pUifir  de  le  voir  tei  ; defirant  de  laiffer  un  Souvenir  de 
t eflime  que  f avois  pour  votvé  xAmi  , je  vous  prie  de 
faire  elever  fur  fa  Tombe  une  Tiene  de  Marbré  avec  cette 
injcription 

HIC  J.ACET 
0VID11  cAEMULVS, 

ET  NEVVT0N1  DISCITULUSc 

Vous  ni  enverés  le  compte  de  ce  que  vous  avrès  debomsì 
a ce  fu] et , en  ni  indiquant  on  je  dois  ordonner  qu  on 
vous  en  faffe  tenir  le  montant  ; fur  ce  je  prie  Dieìt  qu 
il  vous  ait  en  fa  fainte  3 et  digne  guarde  « 

\A  Tofidam  ce  io * Juin  17640 


Friderico 


Sire 
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Sire  Lettre  du  Chevalier  Guazzefi 

Roy  de  Truffe , 

T 

1 ai  recu  la  Lettre  dont  Votre  Majefle  s e/l  duignt 
de  tri  bonovér . En  vous  obeiffant  mon  amour  propre  en  a 
eté  flutti. 

zAuparavant  cH  ordonner  le  Marbré  pour  t Infcription  , 
J ai  cru  de  m atquitter  avec  vous  dì * un  devoir  delicat  qu 
on  vous  doit  avec  j ufi  ice  . 

Un  monument  elevi  par  un  Roy  Thilofophe , et  qui 
fait  bonneur  a T bumaniti , vient  d'  immortalar  la  me - 
moire  de  mon  Mmy , qui  dans  les  Bois  Eliflens  tn  de  fie- 
ra Or  ace  , et  Virgile. 

f ofe  pourtant  de  croire  qu  il  feroit  fori  a propos 
qu  on  lifoit  [ur  la  Tiene 

Eie  j'MCET  ovjdji  <memulus 

ET  NEVVT0N1  D1SC1TULUS . 

F RIDER ICUS  BORUSS LstE  REX 
GOMITI  FRANCISCO  zALG EROTTO 
MONUMENTO M ET  TITULUM  TOSUlf* 

y attendroi  , Sire , votre  refpeEable  fentiment  a cet  prò* 
pos  pour  ave  ir  /*  bonneur  de  vous  abeir  fans  referve  . Re- 
te vez  ce  pendant  avec  votre  bonté  ordinane  le  profond  ref~ 
peti  d un  efprit  penetri  de  la  grandeur  du  votre , et  U 
tendre  veneration  d'  un  coeur  attaché  a jamais  an  votre 
honheur  • fé  fuy  a 
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DISSERTAZIONE  I- 

INTORNO  AGLI  ANFITEATRI  DELLA 
TOSCANA , E PARTICOLARMENTE 
DELL’  ARETINO  . 

N magnifico  avanzo  della  anti- 
ca grandezza  Aretina  iì  prefen- 
ta  ai  noftr’  occhi  nelle  maelìofe 
veftigia  d’ un  Anfiteatro,  che  lì 
vede  nell’  Orto  de  i Padri 
Vlivetani  di  quella  Città,  ben- 
ché malconcio  , e fepolto  fra 
le  ruine  . Le  memorie  , che  a 
noi  trafmifero  gli  Scrittori,  ed 
i refidui  delle  fuperbe  fabbriche  de  i Toscani , Po- 
polo potentiffimo  , e già  un  tempo  domirtator  dell’  I- 
talia , le  belle  Arti  , ed  i giuochi  , che  predo  di 
lui  cofiumarono , m’  inducono  a crederlo  molto  an- 
tico . Il  Laberinto  di  Porléna  in  Chiufi  , il  Teatro 
di  Gubbio,  gli  Anfiteatri  di  Luni , e di  Populonia, 
il  Sotterraneo  Edificio  fuor  di  Perugia  , le  antiche 
mura  di  Cortona,  di  Fiefole,  e di  Volterra  compofle 
di  fini  fu  rati  fafsi,  e ftupendi  all’  ufo  Orientale,  mi 
fanno  penfar,  che  i Tofcani  , fra  i quali  gli  A- 

A retini 
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retini  primeggiarono  fenza  dubbio,  avedero  per  i 
loro  fpettacoli  grandi,  e maedofì  Edificai,  di  cui 
fode  data  maedra  l’ Architettura  Tofcana . Si  fa  che  i 
Romani  da  edi  prefero  quella  maniera  di  fabbri- 
care, che  ordine  Tofcano  d appella,  o vero  Er- 
culeo per  la  fua  robudezza,  e perciò  da  molti  ri- 
conofciuto  il  piu  antico  , e nella  fua  femplicità 
perfettidimo.  Gli  Atrii  furono  invenziou  de  i To- 
fcani  , e Tarquinio  Prifco  per  ergere  i!  famofo 
Tempio  di  Giove  Tarpejo  chiamò  gli  Architetti 
dalla  Tofcana  , i di  cui  Principi  , o Lucumoni 
fabricarono  fontuofi  edifìci  , e la  Pladica  e la 
Statuaria  di  metallo  , e di  marmo  fecero  codo- 
ni are  predo  di  loro  , ed  il  famofo  Giove  Capi- 
tolino formato  per  ordine  di  Tarquinio  fu  pur 
opera  d’  un  Artefice  di  Fregena  , Città  Tofcana 
da  lungo  tempo  didrutta . La  Magnificenza  di 
quedo  Popolo  fi  riconofce  ancor  da  i Sepolcri , 
e forterranei  Ipogei  in  duro  fado  cavati , cui  dan- 
no bellezza  i dipinti  fornici  , e le  Urne  m ae- 
do fe  di  fino  Marmo,  di  fuperbi  rilievi  fornite,  ove 
ripofavano  le  ceneri  , e le  offa  de  i loro  defònti  , 
come  dalle  Grotte  di  Falari,di  Corneto, di  Volterra  , 
di  Chiufi,  di  Cortona  fi  riconofce.  Se  di  que- 
do Popolo  , come  dei  Romano  , e del  Greco 
confervate  fi  fodero  le  notizie  , e le  Storie  Etruf- 
che  compode  nell’  ottavo  lor  Secolo  , i Libri  , 
ove  le  Idituzioni  facre  fpiegavanfì  , gli  Storici 
Greci,  che  delle  Tofcane  cofe  parlavano,  e final- 
mente le  Tragedie  antichiffime  di  Volunnio  per- 
dute non  fodero,  quante  notizie  averemmo  noidei 
Tofcani  ? Se  Livio  non  ci  avede  detto  , che  gli 
Jdrioni  furono  cofa  Etrufca , e dall'  Etruria  chia- 
mati a Roma  per  cagioa  della  Pede  I’  Anno  389. 

della 
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della  fua  Fondazione,  crederemmo  noi  , che  i Ro-' 
mani  ne  fodero  gli  inventori;  Dunque  perchè  efsi 
non  cominciarono  fe  non  tardi  ad  ufare  il  Teatro, 
dovremo  credere  che  la  Tofcana  folle  mancante  di 
una  tal  fabrica?  Lieve  cofa  , e quali  ombra  de  i 
Giuochi  Scenici  fu  certamente  ciò  che  videi!  in  Ro- 
ma la  prima  volta  , pofeia  che  dopo  le  Satire  , e 
le  Commedie  fi  cominciarono  ; perciò  da  Livio  fu 
detto  un  principio  > e rifguardato  come  un  pellegri- 
no iltituto  in  un  Popolo,  che  altro  non  conofce- 
va  che  il  Cerchio  Malfatto  . Ma  in  Tofcana  da 
molto  tempo  fi  coltumavano  tali  Giuochi  , e 
a i tempi  di  Platone  nell’  88.  Olimpiade  fanioli 
erano  i fpettacoli  Scenici  dell’  Italia,  e fi  fa  che 
i Romani  i Cembali,  i Crotali,  le  Tibie,  eia 
Mufica  per  i Teatri  , e per  i Sacrifici  apprefero 
dalla  Tofcana.  Pretende  Polluce,  che  non  andalfe 
dilgiunta  dagli  Iltrioni  la  Scena,  che  fecondo  Vi- 
truvio  era  di  varie  forti;  per  lo  che  fe  gli  antichi 
Etrufchi  ebbero  le  Tragedie  del  lor  Volunnio,  eb- 
bero i Comici,  come  fi  deduce  da  Livio,  e le  Sa- 
tiriche ancora,  come  ch'amar  fi  polfono  1’  Ateila- 
ne,  che  derivaron  dagli  Ofci  popoli , che  in  origi- 
ne furono  anch’  elfi  Etrufchi,  converrà  dire,  che 
ufo  avellerò  della  Scena  adattabile  alle  diverte  azio- 
ni, che  folevano  rapprefentare . In  molte  Urne  E- 
trufche  veggo  imprefli  de  i Ballerini,  veggo  gli 
Iltrioni  col  focco  , col  coturno  , e planipedi  lo- 
pra  d’un  fuggelto , ed  un  Palco;  alcuni  con  Mafche- 
ra,ed  altri  fenza,  poiché  ne  i tempi  antichilfimi 
fi  folevano  tinger  la  faccia  col  minio,  e col  ne- 
ro , come  fi  è veduto  nelle  freniche  pitture  di  una 
Grotta  feoperta  in  Chiufi , o del  Galero  fervivan- 
fi,  come  in  Roma  prima  d’  Andronico  , o come 

A z face- 
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facevano  gli  antichi  Greci , fra  quali , a!  dire  di 
Suida,  Cherilo  fu  il  primo,  che  ufafle  mafchera 
nella  65.  Olimpiade,  prima  che  gli  Iflrioni  dalla 
Tofcana  pafiafsero  in  Roma  . Quantunque  la  fce- 
na , e i Teatri  ufati  lì  veggano  nella  Grecia  , e 
nella  Tofcana,  efsendone  liato  Bacco  antichiffimo 
loro  Dio  il  primo  inventore,  e perciò  alla  di  lui 
Ara  folevano  i Tragici  appendere  le  loro  mafche- 
re,  e li  fappia  altresì  che  Volunnio  fcrilTe  le  fue 
Tragedie  prima  che  i Romani  s’  impadronillero  del- 
la fofcana  , da  cui  pofcia  prefero  il  Coturno  , e il 
compimenro  degli  abiti,  non  cominciarono  in  Ro- 
ma ad  ufarli  i Teatri,  fe  non  1’  anno  559.  della 
Città  ; e perchè  creduti  nocivi  agli  animi  de  i Cit- 
tadini , a perfualione  del  fevero  Scipione  furon  proi- 
biti, ed  il  primo  Teatro  fiabile  fu  quello  del  gran 
Pompeo , benché  Andronico  fcriveffe  le  fue  Come- 
die nel  513.  e Accio  , e Pacuvio  le  loro  circa  il 
éoó.  Prima  di  Romulo  usò  il  Trionfo  in  Tofca- 
na, e 1’  ufarono  con  i Mulini , co’  Ballerini,  col 
carro  d’  oro  tirato  da  quattro  Cavalli  , colla  co- 
rona retta  da  un  fervo  fopra  la  teda  del  Trion- 
fante, che  feguitò  in  Roma  a chiamarli  Etrufra  . 
Lo  Stadio  fu  antico,  e celebre  in  Grecia,  ma  non 
coftumò  fra  i Romani,  fe  non  al  tempo  di  Cefare. 
Le  Scienze  in  Tofcana,  in  Grecia,  in  Egitto,  nel- 
la Caldea  antichiffime  non  cominciarono  a colti- 
varli in  Roma  fe  non  dopo  le  Guerre  Puniche. 
Se  dunque  in  Roma  infino  a i tempi  di  Cefare , 
di  Curione,  e di  Tauro  non  trovali  in  ufo  1’  An- 
fiteatro, non  ne  viene  per  confeguenza  , che  non 
potefl'ero  coftumarlì  da  lungo  tempo  in  Tofcana  da 
cui  per  fentimento  commune  degli  Scrittori  de- 
rivarono tutti  i Spettacoli,  poiché  fenza  quelli  non 
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facendoli  ne  i tempi  antichi  vermi  facrifizio  , la 
Tofcana,  che  fu  la  Madre  della  Gentilefca  fuper- 
flizioae  tramandò  1’  ufo  ne  i Popoli  de  i Sacrifi- 
ci, ed  intieme  degli  Spettacoli  . Da  effa  le  Cac- 
ce pubbliche,  le  Bighe,  e le  Quadrighe  del  Cir- 
co, ove  era  il  Tempio  di  Vertunno  Dio  de  i Tof- 
caoi,  al  di  cui  onore  furono  inventate  le  Salta- 
zioni.  Da  ella  i Pugili,  il  Cello,  le  Pompe,  che 
noi  dirdiimo  TroceJJioni , ef  ufo  di  far  precedere  nel- 
le loro  felle  Teatrali,  e Circeniì  una  truppa  di  Gio- 
vani armati  di  Scudo  e di  Galea , detti  Ludiones 
da  i Lidj,  che  fondarono  le  Ior  Colonie  in  Tofcana 
derivarno  lenza  alcun  dubbio.  Ma  che  diremo  del 
Giuoco  de  i Gladiatori , per  cui  tanto  s’ interelfa- 
rono  gli  antichi  Romani , e che  ftentarono  gli  Im- 
peradori  Crilliani  a fradicarlo,  ed  a fvellerlo  dall’ 
Italia , tanto  fi  era  attaccato  al  cuor  di  quei  Po- 
poli ? 

Un  decifivo  palio  di  Niccolò  Damafceno  pref- 
fo  Ateneo  al  Lib.  IV.  ci  dimollra  chiaramente  1’  ori- 
gine di  un  tale  fpettacolo  fi  fanguinofo , che  deve 
il  fuo  principio  a i Tofcani,  da  cui  lo  tolfe  1’  an- 
tica Roma:  I Giuochi , dice  Egli,  de  i Gladiatori  fi 
facevano  da  i Romani  non  folament e nelle  publiche  piaz- 
ze , e nei  Teatri , toltone  dagli  Etrufci  il  cofìume  ; ma 
ancor  ne  i conviti.  La  prima  volta,  che  fi  vedefle- 
ro  in  Roma  fu  f anno  490.  quando  i due  fratelli 
Bruti  tre  coppie  ne  fecero  combattere  publicamente 
in  memoria  del  defonto  lor  Padre  . Da  ciò  ve- 
de» quanto  era  antico  nella  Tofcana  quello  colìu- 
me,  che  ne  i Teatri  era  folita  rapprefentare  tali 
fpettacoli,  fecondo  il  detto  del  Damafceno.  Mai 
Teatri,  fui  bel  principio  non  erano  altro  che  An- 
fiteatri. Ifidoro  al  Lib.  18,  delle  Origini  Cap.  42. 

ci  fi- 
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ci  lignifica  che  il  Teatro  a principio  era  di  rotonda  fi- 
gura , come  l’ anfiteatro , e che  poi  di  mezzo  anfiteatro 
ne  fatt0 , e formalo  il  Teatro.  Dunque  gli  antichi 
Etrufci  avevano  1’  Anfiteatro,  in  cui  celebravano 
Io  fpettacolo  de  i Gladiatori  prima  del  490.  di  Ro- 
ma. L’  Eruditiflìmo  Autore  del  ragionamento  fugl’ 
Itali  Primitivi  alla  pag.  23.  ben  lo  conobbe,  onde 
trattando  delle  Arti,  e delle  fabriche,  nelle  qua- 
li furono  fingolari  i Tofcani,  Nulla  più  di  Magnifi- 
co, dice  egli,  e di  più  mirabile  fece  mai  l’  Architettu - 
ra , degli  Anfiteatri . Or  di  quefìo  non  pub  vantar  fi  la  Gre- 
cia perchè  non  gli  ebbe  ; furono  cofa  meramente  Italica , 
e in  Italia  nata , come  nativo , e particolare  dell’  Italia 
fu  lo  fpettacolo  per  cui  fi  fecero.  Polibio  parlando  della 
Campagna,  nomina  alcune  volte  il  Teatro,  che 
può  eflere  quello  di  C apua  Città  Etrufca  chiama- 
ta prima  Volturno , e che  il  Laiena  riconofce  per  la 
fede  degli  Spettacoli  in  quella  Provincia,  o quel- 
lo della  diftrutta  Minturno  nelle  vicinanze  del  Ga- 
rigliano.  Quinto  Catulo  tolfe  dalla  Campana  ma- 
gnificanza  f ufo  de  i Velari;  I Gladiatori  Veliti 
furono  così  chiamati,  al  dir  d’ Ifidoro  da  una  Cit- 
tà di  Tofcana  , e colui  che  infegnava  quello  bar- 
baro, e faoguinofo  mefiiere  fi  chiamò  Tempre  colla 
parola  Lanijfa,  che  penfa  il  Demfiero  Lib.  I.  Gap. 
XX.  che  fofi'e  Etrufca.  Gli  antichi  Vali  Tofcani, 
le  infinite  Urne,  che  fi  ammirano  ne  i Mufei  ci 
dimoftrano  il  Giuoco  de  i Gladiatori  particolare 
di  tal  Nazione,  e trovanfi  Lapidi  confacrate  a Ver- 
tunno  Dio  de  Tofcani  De  munere  Gladiatorio.  In  on- 
ta dunque  delie  chiare  autorità  de  Scrittori , de  i 
Monumenti,  che  ci  rimangono  fotto  gli  occhi , vor- 
remo poi  credere',  che  gli  Etrufci  , popolo  ricco,  e 
potente,  e maeftofo  nelle  fue  fabriche,  non  avef- 
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fe  un  luogo  per  celebrare  i Tuoi  giuochi,  quale 
alla  Maeftà , e alla  grandezza  della  Nazione  fi  con- 
veniva i Non  folo  Teatro  pe’  giuochi  Scenici , An- 
fiteatro pe’  Gladiatori , ma  il  Circo  ancora  mi  gio- 
va credere  che  non  mancafie  nella  Tofcana  . Ne 
Romulo,  ne  gli  altri  Regi  penfarono  mai  ad  un 
luogo  per  gli  Spettacoli  nella  nafcente  Città  di  Ro- 
ma: Il  folo  Tarquinio  Prifco  Tofcano  di  nafcita 
pensò  ad  erigere  il  Cerchio  Maflìmo,  e dall’ Etru- 
ria  fece  venire  i Pugili,  ed  i Cavalli  per  correre, 
onde  facile  è di  fupporre  che  dello  ftefiò  Cerchio 
toglieffe  il  difegno  da  qualche  Etrufca  Città,  eie 
Bighe,  e le  Quadrighe,  che  nell’  Urne  Etrufche, 
e ne  i Vali  pur  or  lì  veggono,  mi  confermano 
a credere  1’  ufo  di  fi  fatte  decurfioni  in  Tofcana 
da  tempi  antichiflìmi  ; Io  che  conferma  il  detto  di 
Tacito  Lib.  IV.  le  Corfe  de  i Cavali  prefe  furono  da 
i Tojcani.  Non  folo  Gladiatori,  ma  ancor  le  Cac- 
ce con  animali  ftranieri  , cred’  io , che  i To- 
fcani  celebrafiero  ne  i loro  Anfiteatri.  Si  veggo- 
no dipinte  ne  i Vafi,  ed  in  alcune  Camere  fot- 
terranee  trovate  in  Chiufi  , e nell’  Urne  di  marmo, 
e di  terra  cotta  Cacce  di  Tigri,  di  Leoni,  e di 
Orti;  e in  un’  antica  Tegola,  che  fu  pofieduta  dal 
Ficoroni , vedelì  un  Soldato  armato  di  uno  Scudo 
a guifa  d’  Embrice  con  mortone  in  tefta , che  gli 
cuopre  il  mento,  e le  orecchie,  con  grandiffima 
crifia,  come  veder  fi  fuole  ne  monumenti  rozzi  To- 
fcani.  Viene  ad  affalirlo  un  Lione,  e nel  tempo, 
che  fi  difende,  una  Pantera  lo  afferra  nel  braccio 
che  par  difefo  dall’  armatura,  tenendo  impugnata 
una  fpada  affai  larga  all’  Etrufca  contro  il  Lione. 
Fra  tanto  un  Befiiario  in  velie  fuccinta,  con  co- 
tona di  foglie  in  tefta , da  un  Portico  fopra  or- 
nato 
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rato  coti  globi , a foggia  dell’  Ova  de  i Cattori,' 
ferifce  con  afta  lunga  il  Lione  pattato  dal  fopra- 
detto  Portico , fotto  di  cui  vedeft  un  uomo  mor- 
to. Nell’  eftremità  del  baffo  rilievo  da  una  parte 
vi  fono  tre  colonne  affai  rozze,  che  foftengono  una 
Fabrica  fatta  a merli , per  ufo  di  vedere  i fpetta- 
coli , giacché  mi  fembra  che  vi  fieno  due  perfone 
tunicate,  che  rapprefentino  gli  Spettatori.  Dall’al- 
tra parte  fopra  di  una  Colonna  con  fuo  Capitello 
c una  Dea  talarmente  veftita , che  tiene  aperta  una 
mano,  e forfè  Prefide  ai  Guochi.  Parmi  che  da 
un  tal  monumento  ritrovato  nel  regno  di  Napo- 
li Provincia  antica  Tofcana  fi  abbia  una  conferma 
ballante  del  mio  argumento,  onde  in  quella  fa- 
brica 1’  Anfiteatro,  ful/a  Colonna  la  ftatua  di  Dia- 
na, che  al  dire  di  Tertulliano,  era  la  Divinità 
Prefide  di  tali  fpettacoli , e la  Caccia  con  le  Pan- 
tere e Lioni  fenza  alcun  dubbio  vi  fi  ravvili.  V’  è 
ehi  dubita  fe  gli  antichi  Tofcani  potettero  avere 
Animali  ftranieri,  e di  quelli  fervirfene  per  le  lor 
Cacce.  L’  Arte  del  Navigare  ha  giovato  agli  uo- 
mini per  il  Commercio  con  i popoli  più  remoti, 
e così  le’ prime  deferte  piagge,  e fconofciute  Ifole 
fi  fon  popolate.  I Tofcani,  che  dalla  punta  della 
Calabria  infino  alla  Venezia  fignoreggiaron  l’Italia, 
c furono  Padroni  di  due  Mari  , ove  porti  ebbero 
fuperbiffimi , ed  in  particolare  quello  di  Luni,  che 
al  dir  di  Strabone  fu  ricetto  di  quelli , che  dominarono 
per  lungo  tempo  il  Mar  Italico , detto  per  cagion  loro 
‘ Tirreno , e che  infegnarono,  fecondo  Dionigi,  la 
navigazione  a i Pelafgi , onde  Eufebio  gli  fa  Pa- 
droni del  mare  intorno  a i tempi  della  Guerra 
Trojana,  e la  favola  de  i Delfini  ne  nacque,  non 
potevano  andare  in  luoghi,  ove  le  Pantere,  e le 
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Tigri,  e i Lioni  portar  poteflero  pe’ loro  Spettaco- 
li? Scopertali  da  i Fenici  XV.  anni  prima  della 
fondazione  di  Roma  V Ifola  Gaditana  nel  Mar 
Oceano,  i Tirreni  penfarono  d’ impadronirfene  , e 
di  ftabilirvi  una  loro  Colonia,  ma  furono  da  ì 
Cartaginefi  impediti.  Con  quelli  in  altro  tempo  fi 
collegarono  contro  i Focefi,  ed  ugual  numero  di 
navi  contribuirono,  come  fi  può  vedere  in  Erodoto. 

Aleffandro  il  Grande  tornando  dall’  Indie  rice- 
vè in  Babilonia  gli  Ambafciatori  d’  Etruria,  che 
venuti  erano  a rallegrarli  de  fuoi  trionfi.  Arim- 
no  Re  Etrufco  mandò  il  primo  tra  gli  Stranieri 
al  dire  de  i Greci,  al  Tempio  di  Giove  Olimpico 
i doni.  Gli  Argonauti,  e Giafone  combatterono 
con  i Tirreni  che  penetrarono  nelle  parti  più  in- 
terne della  Grecia,  occuparono  l’ Ifola  di  Creta, 
di  Lemno,  d’  Imbro,  di  Stalimene  nel  Mar  Egeo, 
rapirono  un  fimulacro  di  Giunone  da  Samo , fi  por- 
tarono a mercanteggiare  la  porpora  alle  fpiag- 
ge  di  Sidone,  e di  Tiro,  inventarono  l’ancora,  e 
i roftri  alle  Navi  per  invertir  le  nemiche  , tanto  e- 
rano  efperti  nell’  arte  del  navigare.  Se  dunque  Pa- 
droni del  Mare  potevano  in  Affrica,  ed  in  altre 
parti  del  Mondo  portarli  fi  facilmente,  perchè  non 
portiamo  noi  credere,  che  come  fecero  appunto  i 
.Romani,  appena  che  dilatarono  il  lor  commer- 
cio, e dirtefero  i loro  Viaggi',  ftraniere  cofe  non 
conduceffero  feco  loro  nella  Tofcana,  e fra  que- 
lle ciò  che  abbifognava  per  la  bizzarria  de  lor 
giuochi  ? Ma  quando  creder  fi  voglia  improbabi- 
le, che  elfi  fi  ferviffero  delle  fiere  Afiatiche , ed 
Affricane , non  potevano  prevalerli  pe’  loro  fpet- 
tacoli  Cacciatori  e de  i Cignali , di  cui  è ferace 
1’  Etruria  , come  in  varie  Urne  di  Volterra,  e 
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di  Chiufi  fi  può  vedere,  e degli  Orli,  che  ne  i fol- 
ti bofchi  del  noftro  Appennino  iì  trovano  ancora 
in  oggi,  onde  ne  i loro  Anfiteatri  ancora  le  Cac- 
ce aggiungeffero  a i loro  fpettacoli  particolari 
d’  una  Nazione,  che  al  dir  di  Diodoro,  era  de- 
dita al  ludo,  alla  Magnificenza  benché  guerriera. 
Si  legge  in  Vitruvio,  che  elfi  diedero  a i Roma- 
ni 1’  infegnamento,  onde  prefso  agli  Anfiteatri  do- 
vesfe  efsere  il  Tempjo  d Ercole;  Fu  diftintiffima 
la  venerazion  degli  Etrufci  a quello  Dio,  ricono- 
fcendolì  originati  da  una  Dinaffia  degli  Eraclidi , 
al  dir  di  Dionigi,  e nelle  loro  Monete,  o pe- 
li, che  dir  fi  voglia  la  clava,  il  cello  di  quello 
Nume  con  lettere  Etrulche  all’  intorno  vi  fi  rav- 
vifa , e la  contefa  coll’  Idra,  e la  lua  Apoteofi  , 
ed  il  fuo  Nome  nelle  Patere  ne  Vafi  antichi  To» 
fcani  fi  incontra,  onde  rimarcali  la  divozione  ver- 
fo  di  lui,  a cui  i feroci,  e valorofi  Etrufci  con- 
facravano  i loro  Spettacoli.  II  vedere  fpelTo  nomi- 
nato dagli  Scrittori  Greci  il  Teatro  e poche  volte 
1’  Anfiteatro,  ha  cagionato  talora  degli  equivoci  , 
e degli  sbagli.  Camillo  Pellegrini  prova  evidente- 
mente, che  quelli  per  Teatro  anno  per  lo  più 
intefo  1’  Anfiteatro.  Cosi  chiamarono  quello  di  Ce- 
fare,  di  Tauro,  e di  Tito.  Ci  narra  Luciano  nel 
Dialogo  dell’  Amicizia , che  le  Cacce  tra  i Greci 
tifarono  nei  Teatro.  Similmente  Giuliano  Apollata  nel- 
la lettera  agli  Argivi , e Libanio  nel  Panegirico  affer- 
mano, che  ne  i Teatri  di  ^Antiochia , e di  altri  luo- 
ghi combatteva/!  colle  fiere , e nel  biaiimo  d’  Efchine 
dicefi,  che  coflui  fu  fililo  per  pochi  fichi , e grappoli 
d uva  efporfi  ai  pericoli  delle  Beflie  in  mezzo  a i Teatri. 

S.  Pavolo  combattè  in  Efefo  colle  fiere,  ove 
mi  dò  a credere,  che  foffe  I’  Anfiteatro,  quantun- 
que 
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que  fembralfe  allo  Spari  di  ravvifare  in  quelle  mi- 
ne un  Teatro  ; Non  cosi  al  Bruyn  che  vi  ri- 
conobbe 1’  Anfiteatro  . Voyag.  un  Levane.  Tom.  I. 
fag.  97.  Non  foio  in  Italia  , ma  in  altre  par- 
ti d’  Europa  non  erano  tanto  rari  gli  Anfitea- 
tri, come  taluno  ha  creduto,  ed  ha  fuppofio , 
che  poche  Città,  e le  più  intigni,  e le  più  prin- 
cipali avefsero  folo  quello  Edifìcio  ; Un  cele- 
bre Letterato  ha  penfato  altrefi,  che  il  primo  ^An- 
fiteatro di  pietra  fio  (fé  quello  di  Tito , che  quel  di  Ce- 
fare , e gli  altri  accennati  da  Vitruvio  foffer  di  legno. 
Ma  quello  di  Tito  non  fu  certamente  il  primo 
ad  efier  di  pietra  , poiché  Statilio  Tauro  nel  quar- 
to Confolato  d’  Augullo  edificò  a fue  fpefe  un  Tea- 
tro cacciatoio  di  pietra , per  quanto  ce  nè  afficura 
Dione.  L’Arena  Vcronefe,  fecondo  il  Panvinio, 
e il  Saraina,  feguitati  ancora  dal  Mabillon,  fù 
fatta  a i tempi  d’  Augufto,e  cosi  credefi  quell’  an- 
cor di  Pozzuolo,  per  ciò  che  fi  ha  da  Svetonio, 
Je  di  cui  maeflofe  veftigia  pur’  or  fi  veggono.  II 
Lafena  nel  fuo  Ginnafìo  Napoletano  riduce  a ì 
Secoli  Etrufchi  quella  di  Capua , e fatto  a i tem- 
pi della  Romana  Republica  quello  di  Sezza  il  Car- 
dinal Corradini.  Abbiamo  da  Tullio,  che  fi  cele- 
bravano in  Spagna  i giuochi  delle  fiere,  e de  i 
Gladiatori,  quando  Cornelio  Balbo  in  Siviglia 
Civ.es  Romanos  Refliis  oliecit  ; ed  appunto  in  quella 
Città  un  ficuro  avanzo  di  antico  Anfiteatro  vi  tro- 
vò il  Navagero , che  ferbava  a fuo  tempo  tutta 
1’  intera  forma  ed  i gradi.  Vedremo  altresì  quan- 
to antichi  fono  quelli  della  Tofcana,  ed  anterio- 
ri certamente  a quelli  di  Tito,  di  Cartone,  e di 
Tauro.  Che  quel  di  Celare  fofse  di  legno,  Dione 
ce  f aflìcura,  ma  che  di  legno  falserò  quelli  , 
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che  accenna  Vitruvio,  noi  credo;  poiché  trattando 
egli  in  quel  libro  dell*  Elezione  de  i luoghi  per 
ufo  della  Città , de’  muri , de  fondamenti , de’  fafsi  , 
della  calcina,  e de  mattoni  favella,  non  già  di 
edificj  temporarj,  e di  legno;  E fe  egli  vuole,  che 
prefso  al  Tempio  d’  Ercole  dovefsero  efsere  gli  An- 
fiteatri, curiofa  cofa  farebbe  fiata,  che  il  Tempio 
dovefse  elser  di  Pietra,  e perciò  durevole,  1’  An- 
fiteatro di  legno,  e perciò  temporario.  Ne  giova 
il  dire,  che  l’Anfiteatro  di  Piacenza,  che  a i tem- 
pi di  Vitellio  bruciò , fofse  di  legno,  perchè  negli 
ultimi  piani  in  tutti  gli  Anfiteatri  vi  era,  al  pare- 
re degli  Scrittori , gran  quantità  di  legname,  on- 
de arfero  quelli  di  Tauro,  e di  Tito,  che  certa- 
mente furono  di  pietra.  Tacito  lo  chiama  Anfitea - 
irò  bellijfmo , e che  in  Italia  non  aveva  pari  nella  gran- 
dezza. Parmi,  che  tali  elogj  non  debban  farti  ad 
un  edilìzio  di  legno,  e il  dir,  che  in  Italia  non 
vi  era  il  limile  nella  grandezza,  induce  a credere 
che  ve  ne  fofser  degli  altri  benché  minori.  Egli 
non  lì  duole  di  quel?  incendio  difiruttore  di  cosi 
fontuofo  edificio,  le  non  fe  di  cofa  grande  e pre- 
gevole, come  giudiziofamente  riflette  il  Liplio,  che 
fiabile,  e di  pietra  io  giudicò.  Lo  fiefso  Tacito 
nominando  f Anfiteatro  di  Nerone,  che  fu  di  le- 
gno, non  lo  accompagna  con  gli  epiteti  di  fon- 
tuofo e di  magnifico , come  quel  di  Piacenza,  ba- 
dandogli folo  il  dire,  che  efso  aveva  inalzato  nel 
Campo  di  Marte  una  mole  laudandis  trabibus , e 
parlando  di  quello  di  Fidene  una  Mole  di  legno  la 
nominò.  Rammenta  al  Lib.  II.  Cap.  21.  Giufep- 
pe  1’  Anfiteatro  deila  Città  d’  Alefsandria  in  Egit- 
to , dicendoci , che  i Giudei  per  cagion  d'  un  tumulto 
andarono  nell ’ Anfiteatro  , minacciando  colle  faci  , che 
aveva- 


DISSERTAZIONE  I.  ij 

avevano  nelle  mani  di  abbruciare  il  popolo,  che  ivi  /, la- 
na raunato.  Ma  ciò  non  prova,  che  egli  fofse  di 
legno,  potendo  ardere,  come  ti  è vitto,  quelli,  eh’ 
eran  di  pietra;  Ne  di  legno,  cred’  io,  fofse  quel- 
lo di  Berenice  in  Cirene  a i tempi  d’  Augutlo, 
per  ciò  che  ti  ha  da  una  Greca  Ifcrizione  ripor- 
tata nella  fua  prima  lettera  delle  Antichità  della 
Francia  dal  Marchefe  Scipione  Maffei  ; poiché  gli 
t Arconti  deliberarono  che  un  certo  Decreto  doveffie  fcol- 
pirjì  nel  Marmo  "Vario , e collocar/i  nella  più  cofpicua 
parte  dell ’ anfiteatro.  Ma  che  diremo  di  quelli  della 
Giudea?  Erano  eglino  di  Pietra,  o di  legno?  Ci 
racconta  al  Lib.  XV.  Cap.  II.  delle  fue  Storie  il 
nominato  Giufeppe,  che  Erode  Re  della  Giudea 
a i tempi  d’  Augutlo  fabricò  in  Gerofolima  un 
magnifico  Anfiteatro,  quantunque  alieno  dal  cotlu- 
me  del  Popolo,  non  avvezzo  a tali  edifici . Due 
anni  dopo,  lo  flefso  Re  fabricò  in  Cefarea  un  "Tea- 
tro di  "Pietra , e dalla  parte  Meridionale  del  Porto  un 
grandi  filmo  <. Anfiteatro , e quefli  edificj  furono  terminati 
nello  fpazio  di  dodici  anni.  Se  quelli  titoli,  fe  quello 
tempo  fi  debbano  intendere  relativi  ad  una  Ma- 
china temporaria , e di  legno,  me  ne  rimetto  a chi 
può  meglio  di  me  giudicarne,  e concludere  infie- 
me,  che  fe  quello  di  Cefarea  fu  di  pietra,  non 
doveva  per  certo  efser  di  legno  1’  altro  di  Gero- 
folima, Città  magnifica,  e Capital  de  tuoi  Stati. 
Lo  fiefso  Storico  parlando  del  Re  Agrippa  L.  19. 
C.  6.  dice  che  quetlo  Monarca  edificò  in  Berito  un 
Teatro  bellifiìmo , ed  un  magnifico  ^Anfiteatro  con  Bagni 
e Portici , nulla  rifp  armi  andò  di  fpeja  perche  tutto  foffe 
fatto  con  perfezione , e che  fplendidijfima  fu  la  Dedica- 
zione di  quefli.  L’  etprefsione  dello  Scrittore  non  fe  ru- 
bra , che  ila  convenevole  a fabriche  di  Tavole,  e 

di 


i4  DISSERTAZIONE  I. 

di  legname;  ed  i Monarchi  della  Giudea  aveva- 
no fòrze,  e ricchezze  tali  da  erigere  in  poco  tempo 
fplendidi,  e fuperbi  edificj;  E ben  fi  leggono  Je 
grandiofe  fpefe,  le  fode  fabriebe  di  ftupendi  faffi 
compollc,  che  erefse  in  Gerofolima  Erode,  e nel* 
la  nuova  fua  Cefarea,  ove  non  sò  per  qual  moti- 
vo dovefse  collruir  di  legname  fidamente  1’  Anfi- 
teatro. Che  quello  di  Agrippa  1’  anno  di  Crifio 
4j.  fatto  a i tempi  di  Claudio  non  fofse  (labile, 
difficilmente  mel  perfuado.  Sedici  anni  innanzi,  che 
efso  fabricafse  il  fuo  Anfiteatro,  era  colla  mina 
di  50  mila  perfone  caduto  a terra  quel  di  Fidene , 
onde  colla  memoria  recente  di  quella  flrage  non 
penferò,  che  egli  volefse  azzardarli  a rinovarla 
nel  fuo  paefe.  Che  poi  Giufeppe  non  nomini  efpref- 
famente  gli  Anfiteatri  di  Berito,  e di  Cefarea  qua- 
lora narra , che  Tito  celebrò  il  dì  Natalizio  del 
Padre  non  mi  reca  flupore  alcuno;  Anzi  tifi  in- 
duce , e coftringe  fempre  più  a credere,  che  1’  uno 
e l’altro  al  tempo  di  Tito  fodero  in  piede,  e 
perciò  Arabili , e non  di  legno,  il  veder  Tito,  che 
celebrò  quelle  felle  in  Berito,  ed  in  Cefarea, 
Città  appunto,  ove  fi  sà  di  certo,  che  yi  erano 
gli  Anfiteatri,  e celebrarle  con  i Beftiarj,  e co 
Gladiatori  in  gran  numero,  con  fpefa,  e magni- 
ficenza incredibile;  E fe  egli  non  nomina  l’An- 
fiteatro, e non  racconta,  che  ivi  appunto  furono 
fatti  quelli  fpettacoli,  non  viene  perciò  a recarli 
alcun  pregiudizio  all’  identità  di  un  tale  edificio 
vedendoli  ancora,  che  nella  Dedicazione  di  Cefa- 
rea fatta  da  Erode,  fecondo  lo  llefso  Storico, 
furono  con  fomma  fpefa  fatti  i giuochi  Scenici, 
delle  fiere,  e de  Gladiatori,  e pure  non  individua 
fi  luogo  appunto  dove  ei  gli  fece;  Ma  fiapendo- 
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fi,  che  Teatro,  e Anfiteatro  ivi  erefse,  non  è 
da  dubitare  del  luogo  ove  egli  gli  celebrasse;  nella 
guila  medefima,  che  Cajo  Plinio  nell!’  ultima  let- 
tera del  fello  libro,  narrando,  che  Mafsimo  Ve- 
ronefe  aveva  in  onore  della  defunta  Conforte  dato  a i 
fuoi  Cittadini  lo  spettacolo  da  i Gladiatori , e Je  foffero 
venute  in  tempo  avrebbe  dato  quello  delle  Tantere , non 
rammenta  F Arena  Veronefe , ove  fìcuramente  fi 
celebrò  una  tal  fella.  Se  poi  il  Sig.  Marchefe 
Maft'ei  crede  fìcuro  fegno  d’  Arena  fiabile  lo  fpet- 
tacolo delle  fiere,  giacché  negli  Anfiteatri  di  Cu- 
rio ne  , e de  i Fidenati  menzione  fi  è fatta  folo'  de 
i Gladiatori,  ma  non  di  beftie , cofa  dovremo  di- 
re di  quelli  della  Giudea,  ove  al  tempo  di  Ero- 
de, e di  Tito  furono  dati  quefti  fpettacoli  ? Di- 
rò finalmente,  che  fe  tali  edifici  fofiéro  fiati  di 
legno  lo  avrebbe  lo  ftorico  diligentifiimo  chiara- 
mente lignificato,  nella  guifa  , che  parlando  di  Ca- 
ligola , e della  congiura  fatta  contro  di  lui  ci  rac- 
conta, che  Egli  andò  nel  'Teatro , che  ogn  anno  fi  ri- 
faceva di  nuovo , e ne  deferive  le  porte  per  cui  s en- 
trava ; e quelle  per  cui  ne  ufeivan  gli  Ettori . Ne  in- 
debolire la  mia  opinione  il  fapere,  che  nei  fpet- 
tacoli dati  da  Tito  morirono  molti  Giudei  mal- 
fattori, perchè  appunto  quelF  era  il  luogo,  ove 
i colpevoli  fi  punivano,  e fi  abbruciavano,  come 
al  riferir  di  Prudenzio  fu  fatto  de  i primi  Cri- 
ftiani  nell’  Anfiteatro  Romano,  ed  in  altre  Cit- 
tà, ove  erano  quefti  Edifici;  Si  maraviglia  il  ri- 
ferito celebre  Letterato  che  Vitruvio , il  quale  tan- 
to fi  aggirò  per  deferivere  la  forma  del  Teatro  non  ab- 
bia detto  una  fola  parola  dell ’ Anfiteatro.  Ma  cofa 
è mai  l’Anfiteatro,  fe  non  due  Teatri  commefsi 
irniente  ? Fu  facil  cofa  il  penfarc,  che  facendo  in 
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vece  della  Scena  polla  in  faccia  a i gradini  un 
altra  femicerchio  di  elfi , e fi  raddoppiava  il  fito 
agli  Spettatori  , e fi  lafciava  ne!  mezzo  ampio  cam- 
po pe’  combattenti  e per  le  fiere.  Nel  rimanente 
ì Teatri  avevano  i Sedili,  le  Porte,  i Cunei,  i 
Uomitorj;  le  Precinzioni,  e tutto  ciò  che  anno 
gli  Anfiteatri,  e fino  la  parte  più  alta  era  coperta 
a guifa  di  loggia,  per  lo  che  Vitruvio,  che  tan- 
to fi  aggirò  a defcriverci  il  Teatro,  non  ftimò 
neceffario  di  dipingere  a noi  un  altro  femicerchio 
fomigliantilfimo  a quello,  che  aveva  di  già  defcrit- 
to.  In  oltre  quell’ in  (igne  Architetto  molto  della 
Scena  favella,  ed  infegna  in  qual  maniera  debba 
giuocar  la  voce  e la  Mufica  ; difcorre  del  Pulpi- 
to, dell’  Orcheftra,  del  Portico,  ed  infinite  altre 
cofe,  che  non  abbifognano  in  un  luogo  ovale,  o 
rotondo , ove  balla  che  tutti  veggano , e pollino 
agevolmente  fcendere , e falire  le  gradora,  che  in- 
torno intorno  fon  collocate.  Il  Barthio  Lib.  30. 
7.  Adverf.  fuppone , che  noi  non  abbiamo,  che 
f Epitome  di  Vitruvio,  onde  in  tal  cafo  può  darli 
che  egli,  alla  di  cui  notizia  erano  gli  Anfiteatri, 
ne  avelfe  diftefamente  parlato,  e che  a noi  nell’  ab- 
breviamento delle  fue  Opere  non  fien  giunti  quei 
luoghi,  ove  egli  ne  infegnava  la  coftruzione. 

Pretende  finalmente  lo  ftelfo  Autore  riguar- 
devole e celebre  per  ogni  titolo,  Che  il  motivo , e 
la  ntccjjìth  degli  Anfiteatri  nafcejfe  dall ’ avere  i Ro- 
mani introdotto  di  far  combattere  le  fiere  negli  fpettaco - 
li , il  che  ejfi  non  fecero  fe  non  dopo  conqui/lata  ì Af- 
frica e dopo  giunti  al  dominio  di  tanto  mondo . Io  sò , 
che  la  prima  Caccia  fu  data  in  Roma  nel  Cir- 
co V anno  502.  per  la  Vittoria  di  Metello  Confole 
riportata  fopra  i Cartaginefi  in  Sicilia,  al  dire  di 
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-Verrio  Fiacco,  e di  Fifone  ne  loro  Annali.  In- 
di moltiffìme  furono  quelle,  che  fi  videro  di  Pom- 
peo, di  Cefare , di  Marco  Scauro,  di  Caligola,  di 
Drufo,  d’  Augufto  , di  Lucio  Domizio  Enobarbo  , 
le  quali  tutte  furono  fatte  nel  Cerchio  Maifimo , 
c nel  Flaminio,  fegno,che  non  (limarono  neceffa- 
rio  1’  Anfiteatro  , perche  fino  a Tito  non  fe  ne 
vide  in  Roma  uno  capace  di  più  centinaia  di  fie- 
re ; e quantunque  i Romani  lo  avellerò,  non  fem- 
pre  ivi  fecero  le  loro  Cacce.  Adriano  nel  Circo 
uccife  cento  Leoni,  e altre  fiere.  Trajano  fece  lo 
lteflo,  quando  vinto  Decebalo  diede  per  2$.  gior- 
ni i ipettacoli,  e Settimio  Severo,  come  dalle  fue 
Medaglie  fi  vede,  lo  feguitò . Gallieno,  che  fe 
di  pianta  il  fuo  Cerchio,  qualora  celebrò  i De- 
cennali, ivi  fece  .lo  fpettacolo  delie  Cacce,  che 
rammenta  nella  fua  Vita  Trebellio.  Carino,  e Pro- 
bo al  dir  di  Vopifco  fecero  la  fontuofa  Caccia  nel 
Circo,  e Cafsiodoro  nella  fua  Cronica  ci  raccon- 
ta, che  Filippo  Imperadore  col  figlio  , nc  Giuo- 
chi Secolari  che  celebrò , uccife  nel  Circo  un  nu- 
mero grande  di  fiere  ; ed  ofiervo , che  in  quelle 
Città,  ove  non  erano  gli  Anfiteatri,  le  Cacce  del- 
le fiere  o nello  Stadio,  o nel  Circo  fi  celebrava- 
no, come  al  dir  di  Sparziano  fece  in  Atene  f Iin- 
peradore  Adriano.  Dunque  la  necefsità  di  quelli  e- 
dificj,  con  buona  pace  di  quell’ Il lullre  Scrittore, 
non  derivò  dalle  Cacce,  perchè  quelle  non  fi  fa- 
rebbero vedute  in  Roma  fino  a tempi  di  Statilio 
Tauro,  il  quale  non  con  quello  fpettacolo,  ma  ben- 
sì con  quello  de  i Gladiatori  dedicar  volle  1’  An- 
fiteatro, ne  mai  furono  date  in  elfo  le  Cacce;  ed 
efsendo  in  piede  1’  Anfiteatro  di  Tito,  in  cui  mol- 
tifsime  fiere  capivano,  fempre  in  efso , e non  nel 
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Circo  , e nel  Foro  avrebbero  indifpenfabilmente  i 
Romani  celebrati  quefti  Spettacoli. 

Io  poi,  come  difsi,  non  credo  in  Italia  co- 
si fcarfo  il  numero  di  quefti  fontuofì  Edifici;  an- 
zi io  gli  fuppongo  ne  i Municipi  più  illuftri,  e nel- 
le Colonie  più  riguardevoli . Non  voglioqui  tefse- 
re  un  lungo  Catalogo  di  tutti  i refldui,  che  ancor 
lì  veggono  nell’ Umbria,  nel  Regno  di  Napoli, 
nella  Campagna  di  Roma,  nella  Lombardia , e nel- 
la Sicilia.  Mi  riftringo  alla  fola  Tofcana,  di  cui 
è mio  unico  impegno  di  favellare . II  Zacchio  Scrit- 
tor  Volterrano  Antiquario  diligentifsimo , che  fio- 
ri nel  Secolo  XVI.  nel  defcrivere  le  rovine  di  Po- 
pulonia,  Trovi  parte  d'  un  Anfiteatro  , le  di  cui  mura 
fono  con  gran  mae/l  ri  a lavorate  di  belle  pietre  in  fog- 
gia di  diverfe  figure , e per  quanto  fi  può  congetturare 
tutto  que/T  edifizio  era  di  finijfimi  marmi  incroflato.  Le- 
andro Alberti  nella  fua  dcfcrizion  dell’  Italia  rav- 
vifa  tra  le  rovine  di  Vetulonia,  che  il  Cluverio 
penfa  che  fia  tre  miglia  diftante  dalla  Torre  di  S. 
Vincenzo , in  luogo  detto  Vetulia  parte  di  un  fiuper- 
bo  Anfiteatro , dalla  grandezza , e fontuofità  del  quale 
fi  può  giudicare  quale  ella  /offe  qu  and'  era  in  e /fiere . Qui 
giace  un  gran  pezzo  di  Marmo  molto  mifurat amente  in- 
tagliato di  lettere  Etrufcbe , come  affermano  ì curiofi  in - 
v e/ìigatori  dell’  Antichità.  Quefti  due  Anfiteatri  con- 
vien  pur  dire,  che  fodero  molto  antichi,  poiché 
Populonia  anco  a tempo  di  Strabone  era  ridot- 
ta un  piccolo,  e difabitato  Cartello,  poiché  di- 
f 'rutta  da  Siila.  Di  Vetulonia  penfa  il  Demftero  L. 
IV.  Cap.  13.  Quod  ante  Romanam  potentìam  conciderit  > 
cd  in  verità  Silio  Italico  L.  Vili,  la  chiama 
Meoniaeque  decus  quondam  Vetulonia  Gentis , 
lo  che  fa  vedere , che  a i tempi  di  Domiziano  o non 
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efifteva,  o era  affai  piccola  cofa,  e gli  Autori  Greci, 
e Latini  non  fanno  alcuna  menzione  di  effa  ne 
tempi  della  Republica,  e dell’  Impero  Romano. 
Un  altro  magnifico  avanzo  d’  Anfiteatro  fi  vede 
ai  di  noftri  fra  le  rovine  dell’  antica  Luni,  di  cui 
anno  parlato  molti  eruditi  Viaggiatori,  che  lo  an- 
no confiderato,  e ne  parlerà  aocora  1’  eruditilsimo 
Sig.  Targioni  nella  promefsa  defcrizione  della  Lu- 
nigiana;  Ne  sò  per  qual  curiofa  fatalità  non  cad- 
de fotto  gli  occhi  di  un  Letterato,  che  nega  af- 
lolutamente  quelle  rovine.  E/fendoJt  chi  fcrìve , co- 
si fi  fpiega , gran  tempo  (à  alle  pretefe  rovine  di  Lu- 
ni aggirato  più  volte , niun  ve/ligio  vi  ritrovò  di  un 
cosi  fatto  e difizio . Oh  quanto  parimente  antico  cì 
è forza  di  credere  1’  Anfiteatro  di  Luni,  fe  a 
i tempi  di  Lucano,  cioè  a dir  di  Nerone  Luni 
era  diftrutta  e difabitata  1 

lAruns  incoluit  dejertae  maenia  Lume. 

Tutte  quelle  Città  furono  grandi , e magni- 
fiche molto  prima  di  Cefare  , di  Tauro  , e 
di  Tito.  Prima  dunque  che  quelli  deffero  a i Ro- 
mani la  norma  di  tali  edifici  , tre  Città  dì  To- 
fcana  avevano  da  lungo  tempo  pe’  loro  Giuochi 
gli  Anfiteatri.  Curzio  Inghirami,  il  Giovannelli, 
ed  il  Gori  affermano  avanzi  di  Anfiteatro  ancora 
in  Volterra,  fuori  delle  mura  in  luogo  detto  Val 
di  bona , ove  antiche  Colonne,  e frammenti,  e la 
celebre  Statua  col  bambino  in  collo,  e con  lette- 
re Etrufche  fi  fon  trovate . Non  dubito  che  que- 
lla illullre  Città,  non  potefse  avere  l’Anfiteatro, 
efsendo  (lata  ricca  e potente  perciò  che  fi  ri- 
cava da  Livio,  e da  altri  Autori.  Ma  mi  fem- 
bra  un  fegno  afsai  dubbio,  ed  equivoco  quel  fe- 
micerchio  fuor  delle  mura,  che  ha  nel  T.  III. 
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del  Tuo  Mufeo  difegnato  il  Gori  alla  Tavola  XIII. 
parendo  a quel  buonifisirao  galantuomo  di  veder- 
ci i fubfellj,  e le  gradora  dove  ftavano  i fpetta- 
tori.  Non  cosi  può  dirli  dell’  Anfiteatro  di  Luc- 
ca , di  cui  parla  Vincenzo  Marchiò,  a carte  4 6. 
del  fuo  foraltiere  informato;  Una  veduta  di  que- 
llo edifizio  fi  offerva  nel  Tomo  IV.  de  i Viaggi 
per  la  Tofcana  del  Sig.  Dottore  Gio.  Targioni  , 
a pag.  240.  difegnata  da  Criftoforo  Martin  det- 
to il  Safiòne,  e molto  più  efatta  di  quella,  che  è 
incifa  in  Rame  nel  Volume  II.  Parte  II.  dell’ 
Opera  Inglefe  di  Riccardo  Pocoche.  E' quello  di 
forma  ovale , e di  ampiezza  per  quanto  fembra 
uguale  a quello  di  Arezzo.  La  fabrica  è mafsic- 
cia,  e fortifsima  di  fmalto  incrollato  di  grandi 
mattoni , che  fi  chiamavano  Tentadori  e di  lallre 
di  Albarefc  lavorate  a fcarpello . Tale  incrollatu- 
ra  è fatta  con  gran  difpendio  , e grand  elegan- 
za, perchè  vi  fi  olfervano  tre,  o quattro  filari  di 
mattoni,  e lotto  ad  efsi  altrettanti  di  pietra.  Si 
dillinguono  i menfoloni  di  Marmo,  da  quali  li 
partivan  le  volte,  che  formavano  i Loggiati  e- 
fleriori  - Ne  i Magazzini  del  Sale  fi  dillinguono  i 
Voltoni  fu  de  quali  erano  pofati  i gradini  di  mar- 
mo. Quelli  fono  di  getto  di  fmalto,  e fi  vanno 
infenfibilmente  angulliando  verfo  il  vano  dell’  Are- 
na, e fi  abballano  verfo  la  medefima  direzione . 
In  fomma  è un  bell’  avanzo  d’  Antichità,  che  re- 
ca onore  all’  Italia , e ad  una  Città  cosi  infi- 
gne.  Vincenzo  Borghini,  il  Sig.  Domenico  Man- 
ni,  ed  altri  Scrittori  riconofcono  in  Firenze  an- 
cora f Anfiteatro,  ove  fi  vedono  maellofe  volte 
in  figura  Ellittica  tra  la  Chiefa  di  S.  Simone, 
c la  Piazza  de  i Peruzzi.  Le  Gavce,  o grot- 
te di 
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te  di  duro  fmaJto  copercc  nelle  cantine  delle  vi- 
cine Cafe  fi  odervano  ancora  in  oggi,  e rot- 
tami di  Statue,  e di  Colonne,  e relidui  di  tef- 
fellato  lì  fon  fcoperti.  Io  non  sò  le  altre  Cit- 
tà di  Tofcana  pollino  vantare,  quell:’  edificio. 
Che  in  Pifa , benché  Città  Tempre  grande,  non 
folTe  1’  Anfiteatro  mi  giova  dedurlo  dal  famofo 
Decreto  della  Colonia  Pifana,detto  oggidì  i Ceno - 
ta/i  fatto  in  morte  di  Cajo,  e di  Lucio  Ce  fa  ri . 
Ivi  fi  ordina  in  fegno  del  lutto  publico,  ne  Lu- 
di fcaenici  Circenfefque  eo  die  fiant , J'ptc&emurque , e 
nulla  fi  parla  di  Gladiatori,  e di  Cacce;  onde 
io  penfo  che  Circo,  e Teatro  fidamente  fodero 
in  quella  Città.  Nulla  parimente  Tappiamo,  ne 
vedigio  alcuno  apparifice  in  Chiufi,  in  Cortona, 
e in  Perugia,  quantunque  fodero  delle  più  inlì- 
gni  della  Provincia,  onde  molto  meno  può  cre- 
derli che  lo  avedero  alcune  altre,  che  non  an- 
no poi  fatta  quella  gran  figura , che  fi  làppo- 
ne, e di  cui  molto  leardamente  anno  parlato  gli 
Autori . Vedali  finalmente  il  nodro  antichidìmo 
Anfiteatro  Aretino  di  ovai  figura,  la  di  cui 
Arena  difficilmente  può  mifiurarfi  , per  cagione, 
che  fiotto  terra  vi  Tono  altri  ordini , come  dai 
muri,  che  a luogo  a luogo  s’incontrano  fi  rì- 
conofice.  Si  ficorgono  chiaramente  quattro  Archi, 
c quattro  fotterranei  fòrnici  de  i Corridori , i 
quali  lodenevano  i fufsellj,  e i gradini,  dove 
davano  i Spettatori  . £ imponìbile  di  deficrivere 
i Cunei,  le  Porte,  le  Precinzioni,  il  Podio,  i 
Vomitorj,  e le  Scale,  le  non  d voledì  chime- 
ricamente ideare  una  fabrica , le  di  cui  maefto- 
fe  rovine  non  ci  dimodrano  , che  Archi,  Pi- 
ladri, Yoltoni  aliai  fmifiurati  in  gran  parte  ri- 

coper- 
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coperti  dagli  alberi  , e ripieni  di  edera , e dì 
paretaria,  in  alcuni  luoghi  enormemente  fquar- 
ciati,  e ripieni  di  ftillicidj,  ridotti  alla  perfine 
in  un  compafsionevoie  fiato. 

La  parte  folo,  che  guarda  la  Tramontana, 
e fu  di  cui  è fabricato  il  Monafiero,  è meno 
ftraziata  dell’altra,  ed  ivi  fi  veggono  i fotter- 
ranei, che  vanno  in  giro,  e che  ora  fervono 
per  le  ftalle,  per  le  Tinaje,  e per  i magazzini 
de  i Frati  ; La  ftruttura  dell’  Edilìzio  non  è all’  ufo 
Etrufco,ò  Orientale  con  quadrate , ed  enormi 
pietre,  ma  è con  mattoni  ben  grandi,  falsi  com- 
mefsi  con  molta  giaja  di  fiume,  calcina,  e rot- 
tami di  laterizio,  onde  è formato  un  tenacif- 
fimo  calciftruzzo.  Nell’  interiore  di  elfo,  giac- 
ché 1’  efierior  tutto  manca , fi  veggono  gli  Ar- 
chi, alcuni  di  fola  pietra,  alcuni  di  laterizio, 
alcuni  mifchiati  e dell’  uno  e dell’  altro.  La 
groffezza  delle  muraglie  oltre  palla  tre  braccia  e 
mezzo,  e fi  elle,  e le  volte  de  i Corridori 
refiano  intonacate  dal  divifato  calcifiruzzo,  che 
jn  molti  luoghi,  in  onta  dell’  umido,  e dell’  ac- 
qua piovana  le  ha  confervate  mirabilmente.  Si 
vede  fatto  ufo  per  abbellimento,  ed  ornato  delle 
muraglie  , di  un  reticolato  di  pietra;  Tale  in- 
crofiatura  è fatta  con  eleganza , perche  le  pie- 
tre , che  lo  compongono  , facendo  un  prifma 
quadrato  , fi  congiungono  cosi  bene,  che  forma- 
no una  figura  di  rete,  e di  quando  in  quan- 
do, fpecialmente  in  alcune  cavee,  o celle  che 
dir  vogliamo  meglio  confervate  dell’  altre,  fi 
veggono  de  i mattoni  ben  lunghi  come  in  quello 
di  Lucca  , a fei  o fette  ordini  , e fotto  ad 
elfi  il  divifato  reticolato  di  pietra,  unico  abbelf 
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iimento  , cred’ io,  di  quell’  Edifizio,  che  templi- 
ce  me  lo  fuppongo,  come  del  Cavedio  Etru- 
fco  parlò  Vitruvio  . <Anno  i fajjì  la  voce  loro,  on- 
de ci  palejtno  gli  anni , dille  f eruditillìrno  Mons. 
Ciampini,  per  lo  che  parlando  egli  del  reticola- 
to di  pietra  , ci  alficurò  che  tal  maniera  di  fa- 
bricare  fu  de  i tempi  della  Republica,  portan- 
do divedi  efempi  di  fabriche,  che  nell’  agro  Ro- 
mano, e in  Roma  ftella  pur  or  lì  veggono;  an- 
zi defcrivendo  quegli  Edifici,  ove  fono  de  lun- 
ghi mattoni  frapofti  orizontaimente  all’  opera  re- 
ticolata , non  dubita  d’  aderire,  che  ciò  cominciale 
ad  ufar/t  parimente  in  quel  tempo . Vitruvio  par- 
lando delle  cave  de  fallì , e del  modo  di  fa- 
bricare,  dice,  che  il  reticolato  a fuo  tempo  era  mol - 
tijjimo  in  ufo  e che  tutti  Je  ne  fervivano.  Che 
quello  comincialle  prima  affai  di  Vitruvio  la  Pi- 
feina  dell’  Acqua  Marzia  fatta  ne!  608.  di  Ro- 
ma, il  reticolato  fuori  di  porta  del  Popolo,  al- 
cune muraglie  di  Chiufi,  le  fabriche  di  Pom- 
peo in  Albano,  le  Scuole  di  Cicerone  in  Fra- 
ncati, ed  in  altri  luoghi  d’  Italia  lo  fanno  co- 
nofeere  ad  evidenza.  Poco  lungi  dallo  Anfitea- 
tro Aretino  fi  veggono  alcune  rovine  di  muri 
della  fìeffa  maniera  cofirutti,  lo  che  potrebbe 
far  credere  , che  ivi  fiato  folle  1’  antico  Tem- 
pio di  Ercole , poiché  gli  Aretinj  avevano  a 
quello  Dio  culto,  e venerazione,  come  fi  rico- 
nofee  da  una  lapida  riportata  dal  Gudio  pag. 
XXXVII.  N.  VII.  e perchè  tali  fabriche  do- 
vevano fecondo  la  difciplina  Tofcana  efsere  uni- 
te infieme . Dall’acqua,  che  intorno  ad  efso  fi 
vede,  e da  i tubi  dì  terra  cotta,  che  nelle  mu- 
raglie s incontrano  , nacque  un  antica  tradizione 

fra 
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fra  i noftri  Vecchj,  che  prefso  all’  Anfiteatro  vi 
fòfse  un  Bagno.  Ma  può  crederli  che  quelle 
acque  ridotte  ne  i Canali,  e ne  i tubi,  o den- 
tro le  muraglie,  lungo  le  Scale  portafsero  dalle 
parti  fuperiori  le  orine,  e che  (cavando  nel 
mezzo  fi  ritrovafse  il  Compluvio  ove  le  immon- 
dezze, e le  acque  piovane  fi  riducefscro,  come 
avverte  full’  Anfiteatro  Vcroncfe  il  celebre  Mar- 
chefc  Scipion  Maffci  (i).  Quando  polsino  gli  A- 

retini 


fi)  Che  Arezzo  folle  tra  le  prime  Dodici  Città  d*  Etru* 
ria  , fi  ha  da  Livio  al  Lib.  XII*  Cap.  IX*  , ne  della  fua  antichità 
fi  dubita  da  veruno  , quantunque  non  abbiamo  notizie  di 
lei  ne  i tempi  degli  [Umbri  , degli  Aborigeni,  e de  Pe- 
lafgi  » Nel  146  di  Roma  fi  legge  in  Dionigi  d’  Alicarnalfo  al 
Lib.  III.  che  i Latini  impegnarono  nel  loro  partito  contro 
il  primo  Tarquinio  cinque  Città  dell’  Etruria  fra  le  quali  fi 
conta  Arezzo . Ella  non  fi  unì  nel  fecondo  alfedio  di  Sutri 
con  gli  altri  popoli  della  Tofcana  , ma  fi  mantenne  neutrale. 
Liv:  all*  anno  441*  Rotti  gli  Etrufci  alla  fe Iva  Ciminia  da  Quin- 
to Fabio , Arezzo  , Perugia,  c Cortona  Città  principali  della 
Tofcana  in  quel  tempo  chicfcro  a i Romani  la  pace  che  non 
ottennero,  ma  bensì  la  tregua  per  anni  trenta.  Nel  451. 
nacque  in  Roma  uno  (pavento  confidcrabile  poiché  fu  detto  che 
i Tofcani  fi  ribellavano  per  motivo  di  una  difeordia  nata  in 
Arezzo  , ove  la  famiglia  Cilnia  ( da  cui  tralfc  1*  origine  Me- 
cenate ) potentilfima  per  le  ricchezze  fu  fcacciata  a forza  d’  ar- 
mi fuori  di  elfa  . Creolfi  in  Roma  per  quello  fatto  Marco  Va- 
lerio Mallìmo  Dittatore , il  quale  dalla  Provincia  de  i Marfi 
venne  ad  Arezzo,  e al  riferire  di  antichi  Autori,  fecondo 
Livio,  ritornò  la  quiete  in  Etruria,  placata  la  famiglia  Cil- 
nia, ed  accordate  le  differenze  degli  Aretini.  Habeo  Authores 
fine  ullo  memorabili  praelio  pacatam  a Dittatore  Etruriam  effe  9 
feditionibut  tantum  Aretinorum  compofitit , & Cilnio  genere  cum 
Tlebe  in  gratiam  redatto . Nel  459.  il  Confolo  Poftumio  fece 
nuovamente  guerra  nella  Tofcana,  devaftando  le  campagne  de 
Volfiniefi  , e de  i Rofellani  , onderà/  validi jfimae  Vrbes , E/rw- 
riae  capita , Vulfinij *,  Eerufia  , (è*  Aretium  pacem  petiere  , 
Veftimentis  militum  , frumcntoquc  patti  cum  Confale  , mandarono 
a Roma  gli  Ambafciatori , onde  inducine  in  quadratini  a annor 
impetraverunt  j multta  praefene  in]  quingentum  millium  atris  in 

fingala* 


DISSERTAZIONE  I.  25 

retini  aver  coftrutta  quella  fabrica  io  non  ar- 
difco  d’  indovinarlo.  So  che  la  Città  d’  Arez- 
zo ne  i tempi  de  i Re  di  Roma,  e della 
Republica,  primeggiava  fopra  tutte  della  Tofca- 

D na , per 


Jiugulas  Civitates  impofita , Nel  470.  i Galli  alfediarono  Arezzo; 
ma  i Romani  confederati  con  gli  Aretini , che  non  era  pic- 
colo onore  in  quei  tempi,  vi  mandarono  con  un  fiorito  Efer* 
cito  pet  difendergli  L.  Metello  Pretore,  che  poco  lungi  dal- 
le mura  della  Citta  fu  /confitto  con  la  morte  di  tredici  mila 
Soldati,  di  fette  Tribuni  , di  molti  altri  Ufficiali  e di  lui  me* 
defimo,  al  riferir  di  Polibio  Lib.  IL  Con  tutto  ciò  Arezzo  non 
venne  in  poder  d i quei  Barbari  , perchè  i Galli  lafciaron  1*  af- 
fedio,  c s’  incaminarono  verfo  Roma.  Nella  feconda  Guerra 
Punica  fu  prefeelro  Arezzo  ad  accogliere  1’  Efercito  di  Flami- 
nio Confole  , mentre  V altro  faceva  fronte  al  Nemico  dalla  par- 
te di  Rimini,  elftndo  quelli  i due  palli  più  importanti  d’  Ita- 
lia, qualora  temeva!!  delia  Capitale  . Qualche  difcorfo  fatto  in 
Arezzo  nel  145.  pervenne  agli  orecchi  di  C.  Calpurnjo  Con- 
fole , che  comandava  due  Legioni  nella  Tofcana  Sollicita  Ci- 
vita* de  Etruriae  deferitone  fuit  . Principium  hujus  rei  ab  Areti - 
nit  fieri  Ca/purnius  feripferat . Liv.  L.  1.  1.  li  Senato  ordinò 

a!  Confolo  di  ncn  muovere  le  Legioni  da  quella  Città  fino 
a che  venuto  non  folle  il  di  lui  Succelfore  . Poco  dopo* 
De  Arretinis  & fama  in  die*  gravior  , & cura  crefcere  Patri- 

bus;  onde  fcrilfero  a Cajo  Oftiiio  , cheli  faceffe  dare  gii  ortag- 
gi dagli  Aretini  , e gi'  invialfe  Libito  a Roma  per  Cajo  Teren- 
zio Varrone,  che  a porta  colà  mandarono*  Giunto  quefti  fc 
Cajo  Oftiiio  entrare  una  legione  per  prefidio  della  Città  e 
citati  i Senatori  nel  foro,  richiefe  loro  gii  ortaggi.  Do- 
mandò il  Senato  due  giorni  di  tempo,  ma  egli  non  volle 
accordarlo , minacciando , che  il  giorno  dipoi  avrebbe  arrena- 
ti tutti  i figli  de  i Senatori,  e pofe  gente  a cuftodirne  le 
porte;  ma  Septem  princìpes  Senatus  priufquam  cufiodiae  in  portis 
locarentur  ante  nottem  eum  liberi s evaferunt  • Onde  il  giorno 
dipoi  citato  fui  far  deli’  Alba  il  Senato  nei  foro  , fu  vendu- 
ta la  roba  <ii  quei  che  mancavano,  furono  prefi  in  ortaggio 
no.  figli  de  i Senatori,  che  Terenzio  condulTe  a Roma,  la- 
feiando  per  prelìdio,  e per  guardia  due  Legioni  in  Arezzo, 
mentre  Oftiiio  guardava  col  refto  dell*  Efercito  la  Tofcana. 
Nei  548*  inoltrarono  gli  Aretini,  e la  loro  potenza,  e l'amo- 
re al  nome  Romano,  poiché  i Soci;  della  Republica  diedero 
un  grande  ajuto  a Scipione;  Qjaefti  forpalfarono  tutti,  al  d;rc 
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na,  per  potenza,  e per  lufso,  efsendo  in  quei 
lecoli  molto  fplendida,  e luminofa.  Nei  tempo 
dell’  Impero  Romano  poche  notizie  di  lei  fi 
anno  dagli  Scrittori,  onde  io  penfo  che  ne  i 

tempi 


di  Livio  . Etruriae  prìmum  Populi  prò  fuis  quifque  facultatibus 
Confules  adiuturos  polli  citi . Carri  ter  frumentum  focijs  navali  bus 
cemmeat umque  omnìs  generis  , Populoni enfcs  ferrum  , Tarquinienfes 
lintea  in  vela  , Volaterrani  armamento,  navium  , & frumentum  5 
Jirreti  ni  tri  gì  nt  a fcutorum  , galeafque  tot  idem  , pila  , gòffa., 
hafies  longas  , millium  qui nquagint a r fummarn  pari  cujufque  generis 
numero  expleturos  , fecures  , rutra  , fai  ce  s , alveolo  s , molas  , qua  nt  una 
in  quadragint a lòngas  naves  opus  effet  : Tritici  cenlum  & viginti 
millio  medium  , fy  in  viaficum  Decurioni  bus , rcmigìbufque  col- 
latura? • Ferufinì , Clufini  Rufellani  abietem  in  fabricandas  na- 
ve s , frumenti  magnum  numerum . Qui  fi  vede  la  grandezza 
di  una  Città,  qui  apparile  la  di  lei  forza;  Quelle  non  fon 
chimere,  ne  fogni.  L*  anno  medelìmo  Valerio  Levino  condur- 
le in  Arezzo  le  Legioni  Urbane  per  far  fronte  a Magone 
figliolo  d*  Amilcare  ; e quando  Lucio  Furio  vinfe  i Galli  a 
Cremona  , e quando  Mintizio  Confolo  foccorfe  Pifa  afikdiata  da 
i Liguri,  1*  Efercito  de  i Romani  fu  Tempre  accolto  nelle  lo- 
ro mura  dagli  Aretini  . Dopo  la  guerra  Sociale  ella  ebbe  con 
gli  altri  Popoli  la  Cittadinanza  Romana  , e nella  Tribù  Fon- 
tina fu  aferitta.  Non  tutte  le  Città , al  parer  del  Sigonio, 
ottennero  dal  Senato  gli  llelfì  oneri.  Roma  nell’  ammettere 
alla  Tua  Cittadinanza  i Tofcani  diftinfe  quelle  Città,  che  più 
dell’  altre  fi  erano  refe  meritevoli  d’  onoranza.  La  potenza 
d'  Arezzo,  la  fedeltà,  ed  i fervigi  preftati  a Roma  meritaro- 
no che  coll’  onore  del  Municìpio  le  rendelTero  la  mercede  , 
come  fi  sà  , al  dire  di  Cicerone  , che  fecero  ancora  all’  in- 
fìgne  Città  di  Volterra,  e da.  Fello  fi  ha,  che  lo  ft  Ho  feguì 
di  Lucca,  e di  Pifa:  Le  lapidi,  e gii  Scrittori  ci  aùìcuran* 
della  verità.  Onde  molto  più  riguardevoli  erano  i Municipi 
delle  Colonie,  Cum  Coloni  ae  , al  dir  del  Sigonio,  ex  Urbe  Ro- 
ma educcrcntur  , Municipia  vero  introducerentur  in  Urbem  . Giac- 
ché avevano  il  diritto  di  potere  participare  de  Magiftrati  , di 
dare  il  fuffragio  ne  i Comizi  di  Roma.  Poco  di  pace  potè  go- 
dere la  Città  noftra  dopo  la  legge  Giulia,  perchè  maltrattata 
da  Siila,  come  partitante  della  fazione  di  Mario;  rapendoli 
da  Appiano  Aleflftndrino  al  Lib.  1.  pag-  406.  delle  guerre  Civili  , 
che  le  milizie  di  Norbano  , e di  Carbone  li  rifugiarono  in  Arez- 
zo in  numero  di  mille  Uomini  venendo  da  Faenza  3 ove  non 
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tempi  felici,  in  cui  niuna  cofa  mancar  doveva 
alla  loro  magnificenza,  avefsero  gli  Aretini  edi- 
ficato T Anfiteatro  e confeguentemente  prima  di 
quei  di  Roma,  perchè  nel  tempo  degli  Impera- 
li-) 2 dori , 


poterono  atterrire  Metello  , che  vi  fi  era  fortemente  prefidfa- 
to  . Marco  Tullio  ancor  Giovinetto  prefe  a difenderla,  come 
nell*  Orazione  Pro  Cecina  fi  conofce  , e difcfela  inficine  con  Vol- 
terra , fi  per  la  Cittadinanza  , che  fi  voleva  ritorglierle  , fi  per 
la  publicazion  del  terreno;  Non  ottante  i Coloni  Sillani  ftic- 
dcro  molto  tempo  nel  Territorio  Aretino  , e forfè  allora  fu, 
che  fi  divifero  in  Aretini  Vecchi  e Fidenti  . Quelli  ultimi  fa- 
voreggiarono Catilina  , e fi  trovarono  con  elfo  alla  gran  bat- 
taglia nel  Pitto jéfe . Cefare  al  principio  della  fua  guerra  Ci- 
vile fe  ne  prevalfe  per  piazza  d’  Arme.  Caefar  continuatis  de - 
leftibus  in  dies  etugebat  copias  JujJ'as  coire  Aretium  Ap.  Lib.  II. 
ed  altra  volta  vi  mandò  Marc  Antonio  con  cinque  Coorti. 

Caer»  Lib . I.  Bell,  Civ . Cicerone  ferivendo  al  filo  Tirone  il  pe- 
ricolo grande,  che  fovraftava  a Romane  i primi  bollori  del- 
la guerra  Civile,  i’  avvifa,  che  Cefar  Arimtnum  , Anconam  , P/. 
faurum  , Aretium  occupavit  Lib.  II.  Bpif,  XVI.  Giunto  pofeia 
dopo  la  morte  del  Genero  al  comando  dell’  Impero  Romano 
condulfe  «nella  Tofcana  le  Colonie  militari,  e fi-cene  CL  Fabio 
Orca  ripartitore.  Cic.  L.  III.  , impofe  ad  Arezzo  come,  fe  a Pi- 
fa  il  nome  di  Giulia]  ed  allora  fu  che  fi  viddero  gli  Aretini 

Vecchi  , Fidenti , e Giulefi  rammentar  da  Plinio  il  Vecchio.  V*  è 
chi  pretende  , che  vi  fieno  fiati  tre  Arezzi  in  d'ttcrenti  luo- 
ghi , altri  , che  nella  ftelfa  Città  vi  folfero  tre  fazioni  divife 

fra  loro.  Io  non  voglio  decidere  quella  queftione;  la  deci- 
dano altri  piu  illuminati  di  me  . Può  anco  darfi  , che  Au- 

gurio , e non  Cefare  imponete  il  nome  di  Giulia  ad  Arezzo 
in  memoria  del  Zio;  Frontino  parlando  di  quella  Colonia 

dice  , Arretium  maro  duóla  Colonia  lege  lllvirali  dedu- 
rla , Iter  Populo  non  dehetur  . Ager  ejuf  militibus  ( al.  limiti - 
bus  ) ett  adjìgnatus  . Interrogato  fulìa  fpiegazione  di  quell’  Au- 
tore il  dottittìmo  P Odoardo  Corfini,  lume  principale  di  que- 
lla Celebre  Vniverfità  di  Pifa  , e ornamento  della  infigne  fua 

Religione  ebbe  la  gentilezza  di  rifpondermi  quanto  apprelfo. 

,,  Da  quelle  parole  in  primo  luogo  apparifee  , che  la  Cit-. 
,,  tà  d’  Arezzo  era  circondata  da  mura,  e che  fu  fatta  Co- 
,,  Ionia  al  tempo  del  Triumvirato  , o intorno  all’  anno  71?*  di 
,,  Roma,  e che  il  fuo  territorio  fu  ripartito  a i foldati  , fe. 
,,  debba!!  legger  militibus , overo  quando  fi  legga  limitibur , 

„ fu 
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^ori , noi  che  fiamo  ingenui,  e nemici  infieme 
<ie  i fogni,  e dell’  Impoftura  confefsiamo  di  non 
avere  notizie,  che  ella  facefse  così  gran  figura 
in  Italia,  per  potere,  come  tanta  altre  C^ttà 

più 


fu  divifo  per  mezzo  de  i limiti  ,•  confini  , e ripartiment.i 

già  preferirti  delle  leggi  Agrarie  nella  maniera,  che  olferve- 
3,  remo.  In  fecondo  luogo  fi  cfprime  , che  ne  i terreni  così 

3,  ripartiti  non  vi  erano  vie  pubbliche  , o militari  , per  le  qua- 

a,  li  doveva  elfere  fempre  libero  il  palio  anco  al  popolo  . 

5,  ma  fedamente  Vie  diviforie  de  i terreni  , per  le  quali  non 

3,  avevano  il  diritto  di  palfare  che  i foli  polfelfori  de  i ter- 

3,  reni  contigui . Frontino  fielTo  in  un  altro  luogo  d.ce , Co - 
3,  Ionia  Arretium  lege  Auguflea  cenfìta  limìtibm  Graccbanis  , 
3 3 qui  vettura  s mari  ti  mar  , et  montana  s fpettabant  . pottea  per 
S5  Cardines  , idejl  decumano s , Cs*  duodeci manos  efl  ujjignata  , & 
33  numerus  Centuriarum  manet  , quae  quadratae  funt  in  ped . 
33  IICCXX. 

,,  Da  quello  palio  s’  impara  , che  la  Colonia  Aretina , o 
3,  fu  dedotta  da  Augnilo  , come  uno  de  i Triumviri  , o fu 
3,  da  lui  confermata  dopo  che  tutta  la  podellà  , o dominio 
3,  fu  rillretto  in  lui  folo , e fu  ripartita  allora  fecondo  i li- 
3,  miti,  e leggi  Agrarie,  fatte  da  Sempronio  Gracco  Tribuno 
3,  della  Plebe  , nelle  quali  fi  preferiveva , che  i limiti  5 o vie 

3,  diviforie  maggiori  avelfero  in  larghezza  12.  piedi  , e i li- 

3,  miti  lineari  minori,  o fubruncivi  folfero  di  otto  piedi  fo* 
3,  li  3 e che  tra  un  limite,  e 1*  altro  folfe  T intervallo  di  pic- 
9S  di  2400. 

,,  Alcuni  di  quelli  limiti,  o diritture  erano  marittime,  cioè 
3,  tirate  da  Mezzogiorno  al  Settentrione  , altre  montane  ti- 
3,  rate  da  Oriente  a Occidente  , poiché  nell’  Italia  il  Cardine, 
3,  o limiti  paralelli  al  Cardine  iflelTo , e indirizzati  verfo  il  polo  , o 
9,  cardine  del  mondo  , erano  infieme  pera! eli i a i due  mari  , che 
3,  llendendofi  da  Settentrione  a Mezzo  giorno  fecondano  la  lunghez- 
3,  za  dell’  Italia,  la  dove  il  decumano,  che  chiamava!!  ancora  il 
,,  duodecimano  , ed  i limiti  paralelli  al  decumano  illelfo  fecon- 
3,  davano  la  dirittura  de’  monti  , e delle  Gali i e , da  Oriente 
3,  verfo  Occidente.  Dunque  nel  nuovo  ripartimento  fatto  da 
3,  Augnilo  nel  mezzo  della  Colonia  furono  tirati  ad  angoli 
3 , retti  il  Cardine  verfo  Settentrione  , e il  Documano  verfo 
3,  Oriente  e fuccelfivamente  tirati  i limiti,  o firade  paralelle 
a,  al  Cardine,  e al  Decumano,  talmente  che  il  Decumano  fof- 
3,  fe  largo  40.  piedi,  il  Cardine  piedi  20.  ed  i limiti  piedi 

,,  12.  overo 
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più  grandi,  e più  ricche  di  lei  innalzare  a Tue 
fpele  una  mole  cosi  magnifica  pe’  fuoi  fpetta- 
coli:  Niuno  Autore,  perciò  che  io  fappia,  ha 
mai  parlato  dell’  Anfiteatro  Aretino,  iì  negli 

antichi 


3,  ir.  overo  S.  Da  quefti  limiti  così  tirati  erano  comprefe  le 
9,  Centurie  , cialcuna  delle  quali  era  per  lo  più  comporta  di 
20©.  Iugeri  , ed  aveva  no.  piedi  per  ogni  Iato,  benché 
9,  i’  ampiezza  delle  Centurie  fotte  diveria  nelle  divcrfc  Colo- 
,,  nie,  e diverfa  ancora  la  larghezza  de  i limiti;  perciò  Fron- 
tino  olTerva  Variae  regione s non  habent  acquale*  Cent  uri  as  „ 
3,  vel  menfuras . In  agro  Fiorentino  in  centuria s fingulas  jugera 
3,  roo*  qui  conduxertt  Decumanum  lettura  pedes  XL.  Cardi nem 
3,  latum  pedes  XX.  Non  ottante  però  il  nuovo  ripartrmem© 
s,  fatto  da  Augufto  nella  Colonia  Aretina  limitibus  Augufleis  > 
3,  cioè  col  Cardine  , e Decumano , e con  r limiti  paradelli  al 
3,  Cardine,  e al  Decumano  olTerva  Frontino,  che  vi  rimafe  * 
3,  o li  conTervò  1’  ittetto  numero  di  Centurie  nelle  quali  fi 
,3  ripartiva  a i foldati  numero  maggiore,  o minore  di  iuge- 
3,  ri  . Così  egli  parlando  della  Colonia  Volterrana  dice  Colonia 
3,  Volterrana  lege  III.  •virali  in  centurias  fingulas  Jugera  CC» 
3,  decirnanìs  , Cgr  cardinibus  efl  affignata  , quam  omnern  Vetera- 
ni ni  in  port  ioni  bus  divi f am  prò  parte  kabent  in  quo*  limite r 
5>  recipiunt  intervalla  P.  IICCCC . in  quibus  Centuriis  unufquif- 
3,  que  militum  accepit  iugera  XXV . & LDXXXV . & LX.  la 
,,  notizia  accurata  di  quefte  voci  , e miliare  praticate  dagli 

3,  antichi  lì  deve  ripetere  da  Frontino  , e degli  altri  Scrit- 
3,  tori  Gromatici  , e dal  Salmasio,  che  più  di  tutti  ha  illii- 
3 , ttrata  quella  materia  . A me  certamente  batta  1’  aver  dimo- 
3,  Arato  il  tempo  in  cui  fu  dedotta  la  Colonia  Aretina  , la 

3,  condizione,  e maniera  con  la  quale  ftì  ripartita,  e le  alte- 

3,  razioni  , che  vi  feguirono  quando  in  vece  de  i termini 
3,  Graccani  furono  ttabiliti  i limiti  Auguttei  ,,  Fu  la  Città  di 
Arezzo  molto  devota  ad  Augutto  , e alla  di  lui  Cafa  , poiché 
fe  i P fani  fcelfero  Cajo  , c Lucio  per  Protettor  , gli  Are- 
tini fecero  Pontefice  Maftìmo  della  loro  Colonia  il  Giovane 
Lucio , come  leggefì  in  una  Lapida  , che  lì  conferva  fra  noi  , 
non  efiVndo  improbabile,  che  a ciò  gli  ttimolalTe  il  loro  con- 
cittadino Cafo  Cilnio  Mecenate , tanto  benaffetto  ad  Augufto  • 
V ultima  memoria  , eh’  io  abbia  ritrovata  d’  Arezzo  negli 
Scrittori  Greci,  e Latini  lì  è la  nuova  deduzione  di  clfa  Cit- 

tà in  Colonia  , fatta  da  Vefpattano,  al  riferir  dì  Frontino 
Aretium  munìcipium  Cotonine , vel  familiae  Imperatori*  jufiu  ac- 

tepe- 
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antichi  tempi,  che  ne  i bafsi  fecoli . Da  una 
antica  leggenda  de’  noftri  Martiri  Gaudenzio , 
e Coturnato  che  morirono  per  la  Fede  nel  IV. 
Secolo  dell’  Era  nol'tra,  fi  ha,  che  que/li  furono 
decapitati  nell’  Anfiteatro,  chiamato  malamente 
dall’  Autore  del  Pafsionario  Teatro , e che  ivi  non 
lungi  fofsero  i corpi  loro  fepolti.  Io  che  farà 
accaduto  di  tutti  i Martiri  Aretini,  come  fi 
la,  che  facevafi  in  tutti  quei  luoghi,  ove  era- 
no Anfiteatri,  e ciò  da  Prudenzio,  da  Lattan- 
zio e da  gli  Atti  de  i Martiri  raccolti  dal 
P.  Ruinart  fi  ravvila. 

Ofseno,  che  gli  Anfiteatri  di  Lucca,  quel 
di  Firenze,  e quello  d’  Arezzo,  furono  ne  baf- 
fi tempi  denominati  i Tarlagj , le  Burelle , e le 
Trilioni  Vecchie  ; e Matteo  Barfotti  Lucchefe , 
in  un  luo  Libro  ci  dice,  che  quello  di  Luc- 
ca li  chiamava  ancora  /’  Aringo.  Riferifce  il 
Malafpini  al  Cap.  28.  della  dia  Storia,  che 
nel  Tarlagio  J lavano  i Baroni  Romani  con  Cefare  a 
parlamento , e Gio.  Villani  al  Cap.  23.  Cap.  1. 
lo  chiamò  Parlatorio  inficine,  e Tarlagio , ove  tutti 
Ji  vedevano  in  Vijo  e chiaramente  s udiva  ciò  che 
uno  parlava.  Cosi  in  molti  libri,  e Croniche 
M.  S.  della  Librerie  Fiorentine  (1)  . Nel  Pro- 
tocol- 


ceperunt  ♦ Poflea  in  lacinjit  ager  ejus  ejt  affignatus  . Iter  popu . 
/#  non  debetur . Ecco  ciò,  che  da  i tempi  de  i Re  di  Roma 
fino  al  X Imperadore  della  medesima  ho  rirrovaro  negli  Scrit- 
tori d’  Are lzo  » Di  ninna-altra  Città  di  Tofcana  è Rata  fat- 
ta così  onorata  menzione  quanto  di  effa  ; 

(0  Die  Joyis  13.  Menfis  Ma i i ( Anno  1333.  Ind.  I. 
Domino  Johanne  PP.  refid.  ).  Aduni  Areti i in  loco  qui  voca- 
batur  Parlafgi  , 6t  nunc  vocatur  in  loco  S.  Bernardi  Sandc 

Marie 
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tocollò  I.  del  1 333.  di  Ser  Guidone  di  Ri- 
doifb  Notare*  Aretino  elicente  nell’  Archivio 
del  Clero  di  'quella  Città  a pag.  8z.  li  legge 
la  compra  fatta  dal  B.  Bernardo  Tolomei  dell’ 

Anfi- 


Marie  dè  Monte  Uliveto  , prefcntibus  Nardo  Settajolo  ol.  Ser 
Guadagni,  Francifcho  ol.  Guidonis  Brandallie,  Magiiiro  Do- 
nato olim  Euofi  , Berardo  q.  Alberti  , Beltramo  de  Albergot- 
tis , Baldiscio  Braccioli,  Mucio  ol.  Kicchomanni,  Lathino  cor 
ol.  Pieri,  Coro  Senfale  ol.  Fucii,  Grande  Ranerio  Manni , 
Ceccho  ol-  Orlandini  , & Salvi  Corfeliario  filio  Cecchi  Areti- 
nis  Civibus  tcdib.  adhibitis  et  Vocatis  . 

Cum  Religiofus,  & Reverendns  vir  Frater  Bernardus  Do- 
mini de  Toiomeis  de  Senis  , Abbas  Monafterii  S.  Ma- 
rie de  Monte  Uliveto  Comitatus  Seriarum  prò  ipfo  Monafìerìo 
emi/Fet , feu  alio  modo  acq u i (ivi fife t noviter  prò  fé  & Fratri- 
bus  fuis  quendam  locum  , qui  vocabatur  Ei  Parlafgii  , pofìtum 
in  Civit.  Aret.  in  Porta  S.  Andree  & in  contrata  S.  Jacopi 
prope  muros  novos  Civitatis  Aret.  & in  ipfo  loco  inrenderent 
facere  Ecclefiam  ad  Iaudem  Omnipotentis  Dei  & B.  Virginis 
Marie  , & ad  honorem  B.  Bernardi  principale  vocabulum  diede 
Ecclefìe,  & jam  feciffent  in  difta  parte  didi  loci  quoddam  Al- 
tare; Frater  Symon  ol.  Jutìde  de  Senis  unus  de  Monacis  feù 
Fratribus  ordinis  fupra  didi  folempnirer  de  mandato  didi  do- 
mini Abbatis  dixit  Miflam  in  dido  loco,  & ad  didum  Altare, 
& in.  eo  divina  offitia  celebravit  & Rogavit  me  No-tarinm  in- 
frafcript.  quod  de  predidis  facerem  publicum  Indrumentuni  ♦ 

Ego  Guido  Notar.  Fiiius  Domini  Rodulfi  Iud.  de  Areno 
predida  fcripfì  & publicavi  . 

Nei  med.  Protocolla  poco  dopo  cioè  a c.  &?.  appare  come 
i Frati  di  S.  Agoftino  fi  proiettarono  contro  ogni  erezione 
di  Chiefa  in  detto  luogo  di  Parlafgii  , fe  non  ha  didante 
dalla  Chiefa  loro  più  di  cento  quaranta  Canne  e queda  pro- 
teda è del  2.0  Marzo  1333. 

Nel  Protoc  II.  del  medefimo  Ser  Guidone  di  Ridolfo  a 
C.  44.  Eodem  die  ( Cioè  13. . Settembre  1354.  ) Action  in  Pa~ 
ìatio  Comunis  Aretir,  ubi  jura  redduntur  prefentibus  Domino 
Cadellano  Iud.  ol.  Vannis  Ser  Cambii  , & Domino  Galitio  Jud. 
& Ser  B;ndo  Hot.  Donati  Civib.  Aret.  tedib.  adhib.  Condare 
dicitur  in  quodam  Teftamento  fcripto  manù  Ser  Landi  Not.  Bru- 
ni de  Molindiis,  quod  Pregnolus  Domini  Jacopi  inter  alia 
que  in  filo  Ted.  difpofuit  , Bartolomeum  Jacopum  , & Jaco- 
pam  fiiios  fu os  fibi  heredes  uiuverfales  inftituit  , & fuos 

fide* 
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Anfiteatro  d’  Arezzo  chiamato  prima  e Tarhfcì 
e negli  Annali  Aretini  riportati  nel  T.  XXIV. 
del  Muratori  Menfe  Mali  inceptus  ejì  focus  S.  Ber- 
nardi Ordinis  Montis  Oliveti  & celebrata  efi  ibi  Mif- 

fa  ubi 


fideicommifiarips  & fili  Teftamenti  executores  difpofuit  Do- 
minarti Morbedaro  cjus  uxorem  , & Ceccharelium  Moliis  de  Azis  , 
& Antonium  Taccii  de  Azis  Aretinos  Cives  , premorientibus 
Ciarlone  Domini  Pregnoli  , & Vanne  Petri  Contadini  fui s 

fidecommilTuriis  in  dido  fuo  teftamento  difpofitis  ; quibus  Fide i- 
commifiarius  dicitur  effe  data  licentia  in  dido  teftamento  alie- 
nandi  & vendendi  didum  locum  de  Parlafgij  infraferiptum  &c. 
Condare  etiam  dicitar  marni  Ser  Bitti  Not.  Lapide  de  Appa® 
ritijs,  quod  predidi  Anronius  & Domina  Morbeda  tamquam 
fide i comminar ii  fupradidi  , vendiderint  Monaderio  & fratri- 
bus  Sandi  Bernardi  , Ordinis  S.  Marie  de  Monte  Uliveto  di- 
dum locum  de  Parlafgi  prò  predo  contento  in  dido  Indrum« 
Nunc  autem  didus  Anton ius  jurans  ad  Panda  Dei  Evangelia  ta- 
dis  fcripturis  fe  ede  Majorem  2?.  Annis  & Johannes  fil ius 
olim  didi  Taccii  & frater  didi  Antonii  jurans  & affirmans 
fe  ede  Majorem  20.  annis  & Nicholaus  filius  olim  didi  Tac- 
cii affirmans,  fe  ede  majorem  14.  annis,  cum  licentia  & ex- 
preffo  confenfu  Occhi  oh  Bedini  de  Azi s,  & Johannis  Van- 
nis  Petri  Contadini  proximorum  conjundorum  didorum  Johan- 
nis  & Nicolai  filiorum  olim  dicti  Taccii  , & d;di  Antonii 

fratris  didorum  Johannis  & Nicholai  cum  audor  irate  licen- 
tia & expredo  con  feti  Ai  Domini  Francifci  de  Monte  Alboddo 
provincie  Morchie  Judicis  Comunis  Aretii  in  Porta  Burgi  & 
aff  fforis  Nobiiis  Viri  Maftinuccii  de  Ca Ilio  honorabilis  Po- 
teftatis  Civitatis,  & comitatus  Aretii  ipfi  tres  fimul , & qui- 
libet  ipforum  in  folidum  &c. 

E qui  fi  vedono  vendere  a Pietro  del  già  Aimerico  de 
Medicina  , che  compra  a nome  di  Bartolomeo  e di  Jacopo 
figliuoli  del  già  Pregnolo  domini  Jncopi  fuddetto  un  pezzo 
di  terra  Ortiva  polla  intra  Muros  Civitatis  Aretii  in  Porta 
S.  Andree  in  contrita  Sandi  Bernardi  juxta  Terram  domini 
Cini  de  Caftellione  Arct.  &c. 

Il  Prezzo  appare  di  44.  fiorini  di  oro.  Qual  prezzo  i ^et- 
ti Venditori  confeffarono  averlo  ricevuto  a Fratre  Martino 
Conventuali  Monafterii  S.  Bernardi  Ordinis  S.  Marie  de  Monte 
Uliveto,  il  quale  pago  Ilo  a nome  di  detto  Monaftero  occa- 
fione  emptioms  fade  prò  parte  didi  Monafterii  a domina  Mor- 
beda predida  tamquam  Matre  & gubernatrice  praedidorura 

Bartho- 
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Ja  ubi  prius  vocabantur  Tarlagì.  Il  Canonico  Mar- 
tini nel  fuo  Magnifico  Libro  della  Bali  1 ica  Pi- 
fana  ci  dice,  che  in  Pila  la  Porta  a Lucca 
chiamavali,  ed  in  oggi  ancora  lì  chiama  * il 
Tarlagio  forfè  dalla  maeftofa  fabrica  delle  Ter- 
me, i di  cui  relidui  ancora  fufsiitono , poiché, 
come  s’  è villo,  Pifa  può  dubitarli  che  non  a- 
vel'se  Anfiteatro.  Quella  voce  potrebbe  indicar- 
ci che  i Configli  publici,  e parlamenti  nelle 
nominate  Città  li  facefsero  ne’  detti  luoghi,  co- 
me lì  fanno  prefentemente  nelle  Sale  de’  Palaz- 
zi publici.  Io  non  sò  cola  credermi  fu  que- 
llo punto  , non  difpiacendomi  la  congettura  , 
che  la  voce  Tarlagio  , Tarlafcio , T ieri  agio  , come 
nelle  antiche  carte  li  trova , lia  una  corruzione  di 
nome  Greco  . Il  dottifsimo  Autore  delle  Lette- 
re Gualfondiane  llampate  1’  anno  1745  nelle  No- 
velle Letterarie  al  N.  VI.,  penfa,  che  la  pa- 
rola Tmbafium  di  un  antica  Membrana  dell’  Ar- 
chivio del  Capitolo  Fiorentino  del  1070.  e che 

E il  Sig. 


Bartholomei  , & Jacopi  fi.iorum  olim  didi  Pregnoli  & ab  An- 
tonio predico  & tamquam  Fdeicomm  ìfBriis  Tcftamcnti  didi 
Pregnoli  in  Cafatinis  feu  in  burellfs  & orto  retro  portam  in* 
Civitate  Aretii  in  porta  S.  Andree  , & loco  qui  tane  vocabuur 
Parlafgi  mxta  vias  &c.  ut  de  dida  emptione  patere  dicitur 
manu  didi  Srr  Bitti  Not.  Lapi  de  Apparitijs;  quatti  folutio- 
nem  fecit  didus  F.  Mirtinus  eo  quia  Nomine  didi  Monafterii 
S.  Bernardi  dixit  fe  effe  obligitutn  ad  reììituendam  didatti 
partem  pretii  44-  florenorum  de  Auro  de  fiimma  venditionis 
eis  fide  feu  dido  Monafterio  fide  per  didos  fideicommifTi- 
rios  de  bonis  .ohm  .didi  Pregnoli  de  dicto  loco  dei  Parlafgi. 
Befervata  femper  in  preftnti,  contradu  & ante  & poft  didis 
fideicommiifariis  omni  alia  * obligatióne  ad  quam  didus  Frater 
Martinus  feu  didum  Monaftcrium  S.  Bernardi  obligatus  feu  obli- 
gatum  appareret  prò  refiduo  & complemento  folutionis  Fende 
de  dieta  Venditione  fida  per  didos  Fideicorumiffarios  dedido 
loco  tunc  dido  Parlafgi.  &c.  &c. 
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il  Sig.  Manni  nel  Lib.  II.  Cap.  Vili,  del  Tuo  Trat- 
tato trova  in  una  Carta  del  1050,  voglia  dire 
fondamento  in  giro , e che  da  Teribafium  liano 
derivate  tutte  le  corruzioni  de  nomi  addotte,  per- 
fino che  ne  fia  nata  la  voc  z Tari  agio . La  maniera 
degli  Edifizi  ha  dato  i nomi  ad  alcuni  luoghi . / 
fondamenti  in  giro , e le  bafi  del  Le  atro , e dell'  ^An- 
fiteatro anno  fatto  che  quelle  parti  della  Città  fi  di- 
cano i Perii  afe  e corrottamente  Tarala Jì , e Tarlagli 
foggiunge  il  lodato  Sig.  Domenico  Manni.  Più 
antica  di  tutte  quelle  è una  carta  del  965.  che 
confervali  nel  noltro  Archivio  della  Canonica 
Aretina,  ove  Ottone  I.  Itnperadore  conferma  gli 
antichi  Privilegi  a i Canonici  di  quella  Chie- 
fa,  e fra  le  altre  tenute,  che  nomina  vi  è 
Campum  unum  qui  dicitur  de  Longoria  coniacente  pro- 
pe  Terilafìum , che  non  può  efsere , che  1’  antico 
Anfiteatro,  poco  importando  che  in  un  luogo 
vedali  Teribafium  in  altro  Terilaftum , onde  parmi 
dilucidata  bafiantemente  quella  parola  ricono- 
fcendo  dal  Greco  la  fua  provenienza. 

Curiofa  combinazione  li  è quella,  che  fic- 
come  le  Meretrici  llavano  ne  bafsi  tempi  nel- 
le Stanze,  e fornici  dell’  Anfiteatro  Romano, 
•veggali  ancor  lo  JftCso  nell’  Anfiteatro  Veronefe  , 
e nell’  Aretino.  Nel  principio  dell'  1400.  dice  il 
Sig.  Marchefe  Maffei  Lib.  I.  Cap.  XV.  degli 
Anfiteatri , Jerviva  di  flanza  alle  Meretrici , e ne  pa- 
gavan  pigione  come  da  un  curiofo  Ruotolo  del!'  ^Ar- 
chivio Bevilacqua  ho  ricavato  Durava  quell’  ufo  an- 
co verfo  la  fine  di  quel  Secolo  dicendoli  dell’  An- 
fiteatro nell’  Azion  Pantea. 

Flcvimus  hacque  fuper  nohis  quod  fìruEìa  pudicis 
Nunc  loca  profi antes  faciant  immunda  Tuellae. 

Nell’ 
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Nell’  Italia  Sacra  dell’  Ughelli  al  T.  I.  ne 
Vefcovi  Aretini  fi  vede,  che  a i tempi  di  Car- 
io Magno  era  1’  Antiteatro  Aretino  ridotto  pa- 
rimente nido  delle  Meretrici  , e perciò  il  det- 
to pio  Imperadore  per  togliere  quelt’  abufo  lo 
donò  alla  Cbiefa  d’  Arezzo.  Leggefi  in  un  Di- 
ploma dell’  Imperador  Sigifmondo  Cum  Crijllanif- 
ftmus  Trinceps  Carolus  Romanorum  Imperatore  ut  fuo 
cvnjlat  Indulto , che  per  fatalità  indette  con  mol- 
ti altri  li  è perduto,  dum  Romam  iter  faceret , <Are- 
tiumque  pervcniffet  cotnpcriens  Ginnajìum  quod  tunc 
trat  intra  Domum  B.  Donati  & F/umen  Ca/lri  ef- 
fe tl  uni  effet  proflibulum  ut  diElum  errore m in  di&o 
loco  tolleret,  illud  Ecclejìae  B.  Donati  , et  fucceffori- 
bus  Juis  Imperiali  largitate  libere , & gratiofe  con - 
donavit  ; E negli  Annali  Aretini  al  133^-  ibi 
fìabant  publicae  Meretrice s . Da  quanto  ancora  (ì  è 
viiio  f Anfiteatro  di  Lucca  , e quello  di  Firen- 
ze anno  fervito  per  publiche  Carceri.  Quello  del- 
la prima  Città  fi  chiamavano  le  "Prigioni  vecchie , 
e quello  della  feconda  Burelle.  Può  vederli  quan- 
to ne  ha  fcritto  1’  eruditifsimo  Sig.  Manni  al 
Cap.  Vili,  del  fuo  Parlagio , ove  diffufamente 
ragiona  di  quelle  Burelle,  o fia  Carceri,  nelle 
quali  tenevanfi  i prigionieri  di  Guerra  , e fem- 
bra  che  lo  llefso  fi  pofsa  dire  dell’  Anfiteatro 
d’  Arezzo,  dal  documento,  che  hò  riportato. 
La  diftruzione,  e la  rovina  di  quello  nollro  Anfi- 
teatro, io  credo  che  cominciafse  dapoi  , che  cela- 
rono i Gladiatori  , e i Spettacoli  vietati  da  i Prin- 
cipi. Tutte  le  fabriche  anno  corfo  una  fimil  for- 
te, e il  non  ufo  delle  medefime  ha  contribuito 
a quella  fatai  negligenza,  onde  non  fi  fecero  lo- 
ro quei  nccclsari  riltauri,  c a poco  a poco  gia- 

E 2 cquer 
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quer  neglette  e caderono,  onde  non  bifogna  at- 
tribuirne totalmente  a i Barbari  la  rovina;  II 
dono,  che  fecene  Carlo  Magno  a i Canonici, 
e la  vendita  fattane  pofcia  al  Beato  Bernardo 
Tolomei  dalla  nobilifsima,  e antichifsima  Fami- 
glia degli  Azzi  una  delle  principali  e più  in- 
iigni  della  Città  d’  Arezzo,  furono  V ultima, 
e la  più  forte  cagione  della  Tua  decadenza,  quan- 
tunque il  noftro  Vafari  nella  vita  di  Spinello 
Pittore  lo.  dica , rovinato  da  i Goti.  Marco  Atti- 
lio Aleflì  Aretino  nelle  fue  Storie  M.  S.  che  fi 
confervano  nella  Libreria  Riccardiana  fcritte  al- 
la metà  del  Secolo  XVI.  ci  dice,  Vedefi  con  mi- 
rala atte  una  machina  di  un  bello  antico , e nobile 
c Anfiteatro , già  fuori  della  Città  al  preferite  nelt  Or- 
to dei  Frati  di  Monte  Oliveto , che  oggi  fi  dicono 
di  S.  Bernardo , da  ejfi  e da  loro  Ortolani  giorno  per 
giorno  dirupato  , e guaflo  per  mettere  in  vero  il 
Proverbio  che  il  Canto  de  i Corvi  non  fi  conviene  al 
fuon  della  Lira.  Sicché  efsendo  quell’  edificio  flato 
fuori  della  Città  fino  al  1321.  nel  qual  tempo 
Guido  da  Pietramala  f inclufe  nel  nuovo  cerchio 
delle  fue  Mura , e perciò  foggetto  a tutti  gli 
attacchi  de  i Nemici  , ed  i Monaci  per  fabri- 
care  il  lor  Monafiero  ne  diftrufsero  buona  por- 
zione, fi  vede  baftantemente  la  vera  cagione  per 
cui  è ridotto  nello  fiato  infelice,  nel  quale  fi 
trova  prefentemente. 


DIS- 
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DISSERTAZIONE  il 

Jf.  I. 

UNa  delle  jmprefe  più  interefsanti , e più 
celebri,  che  fi  ammirino  nella  Storia 
Romana  è fenza  dubbio  alcuno  la  fe- 
conda Guerra  Cartaginefe,  perciocché 
in  efsa  fi  riconofce  con  qual  faviezza, 
con  qual  politica,  con  quali  forze  fi  regolaffe  quella 
famola  Republica,  prodigio  mirabile  di  cofianza, 
e confervatrice  infieme  dell’  antiche  fue  maffime. 
Dall’  altra  parte  fi  ravvifa  in  Annibaie  un  Uo- 
mo grande  , un  Eroe  lontano  certamente  da 
quel  carattere  con  cui  lo  dipinfero  a noi,  alcu- 
ni Scrittori  , fra  quali  ancor  Tito  Livio  , vinci- 
tore di  tutti  gli  ofiacoli , che  fe  gli  pararo- 
no innanzi,  e che  le  Alpi,  le  Nevi,  le  ftermi- 
nate  Paludi  , lo  sforzo  di  un  formidabil  Nemi- 
co, la  virtù  di  un  Senato,  non  gli  fecero  mai 
abbandonare  il  difegno  giurato  di  abbacare  la  po- 
tenza Romana,  ne  concepire  fpavento,  moto  per 
lui,  benché  commune  a i grandi  Uomini,  fem- 
pre  incognito  . Non  è certamente  di  minor  rilie- 
vo a coniìderarfi  la  fìcurezza  della  Storia  Ro- 
mana in  quei  tempi,  poiché  Fabio  e Alimento, 
che  fi  trovarono  prefenti  a quei  fatti,  ne  tra- 
mandarono a i poderi  la  memoria;  e Polibio  qua- 
li contemporaneo  ci  dipinfe  quefia  famofa  guer- 
ra, memorabile  fopra  tutte  le  altre  al  dire  di 
Livio  piena  di  fatti  maravigliofi,  e di  firepitofe 
azioni  fanguinolìfiime , fra  le  due  più  infigni  Re- 

F pubii- 
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publiche,  che  fignoreggialfero  in  quell’  età.  Col 
fondamento  dunque  della  certezza,  lì  pollo  no  be- 
ne impiegare  le  rifleffioni  fopra  quei  fatti  piu 
celebri  , lenza  timore  di  favolofa  impoftura,  lo 
che  non  può  dirli  della  Storia  de  i primi  Se- 
coli di  Roma,  ove  le  popolari  tradizioni,  gli 
Annali  de  i Sacerdoti  fuperftiziofi  fondati  ne  i 
principi  di  una  religion  menzognera,  e qualche 
Torta  di  alterazion  del  linguaggio  rendevano  af- 
fatto dubbiofa  qualunque  memoria  , che  fcritto  avef- 
lero  quegl’  Autori,  i quali  vitìfero  innanzi  la  guer- 
ra di  Pirro  in  Italia,  di  che  veggalì  la  bella  Dif- 
fertazione  fìampata  in  Utrecht  nel  1758.  (2)  Se 
il  viaggio  fatto  da  Annibaie  per  venir  dalla  Fran- 
cia in  cinque  foli  meli  in  Italia,  ha  cagionato, 
fra  gli  Eruditi,  gravilfime  controverfie  , intorno 
al  palio  del  Rodano,  a i Popoli  della  Gallia, 
che  lo  accompagnarono  fino  alle  pendici  dell’  Al- 
pi, a i nomi  di  quelle  felvagge,  e barbare  gen- 
ti , con  le  quali  gli  fu  d’  uopo  combattere;  mag- 
gior motivo,  o uguale  almeno  alla  difparità  de 
i pareri , ha  fempre  dato  il  di  lui  palfaggio  per 
quelle  fcofcefe , e dirupate  montagne,  che  divi- 
dono dalla  Francia  1’  Italia,  chiamate  Alpi,  nel 
folo  termine  di  giorni  quindici,  ed  in  ftagione 
freddiflima,  giacché  al  dire  di  Livio  nel  nono 
giorno  del  fuo  cammino,  in  cui  tramontavano 
le  Virgilie,  cioè  circa  gli  11.  di  Novembre  egli 
pervenne  al  giogo  delle  medcfime.  Vi  è tra  gli 
Scrittori  più  rinomati  chi  crede , che  quelle  fof- 


(«)  Sur  1*  incertude  des  cinq  primiers  fiecles  de  I*  Hiftorie 
Roir.ii nc . 


DISSERTAZIONE  II.  4J 

fero  le  Alpi  Cozzie,  chi  le  Graie,  chi  le  Pen" 
pine;  chi  divifo  tra  Celio  Aritipatro,  tra  Poli- 
bio, e tra  Livio,  gli  fa  intraprendere  diverfe 
ftrade,  per  quell’  alto  giogo,  a tenor  delle  mi- 
glia , che  da  Cartagine  nuova  fi  contano  a piè 
dell'  Alpi,  e dal  fiume  Rodano  alla  di  lui  fon- 
te; chi  col  tefto  di  Strabone,  chi  con  quello 
di  Marcellino,  fà  minore,  o maggiore  il  viag- 
gio di  Annibaie,  per  farlo  giugnere  dal  Monte 
Cenis  nel  pian  di  Turino  ( quantunque  f 01- 
fienio  creda  aperto  quello  pafiaggio  dai  Longo- 
bardi ) e chi  per  il  piccolo  San  Bernardo  per 
la  Valle  di  Aorta  nel  Vercellefe  . Io  non  voglio 
difeutere  qual  lia  la  più  verifirnile  tra  le  varie 
opinioni  , e tra  le  cinque  ftrade  atte  a penetrare 
in  Italia  dalla  Gallia  detta  già  Tranfalpina,  qual 
folle  la  battuta  dall’  Efercito  di  Annibaie  avendo- 
ne ampiamente  trattato  molti  dotti  Uomini,  de 
i quali  poftono  vederli  le  erudite  Diftertazioni  ; 
non  pollo  però  difpenfarmi  di  non  far  riflelfio- 
ne  fui  racconto  di  Tito  Livio  L.  XXI.  che  vuol 
darci  ad  intendere,  che  nel  pafiaggio  dell’ Al- 
pi fpianafie  Annibaie  a forza  di  aceto  una  Ru- 
pe, (i)  la  quale  fi  crede  dai  Geografi  commu- 
nemente  fopra  la  Valle  di  Aofta.  Polibio  nulla 
parla  di  quello  fatto,  benché  a lungo  deferiva 
il  pafiaggio  per  f Alpi  dell’  Efercito  Cartagine- 
fe  ; colicchè  io  non  farei  lontano  da  credere, 

F 2 che 


(i)  Inde  ad  Rnpem  muniendam  per  quam  «nam  via  ef Te  p©~ 
terat , milites  dadi  ; cum  caedendum  effet  faxiim  , arboribus  circa 
immanibus  deje&is,  detruncatifque , ftruem  ingentem  lignorum  fa- 
cilini, eamque  ( cum  & vis  venti  apta  faciend©  igni  coorta  ef- 
fe t ) fuccendunt,  ardentuque  faxa  infufo  aceto  putrefaemnt  » 
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che  Io  Scrittore  Padovano  lo  abbia  dedotto  da- 
gli Annali  di  Roma,  ove  le  popolari  Tradi- 
zioni avevan  luogo;  Giovenale  ancora  lo  crede 
alla  Satira  X.  (i)  ed  Appiano  ne  i fatti  di  An- 
nibaie, Ammiano  Marcellino,  e Servio  al  Lib. 
X.  dell’  Eneide  ce  Io  confermano , appoggiati 
probabilmente  alla  tradizione  medelima.  La  cre- 
dè una  favola  il  Boxhornio  alle  Quelfioni  Ro- 
mane, Gap.  35.  Tom-  V.  del  Grevio,  (2)  e lo 
Hello  foftienc  f Inglefe  Tommafo  Brovvn  nei 
Lib.  VII.  del  fuo  faggio  fu  gli  errori  popolari, 
fra  i quali  conta  ancor  quello.  Afferma  Plinio 
al  Lib.  XXIII.  Cap.  1.  che  1’  aceto  infufo  di- 
fcioglie  i fallì , che  non  ha  avuto  forza  di  fcio- 
gliere  il  fuoco  applicatovi  da  per  fe  foto;  (3) 
nel  qual  cafo  bifogna  fupporre,  che  Annibaie 
ne  avelie  fatta  moltilfima  provvilìone  contro  le 
valle  rupi  di  quelle  Montagne,  e che  ciò  ope- 
ralfe  con  molta  preltezza  , poiché  in  un  fol  giorno 
potè  ridurre  quell’  erta  roccia  atta  a!  palleggio 
de  fuoi  Cavalli,  ed  in  tre  giorni  per  gli  Ele- 
fanti. Ma  tacendoli  dal  medelìmo  Plinio  una  ta- 
le imprefa , si  nel  raccontarci  il  di  lui  palio 
per  1’  Alpi,  s'i  nel  defcriverci  gli  effetti,  e la 
natura  dell’  aceto,  mi  fa  fupporre,  che  noi  cre- 
dere. 


(1)  Diclucìt  fcopuìot  , & monterà  rupìt  aceto  • 

<i)  Non  ignorabant  enim  antiqui  effe  aceti  quoddam  ge- 
mi s , qua  tabefcunt  Margaritae,  ipfa  decique  faxa  dififolvumur  . 
Quale  fere  e/i  illud  quod  in  officinis  aqua  fortis  appellatur  , 
quae  ferrum  ipfum  confumit  . Cuin  igitur  aliam  rationem  qua 
cimi  copi i s fuis  Annibai  potucrit  exeogitare  non  polfent  , a- 
c et i benefìcio  didutfos  feopulos  , praeruptofque  montes  in  lit~ 
teras  mifere.  Quod  nemo  facile  crediderit. 

(3)  Aceturn  faxa  rumpit  infufum  quae  non  ruperit  ignis 
antccedcns  . 
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dcfse,  non  perchè  qualche  forte  di  attività  nell’  ace- 
to non  riconofcelle  , ma  perchè  alla  vaflità  dell* 
imprefa  non  fi  confaceva  quello  foccorfo  ; e co- 
sì nulla  menzione  di  elfo  fecero  Cornelio  Nipo- 
te, Silio  Italico,  Orolìo,  e Zonara. 

■ Lafciando  dunque  da  parte  quello  maraviglio- 
fo  tragitto  , e quanto  operò  ne  i paelì  della  Lom- 
bardia quello  celebre  Cartaginefe,  voglio  fol  tan- 
to efporre  al  pubblico  Letterato  alcune  con  libe- 
razioni fopra  il  di  lui  palfaggio  per  le  Paludi , 
feguitandolo  ancora  dopo  la  battaglia  del  Tralì- 
meno,  fino  a tanto,  che  ei  giunfe  alle  rive  deli’ 
Adriatico.  Mi  fembrano  così  lontane  da!  vero  al- 
cune opinioni  degli  Eruditi  intorno  al  luogo  ove 
follerò  quelli  Pantani,  a fronte  dell’  evidenza,  e 
dell’  autorità  degli  Scrittori,  che  mi  è duopo  pri- 
ma di  llabilire  la  mia  , moltrar  di  elfe  chiara- 
mente la  incongruenza.  Filippo  Cluverio  nel  Lib. 
II.  della  fua  Italia  antica  , dopo  la  gran  batta- 
glia feguita  fulfe  rive  del  Fiume  Trebbia  vuole, 
che  Annibaie  partitoli  da  i contorni  del  Piacen- 
tino, traverfafle  quelle  fangofe  Paludi  in  Tofca- 
na,  nel  luogo  appunto  ove  è prefentemente  Fi- 
renze, correggendo,  o per  meglio  dir  corrom- 
pendo firanamente  il  Tello  di  Tito  Livio  (2). 
Sembra  che  Luca  Olltenio  , feguiro  pofcia  da 
molti  , nelle  fue  Ollervazioni  Geografiche  pen- 
tì che  ciò  feguilfe  nella  Valle  d’  Arno  di  fo- 
pra 


(r)  Certum  eft  tranfifie  Annitnlem  Apennìnupi  Montem  io 
ea  parte,  qua  etiam  nane  iter  a Bononia  Florentiam  duc?t,  de- 
in  Arnum  amnem  tra>ecifTe  in  Faefulanó  Agro  fuò  >pfls  Fae- 
fui  s &c.  fuperato  A’  no  , adiacentefque  Paludes  ex  adverfo 
Facfularum  caftra  pofuit  . 
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pra  (t).  Gio.  Villani,  Bartolommeo  Scala,  il  Cini 
da  S.  Marcello,  ed  il  dottiamo  Autore  del  Ragio- 
namento fulla  Valdichiana,  alla  pag.  15.  fi  abili- 
feono  quello  maravigliofo  paffaggio  nella  pianu- 
ra porta  • fra  la  Città  di  Prato,  e Pifloja,  per 
le  di  cui  Montagne  lo  fanno  giungere  nella  To- 
fcana.  Finalmente  il  Sig.  Folard  nelle  note  al 
Polibio  tradotto  in  lingua  Francefe  da  Don  Vin- 
cenzo Thuiller  Monaco  Benedettino  Tom.  IV. 
pag.  202.  va  curiofamente  penfando  che  ciò  fe- 
guifse  lotto  1’  antico  Chiulì , e che  la  famofa  Pa- 
lude lia  giudamente  la  Chiana,  rinnovando  la 
falfa  opinione  del  Sanleolino,  e del  Dini,  i qua- 
li lì  diedero  a credere,  non  meno,  che  Gio: 
Duiat  nelle  Annotazioni  a Tito  Livio,  che  la 
Vaile  traverfata  da  Annibaie  folle  appunto  la  Val 
di  Chiana.  Non  è mancato  ancor  chi  fuppon- 
ga,  che  1’  Efercito  Cartaginefe  s’  impantanale 
cosi  ilranamente  nel  Valdarno  di  fotto  tra  le 
Paludi  formate  dal  trabocco  dell’  Arno,  e de  i 
Laghi  di  Bientina,  e di  Fucecchio,  penfando, 
che  fcendclle  • Annibaie  dalle  Montagne  della  Li- 
guria Apuana  nel  Pian  di  Pifa.  Conviene  pri- 
ma di  ogn’  altra  cofa  riferir  pienamente  il  Te- 
llo di  Polibio,  e di  Livio,  onde  li  polTa  fenza 
alcun  dubbio  indurre  nell’  animo  de  i Lettori 
una  precifa  necellità  di  non  creder  vere  le  fo- 
praddette  opinioni,  e da  quelli  Scrittori , che  fo- 
no i puri  fonti  della  Storia  Romana  ricavarne 
una  giuftilfima  conclufionc  in  favore  di  quel  fen- 

timento , 


(1)  Tranlìtus  i Ile  a Bedelis  Sapifque  fluminum  fontibus 
f«pra  Forum  Li’vij , per  Caftellum  S.  Sophi.ie  in  oppolìtam  Ar 
ni  Valkm , & Cafentinam  dirionem  perducit* 


DISSERTAZIONE  II.  47 

timento,  che  fiancheggiato  dalla  ragione  ardi- 
fco  io  di  proporre.  Dice  adunque  Polibio  nel 
Lib.  III.  delle  fue  Storie  (i):  Venuta  la  fi  agio- 
ne  di  Trimavera  , Cajo  Flaminio  alla  tejla  delle  fue 
Truppe,  marciò  nella  Tofcana , e Ji  accampò  [otto 
la  Città  di  brezzo  ; Gneio  Servilio  per  un  altra 
parte  fi  poflò  a Rimini  per  far  quivi  fronte  al  Ne- 
mico. Annibale  accorgtndofi , che  ì Galli  [offrivano 
di  mal ’ animo , che  il  loro  Taefe , [offe  la  fede  del- 
la Guerra , e che  erano  impazienti  di  campeggiare  nel 
territorio  de  Nemici , apparentemente  per  odio  contro 
ì Romani,  ma  a dire  il  vero , più  per  f utile , che 
ne  fperavano , giudicò  a propofto  dì  sloggiar  quanto 
prima , e fecondare  il  moto  delle  Truppe . Quindi  nel 
mutarfi  della  fiagìone  effendofì  informato  da  quelli  , 
che  fembravano  aver  maggior  pratica  del  paefe , tro- 
vò , che  tutte  le  altre  firade,  le  quali  conducevano 
nel  territorio  Nemico , erano  lunghe , e cognite  a i 
Nemici , e quella  fola , che  attraverfo  delle  Taludi  me- 
nava in  Tofana,  era  in  vero  malagevole , ma  che 

Jarebbe  fata  corta , e avtrebbe  forprefo  t Efercito  dì 
Flaminio  ; ed  efj'endo  egli  naturalmente  portato  a fi - 

mil  partito,  per  quefla  fl rada  determinò  / incarni- 
la arfi.  Ma  e fendo  fi  divulgata  fra  i Soldati  la  fa- 
ma, che  il  Generale  era  per  condurli  attraverfo  dì 

certe  Taludi , ogn  uno  fi  meffe  in  apprenfione  dì 
quella  marcia , fofpetPando  delle  voragini , e de  i pantani 
ne  i luoghi  paluàofi . Annibale  effendofi  diligentemente  in- 
formato della  qualità  del  fuolo  , per  cui  fi  doveva  poffare  , 
che  era  veramente  paludofo  , ma  fido,  levò  il  Campo 0 

Segue 


O)  E’nrotfjitvtis  $£  tìT*  txpivfs  Sìpx<;  Ta ìo?  fju>  <p\eifxivtos  «va\oc$»;>  ras 
•tur»  Trpovìyt  St'ce  rift  Tvppyj noci  H.oiTtr{acro77iìivrs  vpà  T«fr 

A ’ppuTivt»  tro Mcff.  cc. 
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Segue  quindi  il  Greco  Itterico  a racconta- 
te il  patto  dell’  Efercito  di  Annibaie  a traverfo 
delle  Paludi,  con  cui  mirabilmente  li  accorda 
Tito  Livio,  che  quella  malagevole,  e perico- 
lofa  marcia  quali  coll’  ittettì  termini  cosi  ci  de- 
fcrive  al  Lib.  XXII, 

Comandò , che  marci  afferò  i primi  gli  Spagno- 
li , e gli  Africani , ne  i quali  confifieva  il  ner- 
bo delle  fue  Truppe  veterane  5 e infìeme  con  ejjì  le 
loro  bagaglie , acciocché  non  mane  afferò  delle  cofe  ne- 
ce  [fari  e , quando  erano  obligati  a fermar  fi  ; dopo  que- 
fi  volle  , che  s incamminaffero  i Galli , formando  il 
centro  dell ’ firmata , e t ultima  a sfilare  foffe  la 
Cavalleria , quindi  ordinò  a Magone , che  con  la  Ca- 
valleria leggiera  de  i Numidi  fofienefe  f Armata  , 
ritenendo  fpccialmente  i Galli  fe  per  forte  attediati 
dalla  fatica , e dalla  lunghezza  del  viaggio , come 
che  è una  Nazione  delicata  , e non  atta  a fimilì 
sforzi , fi  fo /fiero  sbandati  , o non  ave  fero  voluto  an- 
dare più  avanti . 1 primi , alla  tefia  de  i quali  mar- 
ciavano ì condottieri , per  le  alte , e profonde  vora- 
gini del  Fiume , quafì  a forbiti  nella  melma , e tuf- 
fando/?, tutta  volta , feguitavano  le  loro  Infegne  : 1 

G<*///  , / fi  potevano  reggere  fcivolando  , 

riaverfì  dalle  voragini , «e*  animavano  i corpi  con 
il  coraggio , ^ *7  coraggio  con  la  fperanza  ; altri 

firafeinando  malamente  le  J lanche  membra , altri  una 
volta , che  fi  fofero  lafciati  andare  vinti  dal  tedio , 
fpirando  fra  i giumenti , che  giacevano  anche  e/fi  qua , 
e là  difi  e fi . E più  di  ogn  altra  cofa  li  rifiniva- 
no le  veglie  /offerte  già  per  quattro  giorni , e tre 
notti , ed  effendo  ogni  cofa  ingombrato  dalf  acqua , 
pottndofi  trovar  luogo , pofare  il  corpo  fian- 

co nel t ajciutto , y?  coricavano  J opra  i bagagli  am- 
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maffati  nell9  acque  ; 1 mucchi  de  i giumenti  profìrati 
per  tutte  il  corfo  del  cammino  , perchè  recavano 
alquanto  fuori  deli 7 acqua  davano  il  comodo  di  ri- 
pofarft  a i Soldati 5 che  ne  cercavano  per  il  necef- 
fario  follievo  di  pochi  momenti . 

Il  ifieffo  Annibale , che  aveva  antecedentemente 
contratto  del  male  agli  occhi  a cagione  dell’  intempe- 
rie della  nuova  fìagione , che  recava  incojì antemente 
ora  caldo  9 ora  freddo  5 montato  f opra  di  un  Ele- 
fante ? che  fole  gli  era  avanzato , poiché  refi  ava  più 
follevato  fuori  dell 9 acque ; finalmente , e per  le  lun- 
ghe veglie , e per  ! umido  della  notte  3 e per  f aria 
delle  Paludi  ? che  gli  aggravava  la  te  fi  a , e perchè 
non  vi  era  nè  luogo  3 nè  tempo  di  medicar  fi  5 ri  mafie 
cicco  da  un  occhio . 

sAttr avertati  (1)  fuori  di  ogni  efipettazione  quei 
luoghi  paludofi,  e Jentendo  5 che  Flaminio  era  accam- 
pato in  Tojcana  J otto  la  Città  di  ^Arezzo  5 per  al- 
lora pofie  t alloggiamento  pre/Jo  alle  Paludi , volen- 
do rifìorare  f EJ eretto,  e ripigliar  fiato , e intanto 
informarfi  minutamente  dello  fiato  de  i Nemici , e del- 
la fituazione  de  i luoghi , che  aveva  innanzi . Aven- 
do dunque  intefio , che  il  Taefie , che  fie  gli  parava 
d avanti  era  molto  abbondante  delie  cofe  neceffiarie  * 
e che  Flaminio  era  un  ciarlone  5 e gabellato  filo  dal 
Popolaccio , ma  non  molto  atto  all  ammini [ir azione 
degl’  affari  importanti  5 e di  quelli  in  particolar  della 
Guerra , e che  oltre  a quefio  fi  fidava  molto  di  fie 
mede fimo  5 per  le  imprefe  fatte ; andava  di  fio)  rendo  fra 
fie  5 che  fi  fioffie  paffiato  avanti  all’  firmata  nemica , 
e dijcefo  ne  i luoghi , che  gli  fi  avano  innanzi , il 

G Cou- 


<x)  Pclib»  Lib.  Jlla 
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Confalo  parte  malamente  [offrendo  le  dicerie  , e gli 
Jchiawazzi  del  Topolaccio , non  alerebbe  potuto  vedere 
la  deva/l  azione  del  Taefe , e parte  punto , e / limo- 
lato farebbe  flato  pronto  a feguirlo  in  qualunque  luo- 
go , ambiziof)  di  condurre  f impreja  fenza  ajpettar 
la  prejenza  del  fuo  Collega  , che  aveva  autorità  ugua- 
le a lui , per  le  quali  cofe  fup poneva , che  egli  gli 
aveffe  a porgere  molte  buone  opportunità , per  Jorpren - 
derlo . Le  quali  cofe , avendo  fin  di  allora  anti- 
veduto , e così  fra  fe  ragionato  Annibaie , circa  la  con- 
dotta del  Generale  nemico , non  andiede  in  fallo  il 
Juo  difegno  , imperocché  toflo , che  ebbe  levato  il  Cam- 
po da  i luoghi  circonvicini  di  F ief ole , e di  poco 
avanzato  fi  di  là  dagli  Alloggiamenti  Romani , fi  get- 
to nel  Taefe , che  gli  flava  d ’ avanti  ; fubitamente 
re  fio  Flaminio  fopraffatto , e pieno  di  maf  umore  , 
filmando  di  effere  deprezzato  da  fuoi  Nemici , ed  ol- 
tre a ciò  ejfendo  devafìato  il  Taefe , e da  tutte  le 
parti  indicando  il  fumo , che  fi  follevava  , il  guafìo 
de  i luoghi , fi  f enti  toccato  gagliardamente  dalt  atro- 
cità della  cofa . Intanto  Annibaie  marciava  innanzi 
come  alla  volta  di  Roma  a traverfo  della  Tofcana  y 
avendo  a finifìra  la  Città  chiamata  Cortona  , e i fuoi 
Monti  , alla  dritta  il  Lago  detto  Trafimeno , e men- 
tre fi  avvanzava  faccheggiava , e dava  il  guafìo  al 
Tae[e^  volendo  provocare  lo  sdegno  de  i fuoi  Nemici . 

La  differenza,  che  trovafi  in  quello  luogo 
tra  Polibio  , e Tito  Livio  , è folamente  quella  . 
Vuole  il  fecondo  Scrittore,  che  Annibaie  traver- 
sa (le  la  deferitta  Palude  preffo  al  Fiume  Arno 
in  Tofcana  (i).  Noi  vedremo  nel  profeguimen- 

to  di 


(i)  Propiorem  viam  per  Paludem  petit  qua  Fluvius  Arnus 
per  cos  dies  foiito  magis  inundaverat*  Liv • Lib . XXII $ 
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to  di  quelle  mie  Oflervazioni  qual  conto  fi  pof- 
fa  fare  di  una  limile  variazione;  e parimente 
ci  fa  vedere  fi)  1’  Efercito  Cartaginefe  accofia- 
tofi  al  fuo  Nemico,  che  era  con  le  Legioni  in 
Arezzo,  lafciarlo  pofcia  a finifira,  e depre- 
dando i campi  fertili  del  Valdarno,  incammi- 
narli alla  volta  di  Fiefole. 


Onfiderate  le  predette  Autorità,  e le  difFe* 


renti  opinioni  di  già  efpofte,  io  non  cre- 
do, che  fia  difficile  il  perfuadere  1’  infuffiftenza 
dell’  opinione  del  Sig.  Folard,  apparendo  chia- 
ramente dalle  parole  di  Polibio,  e di  Livio,  che 
Annibale  aveva  già  pallate  le  Paludi,  quando 
era  verfo  Fiefole,  e depredava  le  Campagne  tra 
Fiefole,  e Arezzo,  e non  afpettò  a pafiarle  nel 
Cortonefe  col  Nemico  alle  fpalle , e così  vi- 
cino, anzi  non  folo,  non  pofe  quattro  giorni, 
e tre  notti  nel  pafiare  i luoghi  della  Chiana, 
del  cui  fiato  in  quei  tempi  , non  voglio  ora 
difputare,  ma  la  fua  marcia  fu  così  veloce  , 
che  giunfe  di  là  da  Cortona  fenza  ne  pure  , 
che  il  Confole,  che  era  in  Arezzo,  e che  fa- 
cilmente credeva,  che  dovefle  venirli  in  faccia 
dalla  parte  del  Valdarno,  fapefle , che  Egli  sboc- 
cava nel  Cortonefe  dalla  Valdichiana  ; Laonde 
un  dotto  Accademico  Etrufco  a torto  rimpro- 
vera Lucio  Floro,  qualora  penfa , che  quello 


G 2 


Autore 


(i)  Laeva  rei ?<51o  hofle  Faefulas  petens  , medio  Etruriae 
agro  praedatum  ^profe$us  , quqntam  maxime  vaftitatem  potei! 
caedibus  incendiifque  Confidi  procul  Qftendit* 
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Autore  defcrivendo  la  Battaglia  del  Lago,  nel 
nominare  i Virgulti  Paluftri,  abbia  voluto  in- 
tendere delle  Chiane.  Rigettata  adunque  la  fo- 
praddetta  opinione,  p afferò  a confutare  tutte  1’  al- 
tre, che  pongono  intorno  a!!’  Arno,  1’  accen- 
nate Paludi , sì  con  ragioni  particolari  dì  cia- 
fchedun  luogo,  ove  fi  fìffa  da  varj  Autori  il 
detto  paffaggio , sì  con  ragioni  generali,  che 
1’  deludono  totalmente  da  i confini  dell’  Arno. 
Altri  fi  fervirebbe  forfè  con  ficurezza  delle  pre- 
cìfe  parole  di  Polibio,  il  quale  afserifee , che 
la  via  fatta  da  Annibaie  guidava  in  Tofcana 
per  le  Paludi,  e ne  dedurrebbe  , che  le  Pa- 
ludi non  potefsero  efsere  intorno  all'  Arno,  che 
è dentro  la  fiefsa  Tofcana;  Ma  io  non  mi  avan- 
zo a dedurre  la  verità  della  mia  propofizione 
dalle  antedette  parole,  ftante  il  giufio  folpetto, 
che  vi  è,  che  i Confini  della  Tolcana,  o Etru- 
ria  fofsero  allora  afsai  differenti  da  quello,  che 
fono  al  prefente , e fono  fiati  in  divedi  tempi 
dell’  Impero  Romano.  E’  quello  un’  Articolo 
iopra  cui  mi  convien  fare  qualche  difiinta  ri- 
ffefsione  per  maggior  chiarezza  di  ciò , che  fo- 
no in  apprefso  per  dire.  A i tempi  di  An- 
nibaie, e di  Polibio,  i Popoli  Liguri,  oltre 
che  inondavano  buona  parte  della  Lombardia, 
detta  allora  la  Gallia  , abitavano  ancora  tut- 
to quell’  Appennino,  che  ora  è comprefo  nel- 
la Tofcana  . Fa  vedere  il  Cluverio  Lib.  3.  Geog. 
con  gli  Scrittori  alla  mano,  che  la  Liguria  da 
quella  parte  fiendevali  fino  al  Pò , ed  a Pia- 
cenza , e così  s’  intende  in  qual  forma  Anni- 
baie rimandato  in  dietro  dalla  tempefta.  e dal 
freddo  nel  voler  pafsar  1’  Appennino  fi  ritirò 

nel  Taefe 
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nel  Taefe  de  1 Liguri  (1).  S’  incontrano  molte 
volte  i Galli  Liguri,  come  due  Popoli  confu- 
fi  infieme  da  quella  parte,  e Cicerone  fra  gli 
altri  racconta  (2),  che  il  giorno  delia  battaglia 
del  Trafimeno  il  Terremoto  fece  del  male  in 
Liguribus  Galline  , ed  il  Noris  (3)  parlando  della 
Città  di  Pifa  , riflette,  che  la  Gallia  chiama- 
vati  ancora  Liguria,  Liguriae  nomine  veniebat.  E’ 
rimarcabile  il  palso  di  Polibio  nel  Libro  fe- 
condo, qualora  deferive  i confini  della  detta 
Provincia.  1 Liguri  abitano , dice  egli,  f Appen- 
nino da  principio  f opra  Mar  fella , dove  fi  congiunge 
con  t Alpi , td  oltre  ciò  tutto  quel  lato , che  guar- 
da il  Mare  Tirreno , e i campi  verfo  il  Mare , fino 
alla  Città  di  Tifa , che  è la  prima  Città  di  ToJ'ca - 
na,  e verfo  il  Taefe  Mediterraneo  giungono  fino  al  con- 
fine degli  Aretini.  Il  Territorio  di  Arezzo,  non 
foto  fi  eftendeva  moltifsimo  dalla  parte  Orien- 
tale dell’  Umbria,  ma  includeva  ancora  le  prin- 
cipali Montagne  del  Calentino,  giacché  1’  Ar- 
no, fecondo  il  Ciuverio  in  quei  tempi,  non  tan- 
to dalla  parte  di  Pifa,  quanto  dalla  parte  di 
Arezzo  era  il  termine  della  Liguria  (4),  e co- 
sà penfa  il  dotto  Padre  Berretta  nell’  antica  Co- 
rografia deli’  Italia.  Se  tutto  quello,  che  era 
di  là  dall’  Arno  al  tempo  di  Polibio  era  Li- 
guria , non  sò  fe  Fiefole , e Ptftoja  potevalì 
allor  comprendere  nella  Tofcana,  o le  doveva 
riguardarli  della  medelìma  condizione  di  quegli 

Appen- 


(1)  Liv  Llb.  xxi. 

(i)  De  Divin.  Lib.  I» 

(i)  Coen*  Pif.  D'f.  I. 

(1)  Xt.  An.  Lib.  h Gap.  t: 
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Appennini,  che  appartenevano  a i Liguri.  Si 
sà,  che  un  tal  Popolo,  era  divifo  tra  molti  Po- 
poli; Vi  furono  gli  Apuani,  che  buona  parte 
dell’  Appennino  occupavano,  e chi  crederti  ad 
Annio  nelle  note  a Sempronio,  i Liguri  Mon- 
tani giungevano  alle  fonti  del  Tevere.  Vi  erano 
i Briniati , i Fnnìati , e vi  erano  ancora  i Ma- 
geìli  ; Non  è mancato  chi  riconofca  quelli  ul- 
timi nella  Valle  di  Mugello,  chiamata  pofcia 
da  (i)  Procopio  MswMia  e nella  Carta  Geografica 
dell’  Italia  apporta  alla  grand’  Opera  del  Mura- 
tori, ed  in  quella  del  Sig.  dell’  Ifola  , e del 
Sig.  d’  Anville  qnerti  fi  vedono  intorno  a Fie- 
fole,  nel  qual  cafo  il  mio  dubbio,  averebbe  qual- 
ehè  forte  di  fondamento.  Non  so  per  qual  ca- 
gione V Olftenio  Annot.  Geog.  pag.  3.  non  ap- 
provarti la  voce  A’fptiTtvc.v  che  fi  legge  in  Polibio, 
e ne  tentarte  la  correzione.  Quai  fono , dice  egli, 
quei  Liguri  , che  potejfero  giungere  fino  al  territorio 
di  prezzo , Je  non  avejfero  occupato  tutta  la  To- 
fana intorno  all'  vdrno , Fiefole , e dove  è ora  Fi- 
renze? Ma  da  quanto  fi  è detto,  non  ricono- 
feo  improbabile,  che  tutto  il  Pifano  di  là  dall’  Ar- 
no con  Lucca,  Je  Montagne  Piftojelì,  la  Val 
di  Mugello  col  Fiefolano,  e la  parte  montuo- 
fa  dell’  Appennino  confinante  con  gli  Aretini 
non  poterte  ertere  de  i Liguri  ; ed  In  Liguribus 
pone  Ariftotile  , di  cui  parlerò  tra  poco,  1’  unio- 
ne dell’  Arno,  e del  Serchio  predò  di  Pifa. 
Dunque  fiegue  1’  Olftenio,  ejjì  occuparono  tutta  la 
Gallia  Ci/padana}  e una  buona  porzion  del  Ticeno  > 

Che  " 


(1)  ileo  Goth.  Lib.  III. 
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Che  fino  al  Pò  , ed  a Piacenza  fi  llendeffero 
quelli  Popoli,  lo  ha  dimoftrato  il  Cluverio:  Che 
dalla  parte  Orientale  poteffero  giungere  al  Ter- 
ritorio di  Sartina,  conliderando  con  l'  autorità 
di  Polibio,  e di  Dionigi  AlicarnalTeo , che  i 
Liguri  confinavano  con  gli  Umbri,  e che  i Sar- 
finati  erano  gli  ultimi  Popoli  di  quella  Provin- 
cia, non  ho  difficultà  di  aderire,  che  i Sarfi- 
nar  erano  confinanti  con  i Liguri,  e che  in 
tal  guifa  anco  una  parte  dei  Calentino  folle  in- 
dubitamente  Liguria.  Dobbiamo  noi  confiderai 
quelli  Popoli  affai  feroci,  e come  gli  chiama 
Yirg.  Lib.  II.  Georg,  adfuetum  malo  Ligurem  , 
indurati  allo  dento,  e alla  Guerra,  e da  prin- 
cipio Abitatori  non  di  Città,  che  non  erano 
nel  loro  dominio  , come  ha  in  una  bella  Difi» 
fertazione  provato  il  Sig.  Giufeppe  Averani , ma 
bensì  di  afpre  Montagne,  e di  luoghi  alpe- 
fi  ri , e difficili,  come  riferifcono  Diodoro,  Livio, 
e Strabone,  detìderoli  all’  diremo  di  dilatare  i 
loro  confini , guerreggiando  da  valorofi  conti- 
nuamente con  i Romani,  da  i quali  Tricies  agrum 
Ltguribus  datum  efl  (1),  per  finalmente  acquietar- 
li, per  lo  che  hanno  più  volte  cangiato  fille- 
tna  i confini  di  quella  Provincia,  la  quale,  non 
può  in  conto  alcuno  determinarli,  per  ciò  che 
rilguarda  la  fua  antica  ellenfione:  Suppollo  per 
tanto,  che  tutta  la  delira  dell’  Arno  ne  i tem- 
pi di  Annibaie  fofse  Liguria:  le  parole  di  Po- 
libio non  formano  un  iicuro  argomento  per  li- 
marle fuori  dell’  Arno  per  quello  folo  motivo, 

perchè 


U)  Plin.  Lib.  XL.  Cap.  V. 
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perchè  dovevano  efsere  fuori  della  Tofcana  ; ma 
con  tutto  ciò  fodengo  per  altri  motivi , che  que- 
llo piano  sì  paludofo,  ove  Annibaie  viaggiò 
con  T Efercito  per  quattro  giorni,  e tre  notti 
fofie  fenza  dubbio  fuori  dell’  Arno,  e della  Li- 
guria Tofcana,  e andando  a feconda  della  fua 
corrente  comincerò  dall’  efaminare  1’  opinione  di 
quelli,  che  pongono  le  dette  Paludi  nel  Valdar- 
no  di  (òpra  (i).  Io  non  nego,  che  ne  i tem- 
pi antichiffimi  verfo  1’  Incifa  potefle  effere  qual- 
che odacolo,  che  attraverfaffe  il  corfo  dell’  Ar- 
no, e ne  facefse  follevare,  e dilatare  le  acque. 
La  druttura  delle  Colline  , che  s’  inalzano  alla 
fua  delira  verfo  Oftina , e Monte  Carelli,  in- 
torno la  Faella,  e i due  Refchi,  chiaramente 
dimodra,  che  quivi  {lagnavano  una  volta  le  ac- 
que, formando  un  golfo  molto  profondo;  ma 
nego  bensì,  che  Annibaie  pafsafse  l’  Arno  in 
quello  luogo,  e quello  fofse  la  fua  Palude;  Pri- 
mieramente è da  crederli , che  a tempo  di  An- 
nibaie fofse  dato  dato  lo  fcoio  alle  acque,  e 
naturalmente,  o artiiiciofamente  aperto  f adito 
alle  medeflme,  yerfo  il  pian  di  Firenze,  altri- 
menti gli  Autori  avrebbero  parlato  di  un  limi- 
le taglio  fatto  da  lui  medelìmo,  come  fognano 
alcuni.  Non  era  il  Valdarno  in  quei  tempi  un 
Paefe  difabitato,  entrando  egli  in  quella  Regio- 
ne , che  Polibio  chiama  ubertofa , e facendoci 

diltin- 


(i)  Haiic  ©lira  Pakiftris  inundatio  faedabat  , & paene  inu- 

*ilem  reddebat . At  pofterorum  cura  faxum  incifum  via©  uli- 
gni  egerendae  praebuit  . Unde  Oppidum  inibì* *  , etiam  nunc 
hodie  Ancifa  . Dilfìcillimus  hajc  fuit  Annibalis  tranfitus* 
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diftintamente  fapere  Tito  Livio,  che  i Campi 
Etrufchi,  che  fono  tra  Fiefole,  e Arezzo,  giu- 
dicati dall’  Olftenio  faviamente  per  il  Valdarno, 
èrano  fertili  di  grano,  di  pafcoli,  di  beftiame, 
e di  tutto.  Se  le  acque  avefsero  rigurgitato  dall’ 
Incifa  , e inondato  tutti  i fondi , e bafse  Col- 
line del  Valdarno , in  che  doveva  con  filiere 
quella  fertile,  e deliziofa  opulenza  di  tal  Pae- 
fe  ? In  oltre  fe  Annibaie  voleva  in  tal  luogo 
pafsare  P Arno,  non  averebbe  dovuto  pafsare  una 
Palude,  ma  un  golfo  molto  profondo,  e dato, 
che  folse  Palude,  e non  golfo,  non  poteva 
avere  , che  due,  o tre  miglia  di  larghezza  ; 
ficchè  non  ci  volevano  quattro  giorni,  e tre 
notti  a traghettarla.  Ma  fenza  fermarli  fu  ta- 
li gialli  ridefsi,  i quali  converrà  ancora  ripe- 
tere trattando  delle  Paludi  tra  Pilloja,  e Fi- 
renze ; dalle  parole  de  i due  mentovati  Stori- 
ci , lì  vede  chiaramente,  che  Annibaie  arrivò  ver- 
fo  il  Valdarno  molto  dopo  aver  pafsato  le  Pa- 
ludi, e rillorato  il  fuo  Efercito;  onde  non  può 
dirli,  che  foffrifse  tale  incomodo  in  vicinanza  di 
fedici  o diciafsette  miglia  dal  centro  dell’  Armata 
di  Flaminio,  che  non  averebbe  certamente  fa- 
lciato di  vendicare  la  ffrage  di  tanti  Romani, 
col  tagliare  a filo  di  fpada  tutto  quel  mifero, 
e languido  avanzo  dell’  Efercito  Cartaginefe. 

Qual  altra  occàlione  potevafegìi  prefentare 
più-  opportuna,  e più  comoda  per  dar  battaglia, 
e trionfare  licuramente  del  fuo  Nemico?  Con- 
verrebbe non  aver  idea  dello  fpirito  impetuofo 
di  Flaminio,  e ftimarlo  affatto  ignorante  con 
tutti  i fuoi  Ufiziali  dell’  arti  della  Guerra,  per 
farlo  trafcurare  un  vantaggio  sì  grande,  a cui 

H quando 
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quando  non  fe  ne  fotte  accorto  fu  bel  princi- 
pio, aveva  tutto  i!  tempo  di  riflettere,  per  ef- 
lerli  Annibaie  fermato  molto  tempo  fui  Cam- 
po dopo  i!  patto  delle  Paludi,  e non  aver  po- 
tuto rittorare  il  fuo  Efercito  , e i fuoi  Caval- 
li folamente  in  tre  giorni . 

Ma  fcendiamo  verfo  le  Paludi , che  il  Sig. 
Cini  (i)  , e il  Cluverio  pongano  tra  Piftoja,  e 
Firenze;  e fe  bene  il  Cluverjo  voglia,  che  An- 
nibaie le  paflatte  verfo  Firenze,  e il  Sig.  Cini 
verfo  Piftoja , io  non  per  tanto  ne  ragionerò 
indiftintamente , militando  contro  l’uno,  e con- 
tro 1’  altro  quelle  ragioni  , che  dimoftrano  im- 
pottibile  , che  Annibaie  z impaludafse  in  dette 
parti  . 

L’  orìgine  di  dette  Paludi  viene  ordinaria- 
mente attribuita  alla  Golfolina  , che  nell’  ittefsa 
guifa  , che  fuccedeva  all’  Incifa  , facefse  un’  al- 
tro riparo  alle  acque  dell’  Arno  , e di  altri  Fiu- 
mi , che  in  efso  imboccavano , e le  facefse  ri- 
gurgitare, ed  inondare  quella  ora  bella,  e de- 
Jiziofa  pianura  . E'  Angolare  a quello  propottto 
]’  erudita  notizia  , che  ci  da  Annio  Lib.  VII. 
full’  Etimologia  del  nome  di  Fiefole  allorché  ci 
dice  , che  F aefulae  lignifichi  in  lingua  Aramea 
Tranfcenfus  a paìudibus , e che  però  fofse  dato  un 
tal  nome  a detta  Città  : Subiacens  enim  Tlanities 
pa’udofa  erat  a Jani  etate . Ma  poco  importa  il  cer- 
care qual  fofse  la  condizione  di  detto  Piano  a 
jani  etate  mentre  fi  parla  del  VI.  Secolo  di  Ro- 
ma. Il  Sig.  Cini  fuppone , che  in  detto  tem- 
po fot- 
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po  fofserc  ancor  le  Paludi , e che  i Liguri  vin- 
ti  da  Fulvio  Confole,  portili  ad  abitare  quelle 
pianure,  fofsero  i primi,  che  ne  afciugafsero  le 
acque.  Senza  ricorrere  alla  lingua  Aramea  pote- 
va darci  un’  altra  etimologia  da  porli  in 
coppia  con  quella  di  Fiefole,  egli  che  ricono- 
fce  la  Valle  Lenta  da  Lentulo,  D or  doglio  da  Dori  - 
dis  Dolitrn , e la  Terra  di  S.  Marcello,  da  Mar- 
cello Confole;  Il  detto  Scrittore  però  non  dee 
credere,  che  quello  Piano  fofse  da  il  Liguri  in- 
teramente ralciutto , giacché  con  il  Salvi  fuo  di- 
letto Autore  racconta,  che  folo  nel  590,  di  Gri- 
llo, retto  intieramente  profciugato,  allorché  per 
intercelrtone  di  S.  Zenone  fi  aperfe  un  piccio- 
lo Monte,  dentro  al  quale  le  acque  dell’  Om- 
brane , e del  Pian  di  Pilloja  erano  rattenute; 
onde  arreca  non  piccola  maraviglia  , che  i Sol- 
dati feriti  di  Antonio , riconofciuti  dal  Sig.  Ci- 
ni per  fondatori  della  Città  di  Pirtoja,  eleg- 
gefsero  per  loro  fede  un  luogo  cosi  umido,  e 
paludofo,  che  poteva  recare  del  pregiudizio  alle 
loro  ferite.  Chiunque  ha  un  barlume  di  Cri- 
tica mi  accorderà  efsere  pericolofa  cofa  appog- 
giare quell’  opinione  fulla  vacillante  bafe  delle 
Storie  del  Salvi,  di  alcune  Croniche  Pirtojeiì  , 
del  Padre  Dondori,  di  Girolamo  Parabofco,  e 
di  Gio:  Villani  difcorti  per  molte  centinaia  d’  an- 
ni dalla  difcefa  di  Annibaie,  e privi  di  crite- 
rio per  ragionare  fu  i fatti  antichi  , ed  efamina- 
re  le  circollanze.  Se  vi  fofse  un  Autore  di  cre- 
dito, e fìncrono  al  fatto,  che  ci  riferifse,  nel 
letto  Secolo  di  Roma,  non  avere  il  Fiume  Ar- 
no avuto  il  fuo  sfogo  alla  volta  di  Pifa,  e 
del  Mare,  e che  il  Monte  della  Golfolina  con- 
fi z tinuato 
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tinuato  fofse  fervito  alle  acque  di  catadupa,  o 
di  cataratta , per  cui  rallentando  elleno  il  loro 
moto  dovefsero  fpanderiì  per  quella  Valle,  do- 
ve è Firenze,  e PiAoja,  non  avrei  certamente, 
che  replicare:  ma  conlìderando  quanti  Secoli  è 
■antico  il  corfo  dell'  Arno,  e quanto  lìa  gran- 
de la  forza,  e I’  impulfo  delie  acque  corren- 
ti nel  rompere  i ripari , che  fi  oppongono  al 
loro  moto , fe  poi  lì  aggiunga  1’  ajuto  dell’  ar- 
te umana,  per  liberarli  da  quegl’  incommodi, 
-che  fono  nocivi  alla  vita,  e al  commercio,  qua- 
le farebbe  Hata  quella  Palude,  come  faviamente 
riflette  fui  taglio  della  Golfolina  1’  erudito  Si- 
gnor Targioni,  converrà  dire,  che  molto  pri- 
ma di  Annibaie  , folle  flato  fatto  dalla  Natu- 
ra , o dagli  Uomini  quello  necelfario  canale  , 
come  farà  feguito  a Rignano  , e all’  Ancifa  . 
Il  Piano  di  Fiefole , e di  Pifloja,  non  era  un 
paefe  della  Zona  frigida  , o lìtuato  fui  Monte 
•Caucafo  , ficchè  follò  incognito  agli  Sctittori,  ed 
inolpito  per  i Romani  ; Dagli  Storici  li  raccon- 
tano molte  cofe  appartenenti  a i detti  luoghi  , 
■e  vari  paffaggi  degli  Eferciti  Romani  a traverfo 
■dell’  Arno  , per  portarli  a combattere  contro  i 
Galli  , ed  i Liguri  , come  fuccelfe  fino  fetfi  an- 
ni avanti  alla  difcefa  di  Annibaie  in  Tofcana , e 
le  Legioni  medelìme  di  Sempronio , che  da  Luc- 
ca vennero  ad  Arezzo  , non  potevano  non  te- 
ner quella  via  . Ev  dunque  da  crederli , che  i Ro- 
mani s immergeflero  ogni  volta  nelle  Paludi  , 
o che  , fe  vi  fodero  fiate  , gli  Storici  non  fof- 
fero  per  farne  alcuna  menzione  , come  hanno 
fatto  di  altri  luoghi  paludofi , ed  acque  {lagnanti 
anco  meno  conftderabili  ? Cajo  Calfio  Longino, 
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che  nel  595.  vi  condurtè  una  ftrada  , la  qua- 
le  fu  pofcia  denominata  da  lui  , non  è a no- 
tizia di  alcuno,  che  afciugaffe  fragni , e paludi. 
Voglio  concedere  al  Sig.  Cini , che  come  accade 
a i tempi  noftri  nel  piano  tra  Piftoja , e Fi- 
renze , quando  fono  più  copiofe  le  pioggie , ir 
renda  il  cammino  molto  fangofo,  e difficile";  Non 
potrà  mai  ragionevolmente  provarli  , che  le  ac- 
que lo  inondaffiero  in  tal  maniera  da  formare 
una  palude  , quale  ci  viene  defcritta  la  tragit- 
tata da  Annibaie  : Ma  (uppongalì  ancora  , che 
queda  vi  foibe  , dunque  Annibaie  la  pafsò  ? Fi- 
guriamoci di  grazia  quello  Capitano  , che  fcen- 
da  con  la  fua  Armata  dalle  montagne  del  Pi- 
fìojcfe;  efaminiamo  i fuoi  difegni,  ed  i luoghi, 
ne  i quali  fappiamo  dall’  autorità  della  Storia, 
che  egli  nel  feguito  del  fuo  viaggio  (puramen- 
te pafsò  : O Egli  voleva  andare  direttamente  a 
Roma  , o voleva  attaccarli  col  Confole  apporta- 
to in  Arezzo  . Se  penfava  di  andare  a Roma, 
poteva  palTare  1’  Arno  fotto  la  Golfolina,  e per 
diverfe  vie  difcofte  dalla  fituazione  di  ambi  gli 
Eferciti  de’  Romani  avanzarli  verfo  quella  Capi- 
tale, con  meno  pericolo.  Se  Egli  voleva  tocca- 
re le  vicinanze  di  Arezzo  poteva  egualmente  paf- 
fare  1’  Arno  fotto  la  Golfolina  , e pafrato  detto 
Fiume  viaggiare  all’  afciutto  alla  finifrra  dell’  Ar- 
no, e cosi  giungere  nel  Valdarno  di  fopra,  in 
meno  tempo  di  quello  , che  gli  fu  neceflario  per 
il  palio  delle  Paludi  , nelle  quali  fguazzò  per 
quattro  giorni,  e tre  notti.  Chi  crederà  mai, 
che  un  Capitano  sì  aftuto  , e sì  faggio  , lì  efpo- 
neffe  fenza  vantaggio  veruno  ad  uno  parto  co- 
tanto pericolofo  ? Voleva  Egli  forfè  avanzarli 
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yerfo  il  nemico  , e giungergli  addotto  inafpet- 
tato  ? Ma  a che  gli  giovava  per  tal  fine  im- 
brogliarli in  quelle  fuppotte  Paludi?  Se  egli  te- 
meva di  non  poter  marciare  occultamente  per 
.eiler  vitto  pattare  fiotto  la  Golfolina,  doveva  e- 
gualmente,  o maggiormente  temere  di  efiser  ve- 
duto nelle  medelime  vicinanze  attraverfiare  i Pan- 
tani. E’  da  ofservarli  ancora,  che  altro  è gua- 
dar Marazzi,  e Paludi,  altro  è pafisar  un  Fiu- 
me, ed  un  Lago,  come  già  fi  accennò,  ragio- 
nando del  Vaidarno  verfio  1’  Ancifia  ; L'  Arno 
rinterrato  dalla  Golfolina  formar  poteva  lateral- 
mente delle  Paludi,  ma  nel  mezzo  era  Fiume, 
e fie  le  molte  acque  fittlevavanii  all’  altezza  del- 
la Golfolina,  che  dee  fiupporfi  molto  alta,  per 
tenere  in  collo  tant’  acqua,  e rigurgitare  tanto 
indietro,  è certo,  che  nel  mezzo  1’  acqua  do- 
veva efisere  molto  profonda,  ficchè  vi  farebbe  re- 
ttalo annegato,  e lommerfo  tutto  1’  Elercito, 
e Annibaie  iftefiso  col  fiuo  Elefante,  ne  quelle 
perfone  pratichittime,  e amiche,  dalle  quali  cer- 
cò d’ informarli , diligentemente,  gli  averebbero  det- 
to, che  quelle  Paludi  erano  fode  nel  fondo. 
Che  fe  fi  vuole,  che  Egli  non  pafsafse  tutto 
1’  Arno,  ma  fittamente  le  Paludi  adiacenti  alla 
di  lui  dettra  tra  Pittoja , ed  il  luogo,  ove  ora 
è Firenze,  io  non  sò  vedere  qual  motivo  aver 
potefse  Annibaie  ad  impegnarli  in  tal  pafsaggio. 
Egli  cercava  di  entrare  nel  paefe  de  fuoi  nemi- 
ci ; qual  avanzamento  faceva  ad  ingolfarli  nelle 
Paludi , per  isboccare  fotto  Fiefole  , fenza  ufci- 
re  dalla  Liguria?  Il  folo  pafsaggio  dell’  Arno 
fotto  la  Golfolina  lo  poteva  contentare , e co- 
ilituirlo  a dirittura  nell’  Etruria;  fe  voleva  avan- 
zarli 
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zarfi  nel  Fiefolano  , fenza  attraverfar  le  Paludi, 
poteva  corteggiare  alle  falde  di  Monte  Murello  , 
e verfo  le  Colline  di  Fiefole,  e quindi  anche 
tirando  avanti  verfo  1’  imboccatura  della  Sieve , 
ridurli  fovra  il  Ponte  a Rignano  con  f Ar- 
no alla  delira,  e penetrare  lino  nel  Valdarno 
di  fopra  a piedi  afciutti.  Qual  vantaggio  dun- 
que ne  ricavava  dall’  entrare  nelle  Paludi?  Che 
bell’  Imprefa  era  quella  da  forprender  Flami- 
nio? Di  quante  miglia  veniva  ad  accorciare  il 
cammino,  licchè  gli  tornafse  conto  fare  quella 
ftrada , difficile  sì  ma  più  breve,  mentre  I’  imba- 
razzo delle  Paludi  glie  la  rendeva  più  lunga  ? 
La  cola  è s\  chiara,  che  mi  pare  efcluda  ogni 
dubbio  da  chi  non  è privo  affatto  del  fenfo  cona- 
mune,  per  giudicare. 

Ma,  o palfarte,  o nè  V Arno,  dalle  parole 
di  Tito  Livio,  lì  vede  chiaramente,  che  egli  non 
giunle  nel  Fiefolano,  nè  alle  rive  dell’  Arno  dal- 
la parte  del  Pirtojefe  ; Ci  dice  chiaramente  il 
detto  Iliorico , che  Annibaie  pallate  le  Paludi, 
ed  avanzatoli  verfo  la  Tofcana,  fapendo,  che 
Flaminio  era  alloggiato  in  Arezzo,  lafciato  il 
Nemico  a lìniftra,  andò  verfo  Fiefole,  Io  sfido 
chiunque  a cercarmi  un  porto  da  Fiefole  in  giù 
verfo  il  Mare,  in  cui  polfa  avverarli,  che  uno 
il  quale  venga  dalle  parti  di  Pila,  Lucca,  e Pi- 
ftoja  ritrovandoti  alla  delira,  o alla  lìniftra  dell’ 
Arno,  fi  volti  verfo  Fiefole,  e polfa  dirli,  che 
egli  lafci  a lìniftra  Arezzo.  Balia  riconofcere,  o 
figurarli  la  lìtuazione  de  i luoghi,  per  reftar 
perfualì,  che  Arezzo  rimane  Tempre  alla  delira, 
e Fiefole  alla  lìniftra,  oltre  il  non  dare  il  giu- 
fto  lignificato  alla  voce  latina  relinquere , che  co- 
me lì 
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me  fi  vedrà  tra  non  molto,  non  puoie  in  que- 
llo fiitema  aver  forza. 

Quella  con  altre  delle  fopraddette  ragioni 
milita  egualmente  contro  chi  voleffe  fupporre, 
che  Annibale  valicando  1’  Appennino  verfo  la 
Liguria  Apuana  s’  impantanale  folto  la  Golfoli- 
na; Ma  per  evacuare  affatto  da  tutto  1’  Arno  il 
paludofo  palio  di  Annibaie,  mi  fia  permeilo'  fog- 
giungere  altri  rifleffi  particolari  , che  1’  deludo- 
no anco  da  quella  parte.  Annibaie  non  paflò 
certamente  da  Pifa,  perchè  gli  Storici  avrebbe- 
ro opportunamente  nominata  quella  Città  , lo 
che  non  han  fatto,  ed  egli  dopo  eflere  entra- 
to in  Italia  non  fi  accollò  al  Mare,  fe  non  quan- 
do, dopo  la  battaglia  del  Lago  s’  inoltrò  nel 
Piceno  verfo  dell  Adriatico,  e diede  nuova  a 
Cartagine  de  i fuoi  progrelfi  (i).  Neppure  è 
credibile,  che  palTalfe  da  Lucca,  ove  fi  era  ri- 
tirato Sempronio,  il  di  cui  valore  aveva  di  frefeo 
fperimentato  di  là  dall’  Appennino  con  molto 
danno  delle  fue  Truppe,  con  efsere  reflata  in- 
certa fra  di  lor  la  Vittoria;  Oltre  di  che,  qual 
Fifica  cagione  formar  doveva  fra  la  Golfolina, 
ed  il  Mare  quelle  fi  ampie  Paludi , quali  fon 
quelle,  che  pafsò  Annibaie  in  tanti  giorni,  con 
tanto  fiento?  Vi  era  forfè  una  nuova  Golfolina  ? 
Qual’  altro  ollacolo  fi  attraverfava  al  libero  cor- 
fo  dell’  acque  ? 

Potrebbe  forfè  taluno  fupporre , che  il  loro 
corfo  rattenuto  fofse  dallo  fcambievole  incontro, 
che  facevano  le  acque  del  Serchio  , e dell’  Ar- 
no, im- 


(i)  Polyb.  Lib.  III. 


DISSERTAZIONE  IL  6$ 

no  , impedendoli  1’  uno  1’  altro  lo  fcaricarfi  li- 
beramente nel  Mare  , con  addurmi  a tal  propo- 
lito r autorità  d’  Ariftotile,  e di  Strabone . 

II  primo  nel  Libro  De  Mìrabilibus  auditioni - 
bus,  rifèrifce , che  appreso  i Liguri  ; per  quanto  fi 
dice  , vi  è un  Fiume , le  di  cui  acque  fi  innalza- 
no tanto , che  impedirono  di  veder  quelli , che  fono 
nell’  oppofla  riva.  Strabone  Lib.  V.  poi  dichia- 
ra (decedere  ciò  al T imboccatura  del  Serchio 
nell’  Arno  , ove  quelli  due  Fiumi  concorrendo  in 
una  fola  corrente  , fi  innalzano  tanto  fcambievolmen- 
te  tra  loro  , con  contrarj  impulfi , che  quegli  , che 
fi  anno  full’  una , e t altra  riva  non  fono  veduti 
gli  uni  dagl ’ altri . Primieramente  io  ftimo  quello 
avvenimento  tanto  ffraordinario  , che  ofo  dire  , 
che  polla  impunemente  negarli , come  affatto  im- 
ponibile . Non  sò  come  polfa  accadere,  che  le 
acque  di  un  Fiume  fi  innalzino  tanto  fopra  il 
piano  del  fuo  alveo  , che  impedifeano  per  la 
loro  altezza  perpendicolare  la  libera  corrifpon- 
denza  de  i raggi  vifuali  , a chi  è fituato  Culle 
due  r ve  . E proprietà  de  i fluidi  , quando  non 
fono  ritenuti  da  i laterali  impedimenti  1’  appia- 
narli, per  quanto  e poflibile  a tenore  delle  Leg- 
gi Idroftatiche , ed  occupare  in  ogni  parte  un 
luogo  egualmente  dittante  dal  punto  delia  co- 
mune tendenza  . Qui  non  fi  parla  de!  Paraguai , 
o del  Rio  della  Piata  Fiumi  vallili? mi  , ne  i 
quali  , a fomiglianza  di  ciò  che  fuccede  nel 
Mare  , la  sferoidale  figura  della  Terra  poffa  in 
tanta  diflanza  impedire  il  palio  a quei  raggi, 
la  direzione  de  i quali  fi  concepifca  parallela 
alla  tangente  orizontale  , o inclinata  Cotto  di  e fi- 
fa ; Si  parla  dell’Arno,  e del  Serchio,  de  i 

I quali 
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quali  a baltanza  è nota  1’  eitenfione,  e la  copia 
delle  acque,  anche  verfo  la  loro  foce.  .Quelli 
due  Fiumi  adunque  , o erano  riferrati  da  altri 
argini,  e grottoni  alle  rive,  o nò.  Se  nò,  f ac- 
que dovevano  {tenderli  in  piano  orizontale,  lìc- 
chè  per  quanto  elevate  fofsero  per  la  loro  co- 
pia, dovevano  mantenere  a delira  nel  mezzo, 
e a lìniltra  Io  Hello  livello,  e chi  ponevali  da 
una  delle  loro  rive,  doveva  liberamente  vede- 
re, chi  era  lituato  nell’  altra,  non  potendoli  con- 
cepire tra  fpazj  si  angulti,  che  le  acque  nel 
mezzo  dell’  alveo  formafsero  all’  insù  un  piano 
più  alto  delle  rive,  fenza  rinnovare  i Miraco- 
li del  Mar  Rollo , e del  Giordano  fopra  le 
ordinarie  Leggi  della  Natura;  Se  poi  detti  Fiu- 
mi erano  circondati  da  argini  piu  alti  de  i 
campi  adiacenti,  chi  era  nel  piano  de  i campi 
farà  flato  impedito  di  vedere  dall’  altra  riva, 
non  già  dall’  altezza  dell'  acqua,  ma  da  quella 
degli  argini,  anche  quando  i detti  Fiumi  Itati 
follerò  del  tutto  alciutti.  Se  poi-  faliva  full’ ar- 
gine, 1’  acque  intermedie,  non  potevano  certa- 
mente impedirgli  la  villa  dell’  altra  riva  come 
che  in  ogni  punto  fempre  più  bafsa  della  di- 
rezione de  i fuoi  fguardi . 

Avranno  dunque  creduto  una  tal  cofa  A- 
rillotile,  e Strabone?  Arillotile,  veramente  era 
Filofofo  ; ma  chi  sà  fe  li  pofe  ad  efaminare  il 
racconto  di  un  avvenimento,  che  fuccedeva  in 
Paefe  da  lui  tanto  lontano  ? Egli  poi  non  dice 
di  credere  , che  ciò  fuccedefle  , nè  altro  argo- 
mento riporta  , che  1’  autorità  de  i Relatori  ; 
Ed  è noto  di  più  agli  Eruditi , che  il  Libro 
De  mirabilibus  auditionibus , non  è ficuro  parto  di 

Arilto- 
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Ariftotile,  onde  fi  può  francamente  negare,  che 
un  Filofofo  sì  rinomato,  prefiafse  fède  a fimil 
novella-  Strabone  poi,  come  meno  Filìco  1’  ave- 
rà  facilmente  creduto,  sì  per  averla  Ietta  nel 
Libro  attribuito  ad  Ariftotile,  sì  per  non  aver- 
la filmata  tanto  impofsibile  quanto  la  favoletta 
raccontata  da  i Pifani  del  patto  fatto  tra  f Ar- 
no, ed  il  Serchio  la  prima  volta,  che  fi  uni- 
rono infieme,  di  non  fommergere  Pifa.  In  fat- 
ti fe  le  acque  fi  follerò  in  tal  guifa  follevate, 
non  poteva  naturalmente  non  reftar  fommerfa  la 
detta  Città.  Non  altro  dunque  fi  puoi  concede- 
re, fe  non  che  le  acque  di  detti  Fiumi  cre- 
fciute  più  del  folito  per  la  pioggia , a tal  le- 
gno, che  1’  alveo  dell’  Arno  non  fofse  più  ca- 
pace di  contenerle,  e portarle  raccolte  in  tri- 
buto al  vicino  Mare,  fi  fpagliafsero  per  le  adia- 
centi campagne  (i).  Ma  chi  obbligava  Anniba- 
ie ad  accollare  il  fuo  Elercito  alle  ripe  dell’  Ar- 
no quando  poteva  dal  Territorio  Lucchefe  facil- 
mente condurli  nel  Fiefolano,  fenza  calare  ne 
i bafsi  di  Bientina,  e di  Fucecchio,  non  che 
corteggiare  la  corrente  dell’  Arno?  Nè  aveva  bi- 
fogno  di  aprirli  una  nuova  ftrada  , poiché  è 
certo,  che  pochi  giorni  avanti  Sempronio  da 

I 2 Lucca 


(i)  Il  Sig.  di  Buffon  Hift,  Nat.  T.  I.  Car.  341.  penfa  che 
U Superficie  d’  un  fiume,  che  corre  rapidamente  non  Jìa  a li- 
vello, prendendola  da  una  fponda  all ’ altra ; ma  chela  corren- 
te del  mezzo  Jìa  confiderahilment e pììt  alta  che  la  corrente  con- 
tigua alle  fponde  , majjìmamente  in  qualche  diflanza  dal  fino 
sbocco  nel  mare  , e Je  la  direzione  del  fiume  è diritta  . Dove 
sboccale  il  Serchio  nell1  Arno  , in  qual  maniera  quelli  due 
fiumi  cingelfe.ro  l’antica  Fifa,  è da  vederi!  il  Tom.  I.  del 
Sig.  Targioni  alla  pag.  400. 
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Lucca  fi  era  condotto  con  le  Legioni  ad  Arez- 
zo, fenza  impegnarli  in  Stagni,  o Paludi,  men- 
tre anco  la  fiagione  doveva  efser  più  cruda  , 
e meno  a propoiìto  per  campeggiare. 

Ma  che  diremo  di  quelli  Elefanti,  di  cui 
nel  Cortonefe,  nel  Yaldarno  di  fopra,  e di  fiot- 
to, e ne  i piani  da  Firenze  a Pifia  fi  trovano 
fotterra  le  ofisa , e che  molti,  tra  quali  il  Ce- 
falpino  (i),  ed  il  Giovio  (2)  prendono  per  ar- 
gomento del  pafsaggio  di  Annibaie  dalle  Palu- 
di dell’  Arno  ? Primieramente  ritrovandofiene  in 
tanti  luoghi  diverli,  converrebbe  dire,  che  An- 
nibaie avelie  pattato  le  Paludi  nel  tempo  ftelfio 
da  tutti  quelli  luoghi , o avendole  pallate  la  pri- 
ma volta  in  uno,  fi  fofise  prelb  il  divertimen- 
to, di  pafisarle  ancora  negli  altri,  e di  farvi 
annegare  i fiuoi  Elefanti.  Ma  per  dire  la  ve- 
rità, che  hanno  che  fare  1’  ofsa  degli  Elefan- 
ti , che  fi  trovano  nel  Cortonefe , ed  altri  luo- 
ghi d’  intorno  all’  Arno,  con  gli  Elefanti  di 
Annibale?  Di  trenta  fette  al  dire  d’  Eutropio, 
e d’  Appiano  , o di  quaranta  a!  parer  di  al- 
cun’ altri , che  egli  dalla  Spagna  condufse  in 
Italia  , abbiamo  dal  citato  Storico  Greco,  fegui- 
tato  dall’  Orofio,  e dallo  Zonara , che  quan- 
do giunfe  nelle  Paludi  da  elfi  fuppofte  in  To- 
fcana,  non  ne  aveva,  che  un  folo,  efsendo  gli 
altri  periti  nel  pafsar  1’  Alpi , nelle  Guerre  del- 
la Gallia  con  i Romani,  e nel  primo  tenta- 
to pafsaggio  dell’  Appennino,  di  cui  a fuo  luo- 
go fi 


(1)  Mann.  Tom.  V.  Sig. 

(2)  Lib.  17. 
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go  li  parlerà.  E quantunque  Livio  ne  faccia 
fopravvivere  alcuni  dopo  la  battaglia  di  Treb- 
bia, fcrive  nondimeno,  che  nel  tentare  la  pri- 
ma volta  il  pafso  dell’  Appennino,  ove  Itiede 
immobile  due  intieri  giorni  dalla  neve,  e dal 
freddo,  ne  morirono  fette  (1).  Polibio  poi  Lib- 
ili. chiaramente  ci  dice,  che  in  quella  giorna- 
ta gli  Elefanti  tutti  a riferva  di  un  folo  pe- 
rirono; ed  in  fatti  nella  battaglia  del  Trasime- 
no, e di  Canne,  non  fanno  gli  Storici  menzio- 
ne alcuna  degli  Elefanti  ; E benché  Silio  Itali- 
co al  Libro  IX.  nel  del'crivere  il  detto  fatto 
gli  nomini  fpefse  volte  contro  1’  autorità  degli 
Storici,  non  debbono  molto  attenderli  le  fue  ef 
prefsioni,  perchè  non  fà  ne  i fuoi  verlì , a mio 
credere  perfettamente  la  figura  di  Storico,  ab- 
bandonandoli a quella  libertà  prefunta  lecita  a 
i Poeti , come  mi  converrà  altrove  di  dimoftrare  ; 
Anzi  credo,  che  nel  Teflo  di  Tito  Livio  al 
Lib.  XXIII.  Gap.  XVIII.  vi  lia  un  errore  fu 
quello  conto;  Defcrivendo  egli  1’  afledio  di  Ca- 
blino nella  Campagna  felice,  racconta ,' che  An- 
nibaie per  mezzo  degli  Elefanti  refpinfe  indie- 
tro i Nemici , i quali  avevan  fatto  una  fortita 
dalla  Città  (2).  Ma  d’  onde  aveva  egli  avuto 
quelli  Elefanti  ? Già  li  è villo  di  fopra , che 
di  quei  condotti  di  Spagna,  uno  folo  ve  n’  era 
rimallo,  e fu  di  cui  cavalcava  nel  pafsar  le  Pa- 
ludi , e che  il  foccorfo  domandato  a Cartagine 
da  Magone,  non  era  ancor  giunto;  Il  citato 

afledio 


(«)  Liv.  Lib.  xxi. 

(t)  Semel  altro  irrumpentes  agmine  Elephanforum  oppo- 
sto , prope  intercluiìt . 
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afsedio  di  Cafilino  fecelì  nel  Confolato  di  M. 
Terenzio  Varrone  1’  anno  537.  Bomilcare  co), 
rinforzo  de  i Soldati , e degli  Elefanti  giunfe 
a Locri  1’  anno  di  poi,  efsendo  Confoli  Sem- 
pronio, e Fabio  (1).  Come  dunque  poteva  for- 
mar un  muro , o una  trincierà  con  quelle  be- 
ftie,  fe  egli  allor  non  le  aveva?  Forfè  deve 
leggerli  CataphraElorum  ? lo  non  sò  fe  Annibaie 
ufafse  quella  milizia:  lo  decidino  altri  pratici 
dell’  Erudizione,  a i quali  lafcio  la  correzione 
di  quello  pafso,  in  cui,  non  vi  ha  dubbio, 
che  non  vegga  uno  sbaglio,  luppollo  il  quale, 
con  le  altre  autorità  fopraddette  è manifelto, 
che  le  ofsa  degli  Elefanti,  che  lì  ritrovano  nel- 
la Tofcana  nulla  provano  per  favorir  f opinio- 
ne di  quelli,  che  pongono  intorno  all’  Arno  le 
Paludi  pafsate  da  Annibaie,  e ciò  in  parte  av- 
verti ancora  Filippo  Rubenio  Lib.  IL  EleéL 
Cap.  22.  (2) 

Per  dare  maggior  foddisfazione  al  Lettore  , 
noti  flimo  fuperfiuo  di  riferire  quello  , che  altri 
hanno  penfato  per  rintracciare  in  qual  modo,  e 
in  qual  tempo,  quelli  animali  abbiano  lòggior- 
nati  ne  i noltri  Paeli . Tra  molte  opinioni,  che 
regnano  fu  tal  quellione  può  fembrare  non  im- 
probabile, quella  che  lì  deduce  da  Lucano  nel 

X.  Libro 


(1)  Per  eos  dies  Bomilcar  cum  Militibns  ad  fupplemen- 
tum  Cartagine  miffìs  Elephantis  , & commeatu  Locros  accertili . 

(1)  Vana,  ac  futilis  conje&ura  leviffìmumque  argumentum  . 
Quomodo  illic  Elephantum  piumini  offa  , cum  fuperftes  unus 
tantum  fnerit  ? Deinde  cum  vix  per  caliginem  ratronem  iti- 
ncrum  Anmbalis  videamus  adhuc  incompertum  , inexploratum- 
«jue  efl  , an  per  illam  Vallem  tranfìerit  Annibal . 
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X.  Libro  delia  fua  Guerra  Civile  (1).  Dall’  au- 
torità di  quello  Scrittore,  fi  deduce  chiarifsima- 
mente  la  venuta  di  Sefoftri  in  Italia,  prima  di 
conquiftare  1’  Etiopia  , quantunque  Erodoto  nell’ 
Euterpe,  e Diodoro  ci  rifèrifcano,  che  elio  nel- 
le fue  Ipedizioni  non  pafsò  la  Tracia,  e la  Sci- 
zia.  Non  può  fupporli  lìcuramente,  che  Lucano 
quantunque  Poeta  , volelfe  quivi  far  campeggiar 
1’  importura,  e fpacciare  una  menzogna  fuori  di 
ogni  propofito,  e nulla  addattata  al  cafo  in  cui 
fcriveva,  oltre  di  che  nella  fua  Farfaglìa  all’ u- 
niverfal  giudizio  de  i Critici  fu  più  Storico, 
che  Poeta;  onde,  fe  parlando  a Romani  ram- 
menta loro  la  venuta  di  Sefortri  in  Italia,  è un 
evidentifsimo  fegno,  che  qualche  lume  di  verità 
c di  nozione  Storica  lo  fpinfe  a ciò  fare  . Po- 
rto quello  per  vero,  farebbe  facile  lo  (piegar  la 
cagione  del  ritrovamento  delle  olfa  Elefantine  ne 
i noftri  Paelì  , come  un’  avanzo  dell’  Egiziano 
Efercito.  Ma  chi  legge  con  attenzione  la  dot- 
tifsima  Opera  del  Cupero  fu  gli  Elefanti , fi  tro- 
verà l’ubito  fofpefo  ed  incerto  a determinarti  ful- 
1’  arterzione  del  fovralodato  Poeta  . Prova  egli 
con  un  erudito  apparato  di  ottime  riflefsioni  , 
al  Cap.  VI.  che  i Re  Egiziani,  non  fi  fervirono 
nelle  loro  guerre  degli  Elefanti  lino  a Tolomeo 
Filadelfo , cioè  a dire  dopo  Alelfandro  Magno , 
al  tempo  di  cui  fi  videro  anche  quelli  anima- 
li la  prima  volta  in  Europa:  ed  in  tutte  le  bat- 
taglie , che  elfi  ebbero  per  1’  avanti  , o con  il 

Popolo 


(1)  Venit  ad  Occafum  , mundique  extrema  Sefoftris 
Et  Pbarìas  currur  regum  cervicìbus  egit 
Ante  tamen  veflrot  amnes  R.bodanumque  3 Vadumque  , 
Quam  Hilum  de  fonte  bibit . 
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Popolo  d’  Isdraello  , o con  altri,  trovai!  negli 
Scrittori  un  fommo  filenzio  per  gli  Elefanti.  Sic- 
ché non  può  eli  ere , che  le  olla  , che  fi  ritro- 
vano fieno  f avanzo  dell’  Efercito  di  Sefoftri, 
il  quale,  o lo  vogliamo  credere  quel  Sef ac,  che 
vifse  a i tempi  di  Roboamo , o Io  vogliamo 
Re  dell’  Egitto  nel  tempo,  che  il  Popolo  E- 
braico  era  fotto  la  fchiavitù  di  Giabino,  o fi 
creda  fecondo  il  Perizonio,  Egyptiae.  Orig.  Invef. 
Cap.  12.  &c.  che  egli  fia  quel  Ramefse,  che 
Manetone  afserifce  efsere  uno  degli  ultimi  Re 
della  diciottelima  Dinaftia,  dovrà  Tempre  confèf- 
farfi,  che  fu  parecchie  centinaia  di  anni  diflan- 
te  da  Tolomeo  Filadelfò,  che  come  fi  è detto, 
fu  il  primo  a porre  in  ufo  gli  Elefanti  nelle 
battaglie.  Ofserva  in  oltre  Diodoro  Bib.  Hift.  L. 
I.  che  quefto  Se  foli  ri , fu  il  primo , che  portaffe 
la  guerra  ne  i Taefì  dell * Etiopia  e che  obbligaffc 
i "cinti  a pagargli  in  tributo  f oro , /’  ebano , e è 
denti  degli  Elefanti;  generi  tutti,  che  non  erano 
nell’  Egitto,  onde  egli  non  ebbe  il  dominio  de- 
gli Elefanti  , fe  non  dopo  la  conquifia  dell’  Etio- 
pia, la  quale  per  fentimento  dello  ftetTo  Luca- 
no, fu  pofleriore  alia  fua  decantata  venuta  in 
Italia  ; Sicché  bifogna  ricorrere  ad  altra  cagio- 
ne, che  fembri  più  certa.  Ma  quale  è mai 
quella?  Penfano  alcuni,  tra  i quali  mi  vien 
fuppoflo  anche  il  celebre  Buonarroti , che  i Ro- 
ipani  mandallero  a pafcere  in  quelle  parti  gii 
Elefanti,  condotti  in  Italia,  per  fervirfene  ne 
i loro  giuochi,  e ne  i loro  trionfi.  II  Rube- 
nio  fi  dichiara  di  quell’  opinione  (2),  ed  il  Cu- 
pe ro 

(1)  Potuerunt  vere  eruilfe  Èlephantuin  offa,  feci  ni  forum 
qui  poftea  in  Italia  ad  iudos,  & ad  fpedacula . 
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pero  conferma  tal  fentimento  con  una  Lettera 
di  Ottaviano  al  fuo  Mecenate,  in  cui  fra  gli 
altri  graziolì  nomi  Io  chiama  avorio  della  Tojca- 
na ; molto  più  che  il  (ito  delle  Chiane,  e dell’ 
Arno  fembra  molto  adattato  per  quelli  animag- 
li, i quali  godono  di  Ilare  vicino  a i Fiumi. 
I!  fentimento  di  quelli  Scrittori,  come  ognun 
vede,  ci  libera  da  dover  riferire  alla  fpedizio- 
ne  di  Annibaie  le  olla  Elefantine  ritrovate  lino 
a i dì  noftri  in  Tofcana,  ma  lìccome  gli  altri 
argomenti  da  me  riportati  fi  opponevano  invin- 
cibilmente all’  opinione  di  quelli  , che  ricono- 
fcon  quell’  offa,  come  avanzi  della  Punica  im- 
preca, così  reffa  alcuna  non  piccola  difficoltà 
contro  quell’  altra  opinione,  che  le  attribuire 
agli  Elefanti  condotti  in  Italia  per  un  ufo  af- 
fai differente,  cioè  per  fervire  alla  pubblica  i- 
larità  ne  i fontuofi  fpettacoli . Veruno  Autore, 
o Greco,  o Latino,  veruna  Lapida;  o Monu- 
mento, per  quanto  io  fappia,  ci  porge  alcun 
lume  per  riconofcere,  fe  i Romani  tenevano  a 
pafcere  i loro  Elefanti  in  Tofcana . Bensì  Gio- 
venale alla  Sat.  XII.  ci  addita  il  luogo  pre- 
cifo,  ove  quelli  animali  erano  cuftoditi  per  ufo 
dell’  Imperadore  (1). 

Leggelì  a quello  propofito  una  Ifcrizione  ri- 
portata dal  Grutero  pag.  391.  n.  11.  dalla  qua- 
le il  Cupero  fuppone  dedurre,  che  nella  Città 

K di  Lau- 


{ i ) Quatenus  hit  non  flint  nec  venale s Elephanti , 
Nec  Latto , aut  ufquam  noflro  fub  Jidere  tctiis 
Bellua  concipitur  , fed  furva  gente  petita 
Jlrboribus  Ruttili s , Turni  pafcitur  agro  9 
Caefaris  armentum  0 nulli  fervire  paratum 
'Stivato . 
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di  Laurento  forte  un  Cuftode degli  Elefanti,  col  ti- 
tolo di  Procuratore . L’  Ifcrizione  è la  feguen- 
te,  la  quale  efsendo  l’unica,  che  nomini  que- 
llo impiego  fi  rende  molto  (limabile,  ma  iniie- 
mc  dubbiofa. 


D M 

TI  . CLAVDIO  . SPECLATORI 
AYG  . LIB 

PROCVRATOR  . FORMlS  FVNDIS 
CAIETAE  . PROCVRATOR 
LAVRENTO  . AD  . HELEPHANTOS 

CORNELIA  . BELLICA  . CONIVGI 
B M 

Quello  Tito  Claudio  era  dunque  un  Agen- 
te del  Patrimonio  Privato  di  Augulto,  e lopra 
intendente  degli  Elefanti. 

Credei  tempo  fa,  aderendo  ad  un  dubbio 
del  Cupero  medelimo,  che  %Ad  Helephantos  po- 
tefse  efsere  un  luogo  limile  a quelli,  che  li 
veggon  notati  nella  Tavola  Teodouana  , e nell’ 
Itinerario,  che  dicefi  d’  Antonino,  %Ad  Capras , 
*sid  Gallina! , <Ad  Graccos , <sìd  Statua s &c.t  ma 
confiderando  poi  meglio , che  Laurento  non  e- 
ra  difcolto  da  i Rutoli,  e dalle  campagne  di 
Turno,  m’  indurrei  quali  a credere,  che  fe  co- 
llui fu  Agente  in  Formia,  ed  in  Fondi,  ed  in 
Gaeta  de  i beni  privati  di  Augullo , lo  folle 
ancora  in  Laurento  di  quegli  Elefanti , che  Gio- 
venale chiamò  %Armmtum  Caefaris , onde  la  fo- 

praddet- 
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praddetta  Ifcrizione  poffa  fervir  di  conferma  , 
e d’  illullrazione  al  Poeta  medelimo,  fapendolì 
dal  Marmo  Ancirano , da  Dione,  e da  Plinio, 
il  numero  grande  degli  Elefanti,  che  aveva  Au- 
gufto  per  ufo  di  quei  fpettacoli  dati  da  dio 
al  Popolo  con  Romana  magnificenza. 

Non  sò  poi  qual  conto  fi  polla  lare  di  que- 
lla Ifcrizione,  ove  fi  ha  pollo  l’H  per  inizia- 
le di  una  voce,  che  ordinariamente  ne  manca- 
va in  un  fecolo,  in  cui  fcrivevafi  con  tutta 
la  pulitezza , e della  copia , che  ne  lece  il  Maz- 
zocchi, da  cui,  e dalle  Schede  Metelliane  il 
Grutero  la  ricopiò . 

Ma  lalciando  da  parte  quelle  minute  ©ner- 
vazioni , che  nulla  fanno  a propofito,  fe  non 
in  quanto  dimollrano , che  le  notizie  del  fog- 
giorno,  e del  nome  degli  Elefanti  lì  hanno 
iòlamente  fuori  della  Tofcana,  torno  a dire, 
che  le  offa  di  quelli,  che  fi  trovano  in  tal  Pro- 
vincia ponno  effer  più  antiche  di  Annibaie,  e 
de  Romani.  Quelli  ultimi  non  avrebbero  cer- 
tamente lafciati  fotterra  i loro  denti,  che  in 
quei  tempi  erano  in  gran  valore,  come  fi  ha 

da  Ateneo,  e da  Plinio:  (1)  E pure  alcuni 

di  quelli  denti  fe  ne  fono  trovati  fino  a dì 
nollri  nella  Tofcana.  L’  Avorio  era  qui  ufato 
molto  prima  di  Annibaie,  effendo  celebri  i la- 
vori Etrufchi,  e tra  elfi  la  Sedia  Curule  traf- 

portata , fin  da  principio  dall’  Etruria  in  Ro- 
ma ; e può  anco  darli,  che  una  certa  Città 

della  Sardegna  , che  al  dire  del  Pocheron  chia- 

K a mavali 


(0  Dentibus  ingens  pretium , & deerum  fimulacra  Iauda- 
tiflima  ex  his  materia  I*ib»  8.  Cap>  io» 
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jnavalì  Elepbantaria  cosi  fi  nominafle,  perchè  ivi 
appunto  fi  lavorafie  1’  Avorio,  non  perchè  ivi 
paiceflero  gli  Elefanti.  Per  quefio  forfè  può  ef- 
fere,  che  Augufto  chiamalfe  vezzofamente  Me- 
cenate (i)  Ebur  ex  Etruria,  fe  pure  fi  dee  far 
conto  di  una  lettera  familiare  dell’  Imperadore, 
in  cui  usò  molto  gli  fcherzi  fuoi  foliti,  e tro- 
vali nominato  col  titolo  di  <Adamas  fupernas , 27- 
burtinum  Alargaritum , La  far  ^Aretinum , con  altre  li- 
mili graziofe,  ed  amichevoli  efprelfioni,  le  qua- 
li giuda  f olfervazion  del  Pontano , nulla  con- 
cludono per  la  verità.  In  fomma  è certo,  che 
gii  Elefanti  in  Italia  vi  fono  fiati , e che  noa 
furono  condotti  in  Tofcana  da  Annibaie  ; chi 
altri  poi  ce  gli  abbia  trafportati,  non  credo  , 
che  polfa  con  ficurezza  indovinarli:  ricorra  chi 
vuole  alla  mutazione  dell’  interfezione  dell’  Equa- 
tore coll’  Eclittica,  e fupponga  in  antico  1’  Ita- 
lia di  un  clima  diverfo  dal  prefente,  e perciò 
abile  alla  produzione,  e confervazione  degli  Ele- 
fanti; onde  fcheletri  di  Elefanti  di  tutte  le  gran- 
dezze intermedie  da  i Puledri  e bambini  fino 
a i più  adulti  e più  vecchi  li  trovino;  ricorra- 
no altri  a Diluvj,  agli  urti  delle  Comete,  a 
Vulcani,  ed  a tutte  quelle  cagioni  dalle  quali 
lì  vuol  prodotta  quella  mutazione , che  appari- 
le fenfibile  fulla  fuperficie  del  noftro  Globo, 
che  io  ne  concedo  loro  pienifiìma  libertà  : e 
fin  che  farà  vero,  che  fi  incontrino  in  Euro- 
pa Elefanti  anche  dove  non  è fiato  Annibaie , 
Ipecialmente  nella  Siberia  nell’  Olanda  e In- 

ghiiter- 


(i)  Mac.  Sat.  Lib»  I.  Capv  IV» 
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ghilterra , ecl  in  a!tre  parti  del  Nord  in  clima 
freddo  ed  infopportabile  a quelli  animali,  e che 
fi  vedono,  o Tedacei  o Pefci  impietriti  fu  i 
Monti  (1),  e fcheietri  di  modri  marini  ne  i 
luoghi  lontani  dal  Mare,  con  altre  limili  "ma- 
raviglie , che  dilettano  nel  tempo  Hello,  e con- 
fondano la  mente  degli  Eruditi,  potrò  Tempre 
francamente  aderire,  che  gli  Elefanti  delle  Chia- 
ne, e dell’  Arno  podono  aver  1’  origine  da  qua- 
lunque altra  caufa,  fuor  che  da  quella,  che  fup- 
pongono  i fautori  delle  Paludi  Annibaliche  nel- 
la Tofcana . 

§.  III. 

SArà  il  lettore  impaziente  dì  fentire  qual  fia 
il  mio  fentimento  fopra  il  luogo  in  cui 
fodero  quede  Paludi.  Io  fono  perfuafo,  che  la 
mia  opinione  gli  fembrerà  nuova,  e come  ta- 
lora accade  per  quello  motivo  ancor  falla  : ma 
dopo  aver  modrato  quanto  fia  verilìmile,  e pro- 
pria, farò  anche  vedere  quanto  fia  antica. 

Io  penfo  adunque,  che  quede  Paludi  fof- 
fero  nella  Lombardia , e che  Annibaie  le  paf- 
fade  prima  di  fuperar  1’  Appennino;  Per  dichia- 
rare con  la  maggiore  evidenza  quedo  mio  fen- 
timento, in  primo  luogo  farò  vedere,  che  di 
la’  dall’  Appennino  vi  erano  Paludi  tali,  da  ri- 
chiedere uno  fpazio  di  4.  giorni,  e 3.  notti  per 
guadarle;  In  fecondo  luogo  come  quedo  fito  del- 
le Pa- 


ti) Due  Secoli  fono  fu  trovata  unia  Colta  di  Balena  , o 
di  Filitere  di  enortné  grandezza  lungo  lé  rive  del  noftro  Fiu- 
me, due  miglia  lontano  dalla  Città. 
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le  Paludi,  confronti  con  quanto  dicono  gli  Au- 
tori fopra  il  viaggio  di  Annibaie , e finalmen- 
te rifponderò  a quelle  difficoltà,  che  mi  fi  po- 
trebbero opporre , fperando  cosi  di  non  edere 
ftimato  tanto  irragionevole  nel  mio  penfare  , 
quanto  forfè  pretenderà  di  rapprefentarmi , chi 
nel  giudicare  della  verità  di  un  opinione,  non 
sà  fpogliarlì  di  quei  pregiudizi,  che  fono  più. 
foftenuti  dalla  paffione  , che  dalla  ragione.  Dan- 
do un  occhiata  alle  pianure  della  Lombardia  , 
o fìa  Gallia,  ne  i tempi  di  Annibaie,  è faci- 
le il  ravvifarla  ingombrata  dall’  acque,  e ripie- 
na di  Paludi  e Pantani  , cagionati  da  i Fiu- 
mi, che  T inondavano.  Scorreva  in  mezzo  di  ef- 
fa  il  Fiume  Pò,  che  al  dire  di  Polibio  Lib.  II. 
abbonda  di  moltitudine  di  acqua  fopra  tutti  gli  altri 
Fiumi  d'  Italia , perchè  tutte  /’  acque , che  difendo- 
no dall ’ Appennino , e dall'  sllpi  , vengono  ad  unir  fi 
nel  letto  folo  del  Tò.  Plinio  al  Lib.  III.  c.  1 6. 
lo  conferma  non  meno  di  Tito  Livio  Lib.  XXI. 
qualora  parlando  del  luogo,  ove  Annibaie  diede 
la  rotta  a i Romani  verfo  la  Trebbia  , ci 
defcrive  quei  luoghi  in  mezzo  all ' .stipi , ed  all ’ 
i Appennino , i quali  per  la  vicinanza  delle  Ta/udi , 
e de  i Fiumi , erano  molto  freddi.  E con  tutto, 
che  fodero  poi  da  Scauro  fatti  de  i foffi  per 
lo  fcolo  delle  acque  tra  Parma,  e Piacenza, 
e foffie  condotta,  da  Emilio  Lepido  nel  567.  di 
Roma  una  magnifica  ftrada  da  Piacenza  a Ri- 
mini, e la  Romana  Repubblica  penfafle  a ne- 
ceffarj  ripari  de  i Fiumi,  ed  agli  fedi  dell’  ac- 
que, come  può  vederli  da  molte  antiche  Udi- 
zioni; con  tutto  ciò  non  lafciò  di  effiere  palu- 
dofa  quella  Provincia,  come  fi  ricava  da  una 

lettera 
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lettera  fcritta  a Cicerone  da  Galba,  e riporta- 
ta nel  Lib.  X.  delle  fue  Familiari;  ove  fono 
nominate  le  angudie  delle  Paludi  nella  guerra 
d’  Irzio,  e di  Antonio,  fatta  nelle  pianure  di 
Modena,  e di  Bologna,  e parimente  Appiano 
al  Lib.  III.  della  fua  Guerra  Civile  chiama  quel- 
la campagna  più  che  paluftre , ripiena  di  fode , 
di  cannucce,  e di  fango;  e lo  dedo  dice  Vi- 
truvio,  Lib.  I.  Cap.  IV.,  che  vide  a tempi  di 
Cefare;  e neppure  fotto  1’  Impero  di  Balbino  , 
e Pupieno  era  migliore  la  di  lei  condizione  per 
quanto  racconta  Erodiano  Lib.  8.  Bada  poi  leg- 
gere la  Didertazione  XXI.  del  Sig.  Muratori  io- 
pra  1’  Antichità  del  Medio  Evo,  per  vedere 
quanto  fode  anco  ne  i Secoli  barbari  incolta 
la  faccia  della  Lombardia,  e da  quali  Paludi, 
Laghi,  e Marazzi  redade  ingombrata.  Da  tut- 
to ciò  fi  può  ben  comprendere , qual  fode  la 
vadità  di  tali  Paludi  ne  i tempi  di  Annibaie, 
prima , che  da  Romani  ne  fofse  con  1’  arte 
procurato  lo  fcolo  ; Si  edendevano  efse  fecondo 
le  ofservazioni  del  Chiaridìmo  Signor  Conte  Sii— 
vedri  nella  Storica  defcrizione  delle  Paludi  A- 
driane,  per  il  tratto  di  150.  e più  miglia  di 
lunghezza,  ed  in  larghezza  avevano  tal  dimen- 
fione,  che  dalla  parte  di  mezzo  giorno  giunge- 
vano fino  alla  drada  Emilia.  Si  sà  in  oltre, 
che  vi  era  la  Palude  Padufa  chiamata  da  Gi- 
rolamo Rodi  Ta/us  ìngensì  che  occupava  colle 
fue  acque  gran  tratto  di  quel  terreno,  che  for- 
ma oggidì  te  Campagne  di  Modena,  Ferrara, 
Bologna,  Faenza,  ed  Imola,  ed  anche  il  Ce- 
lebre Sig.  Marchefe  Maffei  nel  Lib.  II.  della  fua 
Verona  Illudrata  ravvifa,  die  ne  i tempi  Ro- 
mani 
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mani  era  forza  di  rigirarli  molto  intorno  alle 
Paludi  adiacenti  al  Pò,  pel  vailo  tratto,  che 
gfsc  occupavano  fotto  Piacenza. 

Supporta  per  tanto  1’  eiìftenza  di  querte  Pa- 
ludi, e f efteniione  delle  medeiime,  ritorniamo 
al  campo  ove  (i  sà,  che  fvernava  Annibaie 
verfo  il  Pò.  i primi  ed  incerti  fegni  della  Tri- 
mavera  intraprefe  il  parto  dell’  Appennino;  ma 
forprefo  da  una  fiera,  ed  orribil  temperta  deferi- 
taci da  Tito  Livio,  ove  molto  fortèrfe  il  fuo 
Efercito , fu  obbligato  per  rirtorario  tornare  in 
dietro,  come  fece,  fermandoli  in  lontananza  di 
dieci  miglia  dalla  Città  di  Piacenza.  E’  facile 
il  comprendere,  che  quello  parto  da  lui  tenta- 
to forte  in  luogo  propinquo  a detta  Città,  e 
cosi  verfo  quelle  Montagne,  le  quali  divido- 
no il  Piacentino  dalla  Liguria  Apuana,  non  già 
verfo  le  Montagne , che  fovraftano  al  Bologne- 
fe , alle  radici  delle  quali  per  giungere  molte 
marce  vi  abbifognavano,  e non  potevano  fcan- 
farfi  i luoghi  paludofi,  che  vi  eran  di  mezzo; 
nè  di  querte  lunghe  marce  , nè  della  difficoltà 
de  i luoghi  paludofi,  prima  di  arrivare  in  quell’ 
occafione  a i Monti  dell’  Appennino  , fi  ha  il 
minimo  rifeontro  da  Polibio,  e da  Livio. 

Ritornato  verfo  Piacenza  il  giorno  di  poi 
marciò  alla  volta  del  fuo  Nemico,  e li  accam- 
pò tre  miglia  lontano  da  elfo,  che  non  sfuggì 
il  cimento  della  battaglia,  cflendo  di  frefeo  tor- 
nato da  Roma,  dopo  aver  tenuto  i ComizJ  Con- 
folari  . Nel  dì  feguente  fi  venne  all’  armi,  con 
fcambievole  . perdita , ficchè,  fu  obbligato  Sem- 
pronio di  ritirarli  a Lucca,  ed  Annibaie  occu- 
pò fra  Piacenza,  ed  i Monti  dell’  Appennino 
i • -i  quella 
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quella  parte  della  Liguria,  che  aveva  abbando- 
nata Sempronio  nella  lua  ritirata,  il  quale  fi- 
dandoli troppo  de  i paefani , fu  dagl’  iltelfi  tra- 
dito , che  in  quella  occalìone  arretrarono  due 
Queflori,  due  Tribuni,  e cinque  Cavalieri  Fi- 
gli di  Senatori  Romani,  per  entrare  in  grazia 
ad  Annibaie,  e glie  li  diedero  nelle  mani  per 
moftrare  di  efferli  parziali,  e fedeli.  Quella  fì- 
inazione,  e ritirata  di  Sempronio  a Lucca  fa 
vedere,  che  egli  pafTalTe  1’  Appennino  in  quella 
parte,  che  fovrafta  alla  detta  Città,  e fe  noi 
non  vogliamo  fupporre,  che  allora  non  folle  I’ 
Appennino  da  quei  luoghi  fuperabile  da  un  Elèr- 
cito  per  molte  parti , converrà  credere , che  il 
palio  tentato  avanti  da  Annibaie  folle  lo  Hello, 
per  cui  dopo  fi  condulfe  Sempronio;  almeno  è 
certo,  che  i’  uno  dall’  altro  non  poteva  elle- 
re  molto  dillante. 

L’  incollanza  de  i Galli , i quali  fi  univa- 
no con  Annibaie  per  la  fperanza  di  elfere  a 
parte  delle  fue  Vittorie,  con  foggiogare,  o de- 
predare i Romani  e che  folfrivano  di  mal’  ani- 
mo di  averlo  acquartierato  ne  i proprj  Paefi  con 
loro  difpendio,  e pericolo,  obbligò  Annibale  ad 
affrettare  la  marcia  per  inoltrarli  nel  Paefe  ne- 
mico. A tal  fine  s’  informò  delle  varie  ftrade, 
che  lo  potevano  condurre  a quella  -volta.  Da 
ciò  fi  vede,  che  egli  non  voleva  pafTare  dalle 
parti  di  Lucca,  perchè  quella  era  una  ftrada 
rota,  e fatta  allora  allor  da  Sempronio,  e dal 
fuo  Éfercito,  ed  egli  al  riferire  di  Appiano  (i) 

L faceva 


(1)  > 
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faceva  tutti  i fuoi  viaggi  nafcofamente  a i Roma- 
ni Ma  Annibaie  facilmente  non  voile  per  ella 
valicar  1’  Appennino,  temendo,  che  Sempronio 
non  gli  tendeffe  imbofcate  nella  fcefa , o non 
1’  allaltaffe  nell’  arrivare  al  piano,  allorché  le 
lue  Truppe  affaticate  fodero,  e {tanche  per  vi- 
aggio cosi  difaftrofo.  Sentendo  per  tanto,  che 
vi  erano  altre  ftrade  per  inoltrarli  nella  Tofca- 
na , ma  che  una,  la  quale  era  più  commoda, 
era  altresì  più  lunga,  e che  la  più  breve  era 
lo  attraverfar  le  Paludi,  le  quali  non  erano  tan- 
to profonde  da  non  poterli  guadare,  dimoiato 
dall’  audacità  dell’  imprefa,  da  cui  il  fuo  fer- 
vido naturale  reftava  più  tolto  allettato , che 
intimorito,  credendo  ancora  di  far  maggior  im- 
prelìione  nell’  animo  de  i Romani  con  un  viag- 
gio così  indolito,  e perigliofo,  e da  elfi  inafpet- 
tato,  regolata  la  marcia  da  i luoghi  verfo  Pia- 
cenza a traverfo  del  Modanefe,  pafsò  con  quel- 
la fatica,  e quel  danno,  che  ci  viene  defcrit- 
to,  quelle  Paludi,  che  abbiamo  già  veduto  ef* 
fere  in  quella  parte,  ed  alla  fine  dopo  4.  gior- 
ni, e 3.  notti,  tempo  atto  a traghettare  tale 
edenlìone,  fi  ritrovò  al  loro  termine,  il  quale 
dovè  edere  nelle  campagne,  che  fi  follevano  da 
i badi  del  Modanefe,  e Bolognefe , alla  volta 
dell’  Appennino,  ove  non  lontano  dalle  Paludi 
pofe  gii  alloggiamenti.  Gli  Storici  ci  rapprefen- 
tano  la  marcia  di  Annibaie  in  guida  tale,  che 
dimodrano  chiaramente,  come  il  primo  pad’o 
difficile,  che  fi  opponefse  alla  di  lui  molsa,  iu 
quello  delle  dette  Paludi  ; Lo  chè  non  li  può 
comprendere  fenza  fidarle  di  là  dall’  Appennino; 
perchè  fe  egli  avefse  dubito  intraprefo  il  pafso 

di  que- 
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di  quello  Monte , ove  fi  fuppone  da  molti , fa- 
rebbe certamente  venuto  ciò  alla  notizia  di  Sem- 
pronio, e gli  Storici  ci  avrebbero  trafmefsa  qual- 
che memoria,  o di  alcuna  opposizione  fattagli, 
o della  fua  ritirata  all’  avvicinarli  di  Annibaie. 
Una  tale  confiderazione  m’  indulse  facilmente  a 
credere,  che  egli  avefse  pafsato  la  cima  dell’ Ap- 
pennino in  luogo  molto  diftante  da  quello,  in 
cui  lo  pafsò  Sempronio,  e che  per  confeguen- 
za  avanti  di  giungere  a quella  Montagna  fof- 
fe  coftretto  ad  impegnarli  nelle  Paludi,  che  ho 
defcritte  di  fopra;  giacché  quelle  ingombravano 
il  diritto  cammino,  che  dal  campo  di  Anniba- 
ie conduceva  a quello  pafso  degli  Appennini , 
remoto  da  quella  Itrada , che  aveva  prima  bat- 
tuta Sempronio. 

Opprefio  quali  da!  numero  degli  Autori,  che 
pongono  quelli  paludofi  luoghi  d’  intorno  all’ 
Arno  , benché  la  Storica  ragione  gli  efcluda  , 
avrei  avuto  qualche  ritegno  a dichiarare  intorno 
a un  tal  punto  il  mio  fentimento,  fe  per  buo- 
na forte  Spalleggiato  non  folle  dall’  autorità  dì 
un  inligne  Geografo  , quale  è Strabone  , tanto 
Stimato  dagli  Eruditi  , quanto  vilipefo  dal  Sig. 
Cini,  perchè  non  nomina  F k fole , e defcrive  mala- 
mente il  corfo  dell’  ^rrno  . Non  tutte  ad  una  ad 
una  nominò  Strabone  le  Città  di  Tofcana,  ed 
altre  di  maggior  conto  di  Fiefole  ne  tralafciò , 
e si  di  quella  Provincia,  come  del  Lazio,  e 
dell’  Umbria  , e delle  altre  fi  sbrigò  facilmente 
con  una  generale  efprelfione  , ed  altre  molte  sì 
antiche , che  fabbricate  da  i Romani.  Circa  il  corfo 
dell’  Arno  vegga!!  quanto  eruditamente  ne  fcrif- 
fero  nella  Par.  I.  del  fuo  Odeporico  il  dottif- 

L 2 fimo 
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lìmo  Sig.  Dottor  Lami,  e nel  Tom.  II.  de  i 
Viaggi  della  Tofcana  il  diligente  , ed  accurato 
Sig.  Targioni. 

Dice  adunque  chiaramente  Strabone  al  Lib. 
V.  rapprefentandoci  le  mentovate  Paludi  di  Lom- 
bardia. Occupavano  le  Taludi  molto  di  quel  Paefe , 
che  è di  qua  dal  Pò , per  le  quali  con  J lento  pafsò 
t Annibale , marciando  verjo  f Etruria  ; poiché  metten- 
do foce  la  Trebbia  nel  Tò  verfo  Piacenza , dopo  altri 
Fiumi,  fra  tutti  lo  riempiono  oltre  mi  fura  ; ma  Sca- 
ltro afciugò  quelle  campagne  avendovi  tirato  de  i fojfi 
navigabili  da  Piacenza  fino  alla  Città  di  Parma  (i). 

Io  non  sò,  perchè  non  debbatì  predar  fede 
ad  una  autorità  cosi  chiara,  e deciiìva,  ed  ef- 
preda  in  termini  da  efcludere  ogni  fofpetto  di 
ambiguità,  per  parte  dell’  Autore,  e di  errore, 
per  parte  de  fuoi  copifti  . Il  folo  motivo  , che 
ha  mollo  molti  Scrittori  a coftituir  le  Paludi  d’ 
intorno  all’  Arno , e a non  offervare  , o non 
dar  fede  alle  parole  di  Strabone , è 1’  autorità 
di  Plutarco,  di  Silio  Italico,  e di  Tito  Livio, 
i quali  efcludono  le  Paludi  della  Lombardia  , 
quantunque,  non  redine  efclufe  dalle  parole  di 
Polibio,  che  dee  conliderariì  come  il  primo  fonte 
della  Storica  Annibalica . 

Per  ciò,  che  riguarda  1’  autorità  di  Plutar- 
co, io  dimo  inutile  il  favellarne,  effendo  noto 
agli  Eruditi  , che  la  vita  di  Annibaie  inferita 
tra  le  Vite  di  effo  Scrittore,  è Opera  di  Dona- 
to Ac- 


(l)  TloX»  V T>jV  ÌVT9Ì  T»  Ttzìu  KXTlcX'lTt  0 J>’  / it  A'm- 

jtfot?  x.etKt'nS’s  IfìhSi  irpo'du’/  irri  T uppnvjsiv  , notra'  yxp  YÌKzKfyTizv  o'  T pt&Tzt 
rèo  n«fy  ; hkì  *u  irpònpov  òihXot  Tfhtiiìf  TrKnftft*  «vroY  irépwt 

T ? [MTfitl  . J 
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to  Acciaioli,  come  fe  ne  protetto  egli  medefi- 
mo  in  una  lettera  a Piero  de  Medici.  Anzi  T 
originale  di  quella  vita  infietne  con  quella  dì 
Scipione  Affricano  era  nel  fecole  , XVI.  nelle 
mani  del  Robortello  , per  quanto  Girolamo  Ma- 
gi di  Anghiari  aflicurò  al  Sanfovino  e ciò  ha 
evidentemente  provato  nel  Tomo  III.  [dell’  I- 
ttoria  dell’  Accademia  delle  Ifcrizioni  Monfieur 
Mandaiors . Circa  a Silio  Italico  pare,  che  egli 
le  efeiuda  dalla  Lombardia  , mentre  deferi ve  1' 
incommodo  delle  Paludi,  dopo  il  patto  dell’  Ap- 
pennino (1)  . 

Che  le  Paludi  pattate  foflero  da  Annibaie 
dopo  aver  fofferte  le  tempefte  degli  Appennini 
è cofa  certilfima,  e 1’  accordo  ancor  io;  quel 
che  nego  fi  è,  che  ei  le  guadaffe  dopo  aver  va- 
licato i detti  Monti:  Due,  come  fi  è vitto,  fu- 
rono i patti  dell’  Appennino;  uno  tentato,  1’  al- 
tro efeguito.  Le  Paludi  fi  guadarono  in  un  tem- 
po di  mezzo  fra  1’  uno,  e 1’  altro;  Ma  Silio  I- 
talico  non  ha  fatto  diftinzione  veruna  fra  que- 

fti  due 


(1)  Hit  agi  tur  moniti s } & Ut  am  numi  ne  Fuhem 
Protinus  aerii  prAcept  rapit  aggere  monti s » 
Horrebat  giade  faxa  inter  lubrica  5 fummo 
Tiniferum  codo  mifeens  caput  Appenninici  • 

C ondi  derat  nix  alta  trabes  , & vertice  celfv 

Canni  apex  , flrifla  furgebat  ai  a Pira  pruina* 

Ire  jubet  prior , extingui  labique  videitur 
Gloria , pofi  Alpei  fi  fletur  montìbui  ultis 
Scandunt  pr&rupti  nimbofa  cacumina  fdxi  y 
ì&ec  fuperaffe  iugum  finit  , mulcetque  laborem 
plana  natant  , putrique  gelu  liquentibut  undìs 
Invia  limojcf*  refi agnant  ar&a  palude  . 

Jamque  ducii  nudui  tanta  inter  inhofpita  vsrtex 

BR.vìtia  quatitur  cedi  manante  per  ora 

perque  genat  oculo:  Facilit  fpre'viffe  mettente!* 

Sii»  Ital«  Lib,  XV*  Bell.;  Vw- 
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Iti  due  paffi  , non  efaminando  minutamente  la 
Storia  con  tutte  le  fue  circodanze  , e facendo 
più  da  Poeta,  che  da  Iftorico;  e però  di  qual 
pefo  lia  fpecialmente  in  così  piccola  cofa  la  di 
lui  autorità  , lo  dica  chi  là  effer  uno  de  i Ca- 
noni di  buona  Critica  ne  i punti  di  Storia, 
il  non  far  fempre  molto  cafo  delle  parole,  e de- 
fcrizioni , che  ufa  un  Poeta , il  quale  fa  molte 
volte  fervire  i fatti  alle  proprie  idee  , in  vece 
di  riftringere,  e accomodar  quelle  alle  particola- 
rità de  i fatti.  Oltre  di  che  lì  vede  chiaramen- 
te, che  quello  Poeta,  oltre  1’  edere  molto  lon- 
tano da  i tempi  di  Annibaie  , non  era  molto 
accurato,  ed  efatto  nelle  fue  defcrizioni,  nè  a- 
veva  1’  intiera  pratica  de  i fatti,  e de  i luoghi, 
mentre  in  defcrivere  la  battaglia  del  Lago,  po- 
ne il  Trafimeno  alla  liniftra  del  Confolo,  quan- 
do effer  li  doveva  alla  delira  (t).  E nella  gior- 
nata di  Canne  fuppone  , che  vi  fodero  gli  Elefanti , 
mentre  come  lì  è viffo,  non  vi  potevano  edere 
in  conto  alcuno;  onde  pare  , che  polla  dirli  di 
lui  col  Gronovio,  che  egli  non  adempie  la  Jìncerità 
di  uno  Storico  , e che  per  ciò  dee  tutto  lafciarjt  alla 
fua  licenza  'Poetica  (z).  Maggior  fadidio  può  arre- 
care f autorità  di  Tito  Livio,  che  chiaramente 
fi  efprime  edere  fiate  le  dette  Paludi  / intorno  al- 
f ^Arno  . Ma  ficcome  quello  Scrittore  non  era  a 
i tempi  di  Annibaie,  ma  vide  più  Secoli  dopo, 
vi  è luogo  a dimandargli  da  qual  monumento 
abbia  egli  faputo  , che  quelle  Paludi  fodero  in- 
torno 


(i)  Nec  l &vct  Jlagnantibur  undis 
’Ejfugium  patet  , & tenui  ftant  tramite  fauee  ♦ 
{2)  Animad.  in  Li v#  pag.  a$. 
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torno  all’  Arno.  Polibio,  il  quale  era  perfetto 
Ifiorico,  e che  feguendo  1’  orme  del  vero  , fof- 
ferfe  la  taccia  di  empio , per  non  edere  favolo- 
fo,  che  vidde  I’  Ifcrizione  del  Promontorio  La- 
cinio,  ove  Annibaie  defcritte  aveva  in  caratteri 
Punici,  e Greci  tutte  le  fue  imprefe  fatte  in  I- 
talia,  che  era  quali  contemporaneo  di  effo,  A- 
mico  di  Scipione,  e di  Lelio  informatiffimi  del- 
la Guerra  Punica  , e che  fi  era  prefo  la  pena 
di  vilìtare  non  folo  le  pianure,  ma  fino  le  Al- 
pi più  fcofcefe  , e tutti  i luoghi  , per  i quali 
era  pafsato  Annibaie,  Polibio,  in  fomma  , (1) 
niente  ci  parla  dell’  Arno,  anzi  chiaramente  Io 
efclude,  eppure  egli  è fiato  il  primario  fonte  da 
cui  ha  attinto  Livio,  al  dire  del  Sig.  Marchefe 
Maffei  Lib.  I.  Ver.  Illuftr. , e da  lui  ha  copiato 
come  ofservano  i più  eccellenti  Critici  , tutto 
ciò,  che  nel  Lib.  XXI.  e XXII.  racconta  di 
Annibaie,  e de  Romani;  onde  Giacomo  Palme- 
rio  nelle  fue  Ofservazioni  ad  Optimos  u AuBores  Grae - 
cos  Io  chiama  Tlagiarum  Toìybii.  Ma  di  ciò  non 
è da  dubitarti,  mentre  lo  fi  elfo  Livio  il  con fef- 
fa  (2).  Se  dunque  Polibio  non  nomina  1’  Arno, 
torno  a dire  , da  quali  fonti  ha  ricavato  Tito 
Livio,  che  le  Paludi  foffero  intorno  alle  fpon- 
de  di  detto  Fiume?  Riflettendo  fopra  di  ciò, 
mi  venne  in  mente  il  fupporre  qualche  variazio- 
ne nel  di  lui  Tefio,  molto  più,  che  la  miglior 
via,  per  accertarli  della  vera  lezione  di  qual- 
che Au- 


(1)  Loca  vidìt,  & homines  eorum  temporum  equales  res 
fiarrantes  audivit.  Cleri c . Hot»  ad  Lib » ir,  Tit.  Liv » 

(1)  Nos  Polybium  fecuti  fumus  , non  incertum  Romana- 
rum  rerum  audtorem*  Lib » XXX III. 
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che  Autore,  fi  è T offervarne  il  confronto,  con 
i fonti  ove  egli  attinfe.  In  tale  fiato  mi  venne 
fubito  in  mente  la  necefiìtà  di  confultare  gli  an- 
tichi Codici  Manufcritti  , ma  chi  non  sà  quan- 
to poco  pofia  uno  fidarli , generalmente  parlan- 
do, dell’  autorità  de  i medelìmi?  Le  Opere  de- 
gli antichi  Autori  fepolte  tra  la  polvere  lungo 
tempo  ridotte  erano  a piccolo  numero  di  efem- 
plari,  allorché  nell’  ottavo  Secolo  raccolte  furo- 
no ne  i Monafteri  , ove  impiegavanfi  i giovani 
Monaci  a far  quelle  copie,  che  fono  pervenute 
a d'i  nofiri,  e fe  di  tutti  i MS.  antichi  fiamo 
loro  obbligati , ha  giufta  ragione  di  maravigliarli 
il  Clerico  nella  fua  Biblioteca  fcelta,  che  li  fie- 
no più  tofto  confervate  intiere  le  Copie  di  Ovi- 
dio, De  <Arte  <Amandi  , di  Marziale,  e di  altri 
Autori  Profani , e poco  modelli , che  i Libri  di 
varj  altri  Scrittori  più  interefsanti  , e più  ferj; 
Non  efsendo  per  tanto  allora  in  ufo  la  ftampa , 
ma  moltiplicandoli  i Libri,  con  far  copia  di  co- 
pia è facile  il  concepire,  come  dallo  sbaglio  di 
un  folo  efemplare  pofsa  elferfi  dilatato  V errore 
in  tutti  gli  altri  , facilmente  nelle  Opere  volu- 
minofe,  delle  quali  era  cofa  difficile  il  ritrovar- 
ne molti  efemplari,  allorché  imprefero  i Monaci 
a farne,  e confervarne  le  copie  . Abbiamo  di  ciò 
molti  efempi  fino  ne  i Libri  Canonici  , ove  lo 
sbaglio  di  un  Codice  , capitato  in  qualche  Pro- 
vincia, e dilatato  per  le  copie  , e alle  Chief® 
circonvicine  comunicato  è fiato  cagione  negli  an- 
tichi Secoli  di  varie  queftion  ifulla  vera  lezione 
di  qualche  parola,  Verfetto,  e Capitolo.  E pu- 
re de  i Libri  Sacri  molte  furono  fin  da  princi- 
pio le  copie,  ficchè  potevano  rifcontrarfi  agevol- 
mente 
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mente  gli  efemplari  di  una  Provincia  con  quel- 
li di  un’  altra;  ma  non  cosi  feguire  poteva  in 
altri  Libri , de  i quali  più  Icario  era  il  nume- 
ro , e più  difficile  il  farne  la  collazione,  e la 
copia . Per  non  mancare  però  alle  neceflarie  di- 
ligenze , non  ho  lalciato  per  mezzo  d’  intenden- 
ti, e lìnceri  Amici  d’  informarmi  della  vera  le- 
zione de  i MS.  che  fi  ritrovano  nelle  Bibliote- 
che più  celebri  dell’  Europa.  L’  eruditiffimo  Sig. 
Dottore  Pier  Francefco  Foggi  ni  alle  mie  iftanze 
fi  è degnato  di  ofièrvare  i Codici  della  Vatica- 
na contenenti  la  Decade  III.  di  Tito  Livio,  e 
gentilmente  mi fcrive,  che  fei  fono  i Codici  più  an- 
tichi i quali  hanno  la  parola  yArnus , tra  i qua- 
li i!  Codice  $330.  che  era  di  Fulvio  Orlino,  ed 
è pofiillato  dal  Poggio . Nel  Codice  762.  che 
è il  più  antico  degli  altri,  e fcritto  ficuramen- 
te  avanti  il  mille  di  Crifto,  non  vi  è il  palio 
fopraccennato  , per  mancarvi  parte  del  fecondo 
Libro  della  terza  Decade  , come  fuccede  in  un 
antichilfimo  Tefto  a penna  della  Libreria  di  S. 
Croce  in  Firenze,  ove  gli  altri  Codici,  che  non 
ne  fono  mancanti,  nominano  ! Arno  , e Umil- 
mente ne  i Codici  della  Biblioteca  Cefarea  di 
Vienna  per  quanto  ne  fu  ragguagliato  il  Chiari- 
ifimo  Sig.  Abate  Antonio  Niccoiini  , dal  dotto 
Cullode  della  medefima,  il  Sig.  Forlofia  . Nel 
Codice  però  879.  della  Vaticana,  ove  è la  pa- 
rola ^ìrnus  lotto  le  lettere  vi  è tirata  una  li- 
nea, e quello  era  del  famofo  Letterato  Giannoz- 
zo  Manetti  , Ed  il  Codice  887.  ha  fidamente 

■~4r: con  uno  fpazio  voto  in  appreffo  . Il 

Sig.  Melot  uno  de  i Cuftodi  de  i MS.  della  Biblio- 
teca Reale  di  Parigi  , mi  , alficurò,  che  di  19. 

M MS.  che 
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MS.  che  fono  nella  m eden  ma , dieci  folo  hanno 
la  terra  Decade  di  Tito  Livio  , e in  con fe- 
guenza  il  Fluvius  <Arnus  ; aggiungendo  di  più  , 
che  tre  di  erti  fono  antichifsimi , ed  uno  fra  gli 
altri  fcritto  in  majufcolo,  e che  può  crederli  del- 
1’  ottavo  Secolo  dell’  Era  noftra  . 

Nel  Plut.  LXIII.  della  Celebre  Libreria  di 
San  Lorenzo  in  Firenze  piena  di  rarifsi-mi  MS. 
vi  è il  famofo  Codice  XX.  , che  contiene  ciò 
che  abbiamo  di  Tito  Livio,  e che  fi  crede  da- 
gl’ Intendenti  del  X.  e XI.  Secolo,  non  fi  leg- 
ge la  parola  zz  <Arnus  zz  ma  lolamente  Fluvius 
e ne!  Codice  XVIII. , che  fi  fuppone  del  Secolo 
XIV.  fi  vede  nel  margine  folo  apporto  1’  zz  <Ar- 
nus  zz  il  che  fa  dubitare,  che  il  MS.  Autogra- 
fo , da  cui  fu  prima  trafcritto  , forte  in  quella 
parte  limile  al  Codice  XX.  di  fopra  enunciato. 
Dell’  Autenticità  di  querto  infigne  MS.  balta  ve- 
dere quanto  ne  fcrive  il  Drakemborc  nella  cele- 
bre Edizione  di  Tito  Livio  fatta  in  Olanda  nel 
174 6.  (1).  Da  ciò  fi  vede,  che  negli  Autografi 
antichi  vi  era  qualche  variazione  e non  è nuo- 
vo 1’  errore  nato  dall’  ignoranza,  o faccenteria 
di  alcuni,  che  mettevano  r.el  margine  ciò  che 
non  era,  e credevano  dover  edere  nel  Tefto,  di 
dove  poi  facilmente  dagli  Amanuenlì  poco  in- 
tendenti era  trafportato  nel  corpo  degli  Scritto- 
ri . In  fatti  fi  vede , che  fopra  a ciò  era  qual- 
che 


(1)  Florentiae  ad  Divi  Laurentii  in  Bibliotheca  Sereniffimi 
Magni  Etrur’ae  Ducis  extat  Plut.  63.  n.  10.  omnium  hujus  par- 
fis  poft  antiquifiìmum  , & Sandiffimum  Puteanum  , optimus  Co- 
dex  Membranacei^  ; ufus  eft  ilio  Gudius , comnnicavitque  Grò- 
nòvi©  • 
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che  confufione  predò  gli  antichi,  mentre  Eutro- 
pio, che  fcriffe  fotto  Valentiniano  , e Valente  , 
e 1’  Orofio,  che  viveva  fu  i principi  del  V.  Se- 
colo, raccontando  il  palfo  di  Annibaie  per  le  Pa- 
ludi, in  vece  dell'  Arno,  nominano  il  fiume  Sar- 
no , che  fcorreva  predò  alla  fepolta  Città  di  Pom- 
peja  nel  Regno  di  Napoli  , applicando  curiofa- 
mente  a quello  propofito  le  parole  di  Virgilio, 
Enead.  7.  (r) 

Non  è dunque  improbabile  il  fupporre  qual- 
che sbaglio  negli  antichi  MS.  di  Tito  Livio  , 
eflendo  noto  a ciafcuno  di  quanti  errori  fia  da- 
to cagione  il  meftiero  de  Tachigrafi  , cioè  di 
quelli , che  fcrivevano  velocemente  con  ligie  com- 
pendiofe , impiccolendo  le  lettere  , ed  attaccan- 
done molte  inlieme  , fenza  levar  mai  la  mano 
dal  libro,  pergamena  , o carta  fottopolla  per 
Icriver  molto  in  un  foto  tratto  di  penna  . 
Erano  quelli  moltilfimo  in  ufo  fino  ne  i tempi 
di  Origene,  fecondo  la  teflimonianza  di  Eufe- 
bio  , e dalla  loro  maniera  di  fcrivere  fi  pro- 
dulfe  il  carattere  minufcolo  molto  ufato  ne  Co- 
dici . Quindi  è , che  il  Sigonio  parlando  ap- 
punto de  i Telti  a penna  di  Tito  Livio  , ci 
attella  aver  trovato  i di  lui  MS.  aliai  deformi, 
allora,  che  fi  prefe  la  cura  di  emendare,  e 
correggere  fingolarmente  ne  i nomi  de  i luo- 
ghi , de  i Popoli  , e delle  Città  il  detto  I- 
llorico , ed  anco  il  Rubenio  lo  afferma  (z)  . 
Quanti  errori  oltre  i Copilli  di  Zolfino,  di  Stra- 

M 2 bone. 


(1)  Ut  qua  rigat  tquora  Sarnus . 

. (i)  Quifvis  animadvertet  Livium  varie  corruptum , & au- 
xilii  egenum  effe.  L.  L Elett*  Cap,  18. 
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bone,  di  Tolomeo,  e di  Aurelio  Vittore  ha  ri- 
conofciuto  , anche  ne  Copifti  di  Tito  Livio  il 
Signor  Marchefe  Maffei?  prova  egli  ad  eviden- 
za , che  in  molti  Codici  deve  leggerli  Cremona 
in  vece  di  Verona , nella  fletta  guifa  appunto, 
che  Bedriaco  in  vece  di  Budrio  dee  leggerli  in 
Tolomeo , e Sirmio  in  vece  di  Firmo  nella  No- 
vella XI.  di  Giufliniano,  Verona  in  vece  di  Ver- 
celli in  Plutarco  , e varie  altre  correzioni  , che 
dimoftra  neceffarie  nello  ftello  Tito  Livio , ed 
altri  Autori . Fà  anche  a mio  proposto  la  cor- 
rezione fatta  dal  Cluverio  e dal  Sig.  Mandaiors 
allo  fletto  Scrittore  , e riferita  nella  Storia  del- 
T Accademia  Reale  dell’  Ifcrizioni  , Tom.  II. 
pag.  141.  ove  dimoftrafi  doverli  leggere  Ifara , 
mentre  il  Tefto  di  Livio  parlando  del  campo 
di  Annibaie  fulle  rive  del  Rodano  , dice  isirar. 
Poffono  in  oltre  vederli  le  giuflilfime  correzio- 
ni fatte  dagli  Scrittori  col  lòto  lume  della  ra- 
gione a dilpetto  de  i Codici  da  i Cafauboni  , 
e da  Scaligeri , e da  i Turnebi  , e da  altri  . 

Sarebbero  certamente  a mal  partito  le  let- 
tere , fe  non  lì  potettero  emendare  gli  Autori 
antichi  anche  fenza  f ajuto  de  i MS.  , nè  li- 
mili emendazioni  tacciare  li  poffono  come  arbi- 
trarie, quando  Io  richiede  la  natura  medefima  del- 
le cole  di  cui  ragionali,  conforme  e’  infegna  il 
Maeftro  dell'  Arte  Critica,  Gio:  Clerico  (1)  • 
e fe  ciò  può  farli  per  correggere  uno  sbaglio  da 
cui  non  iìa  facile  feufarne  1’  Autore,  quanto  piu 

1 1 potrà 


(1)  Si  quid  mute  tur  mutatiOrfenv  res  ipfa  pullulato  - Bar* 
111.  8.  V.  Caf.  I<S, 
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potrà  far  fi  , quando  1’  errore  fi  polla  riferire  al- 
f incuria,  ed  ignoranza  degli  Àmanuenfi  ? 

Quanto  queita  polla  avere  concorfo  nell’  in- 
trudere la  voce  ^Arnus  nel  Tello  di  Livio  fi  è 
già  veduto  di  fopra,  e può  anche  addurfene  una 
non  improbabile  congettura.  Il  Pò  intorno  a cui 
fi  è detto  edere  fiate  le  Paludi  di  Annibale  chia- 
mavafi  Eridanus  ; Chi  sà , che  nei  Codici  all’  u- 
fo  di  nota  compediaria,  lafciando  le  tre  lettere 
di  mezzo,  non  fofiè  fcritto  Ernxs,  ed  a limiglian- 
za  di  altri  sbagli  oflervati  da  Gio:  Clerico  nel- 
la fua  Critica,  (i)  non  fòlle  poi  Ietto  tArms  , 
e così  trafcritto  ne  i Codici?  E'  vero,  che  in 
Tito  Livio  fi  trova  fempre  la  voce  Tadus , e 1' 
altra  Eridanus  era  più  frequentemente  ufata  da  i 
Greci;  ma  i Greci,  e i Latini  fi  fervivano  in- 
differentemente ora  del  nome  Eridano , ed  ora  del 
nome  Tado  quantunque  a un  folo  Ramo  di 
eflb  conveniffe  propriamente  il  nome  di  Eridano 
come  fi  ricava  da  Plinio  ; e fe  Tito  Livio  nel- 
le fue  Deche  fi  ferve  della  voce  t Anxw  per  Ter- 
raeina,  di  Voìturnum  per  Capua,  di  Camars  per 
Chiuli  , perchè  non  potè  fervili  della  voce  E- 
riàanus  per  denotare  il  Pò,  mentre  non  folo  ad 
un  ramo  di  elfo,  ma  anche  a tutto  il  Fiume 
foleva  applicarli  , dicendo  Diodoro  al  IV.  che 
il  Tò  una  volta  fi  chiamava  Eridano  ? 

Tanto  fi  fia  detto  per  non  pregiudicare  al 
merito  di  Tito  Livio,  e per  rifondere  fu  gli  A- 
manuenfi  uno  sbaglio  , che  non  pare,  che  arrw 
metta  fcufa , e dirò  ancor  io  come  difle  Livio  me- 

defimo 


(i)  De  legibus  emendarvdì , & de  compendiaria  Seriptura* 

And, 
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delimo  de  i Libri  di  Valerio  Anziate.  Voglio  pile 
tofio  rifonder  la  colpa  nel  Copi/la  , che  ofcurar  la 
gloria  dello  Scrittore . 

Ecco  dunque  rigettata  1’  autorità  di  Plutar- 
co, e di  Silio,  e refa  dubbia  quella  di  Tito  Li- 
vio; ma  quando  taluno  non  voleffe  reftar  di  ciò 
perfuafo , e credette , che  veramente  Livio  no- 
minatte  l’Arno,  avendo  noi  per  le  Paludi  del- 
la Lombardia  favorevole  Strabono , credo , che 
tra  due  difcórdi  Autori  1’  amore  della  verità  ri- 
chieda, che  fi  efamini  feriamente,  chi  di  efli  con- 
tenga minore  improbabilità , e fpieghi  meglio  le 
circoftanze  de  i fatti  (i)  . Si  è già  vide  qual 
ripugnanza  vi  fia  , e per  le  Paludi  d’  intorno 
all’  Arno,  e fi  è anco  accennato,  quanto  liano 
atte  a fpiegare  ciò,  che  fucceffe  ad  Annibaie  le 
Paludi  della  Lombardia,  prima,  e nel  tempo  del 
loro  paffaggio.  Vedremo  in  appretto  quanto  cor- 
rifponda  a ciò,  che  accadde  dopo  il  patto  delle 
medefime  fino  alla  fatai  giornata  del  Trafimeno, 
il  fituare  Annibaie  tra  Bologna,  e Modena  j per 
rifiorar  le  fue  Truppe,  metterli  all’  ordine,  e feen- 
dere  nella  Tofcana  ; onde  potrà  il  Lettore  de- 
terrai* 


(i)  Non  parlo  di  Francefco  Petrarca  , che  nel  frammento 
di  un  fuo  Capitolo  dice  di  Annibaie  , 

Un  occhio  avea  lafciato  al  mio  paefe 
Stagnando  al  freddo  verno  il  Fiume  Tofco 
Sic  chi  egli  era  a vederfi  un  frano  arnefe 
Sopra  un  grand * Elefante  un  Duce  lofeo • 

ne  di  Gio:  Boccaccio  nel  fuo  Lib.  De  Flumin.  e di  tanti  al- 
tri, che  ingannati  da  quello  errore,  o glolTema  hanno  coili- 
tuito  nel  Valdarno  di  fopra  quelle  Paludi  i e così  Pier  Vet- 
tori in  una  fua  lettera . 
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terminare  il  Tuo  fentimento  , combinando  tutto 
ciò,  che  li  è detto,  con  quanto  fono  fulfeguen- 
temente  per  dire. 

$.  IV. 

TRa  le  difficoltà,  che  fi  oflervano  nel  fifie- 
ma  di  quelli,  che  ponevano  il  palio  delle 
Paludi  da  Firenze  in  giù  verfo  Pifa  , una  era 
lo  fpiegar  le  parole  di  Tito  Livio , che  rappre- 
fentandoci  Annibaie  verfo  1’  Arno,  ci  afficura , 
che  lalciato  il  Nemico  a finiftra,  andò  alla  vol- 
ta di  Fiefole.  Quella  difficoltà  affatto  fparifce, 
fe  fi  faccia  arrivare  Annibaie  all’  Arno  da  Fie- 
fole in  su,  non  da  Fiefole  in  giù,  verfo  il  ma- 
re . Perchè  ciò  fucceda  conviene  , che  1’  Efercito 
Cartaginefe  tenefse  una  ftrada  tale,  che  lo  con- 
ducefse  all’  Arno  da  Fiefole  in  sù;  e per  que- 
llo rieice  molto  a propofito  il  collocarlo,  dopo 
il  pafso  delle  Paludi,  verfo  il  territorio  di  Mo- 
dena, e di  Bologna,  come  dichiarerò  nell’  afse- 
gnare  i luoghi  del  fuo  paflaggio.  Io  per  ora  me 
lo  figuro  ancor  nella  Gallia,  e mi  fembra , che 
egli  ci  polla  lìcuramente  alloggiare  , fenza  che 
vi  fia  luogo  ad  opporre  quel  di  più  , che  non 
fa  concordarli  col  lìto  delle  Paludi  intorno  all’ 
Arno.  Se  ben  fi  riflette  , Annibaie,  che  riufciva 
prodigiofo  nella  celerità  delle  fue  marce,  fi  trat- 
tenne più  meli  dopo  il  palio  delle  Paludi,  pri- 
ma di  giungere  al  Trafimeno.  AI  dir  di  Polibio 
Lib.  III.  Flaminio  con  le  Legioni  venne  in  Arezzo 
da  Rimini,  dove  aveva  prefo  il  poffeflb  del  Con- 
fidato, verfo  gli  Idi  di  Marzo,  fecondo  il  foli- 
to.  Annibaie  appena  feppe  la  di  lui  venuta  in 

Tofca- 
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Tofcana  11  pofe  in  marcia  , e pafsò  le  Paludi  ^ 

10  che  dovè  feguì're  fu  gli  ultimi  giorni  di  Mar- 
zo, o a i primi  di  Aprile,  poiché  ancor  elio 
per  pafsar  le  Paludi  muove  il  campo  la  fecon- 
da volta  , all’  apparire  della  Primavera  , giacché 
lì  era  ingannato  la  prima  , allor  che  volle  paf- 
far  1J  Appennino  a i dubbi  ed  incerti  fegni  di 
quella  ftagione  ; Lo  che  confronta  con  quan- 
to dice  (i)  1’ Oroiìo , nè  repugna,  che  Anniba- 
ie fecondo  lui  perdefse  un’  occhio  per  la  violen- 
za del  freddo,  vedendo  ancor  noi  a i tempi  no- 
ftri  qual  ha  in  detti  giorni  f intemperie  della 
ftagione  , e quanto  ha  intollerabile  il  freddo  u- 
mido,  che  non  folo  il  giorno  , ma  molto  più 
di  notte,  e full’  alba  doveva  moleftare  i Carta- 
gineli  avvezzi  hno  allora  a clima  più  caldo,  ne- 
gli umidi  paludoh  piani  della  Lombardia  . Sap- 
piamo altresì,  che  il  dì  23.  dNGiugno,  non  il 
21.  (2)  come  altri  ha  fuppofto , fuccefse  la  bat- 
taglia del  Tralimeno,  ove  era  giunto  Annibale 

11  giorno  avanti.  Di  ciò  ne  abbiamo  fìcura  no- 
tizia da  Ovidio  al  Libro  Sedo  de  i Falli  (3). 

Quindi  è , che  ne  i Calendari  Romani  il 
giorno  23.  o ha  IX.  Kal.  Juliì  h trova  chiama- 
to ^Ater  dìes , perchè  Flaminio  fu  disfatto  da  ^An- 
nibale al  T'tajìmeno  . Se  dunque  da  detto  giorno 
tornando  indietro  lì  faccia  il  conto  fino  al  fine 

di  Mar- 


ti) Lib.  IV.  Cap.  it- 
ti) Quelli  che  Jo  pongono  il  dì  11.  anno  tei  MS.  in  fa- 
vore  ove  ieggeiì  Qnintus, 

(3)  Sunt  tibi  Plaminius  Thrafymenaqae  littoret  tefies 
Per  vuluvres  &quos  multa  monete.  'Deos  » ■ 

Tempora  fi  veteris  quaeris  temeraria  darnni  ; 

Quarti#  ab  extrewo  ipenfe  bis  ille  die:  » 
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di  Marzo,  o ai  primi  di  Aprile,  apparifce  chia- 
ro, che  dal  pafso  delle  Paludi  fino  alla  batta- 
glia del  detto  Lago , fcorfero  da  tre  Meli  : chi 
crederà  mai  , che  Annibaie  fteffe  così  gran  tem- 
po tra  Fiefole , ed  Arezzo , in  vicinanza  del 
fuo  Nemico  , fpecialmente , come  fi  è.  detto  , 
fe  dopo  il  palio  delle  Paludi  intorno  all’  Arno, 
era  così  rifinito  i Quando  anche  Flaminio  , fi 
.folle  pofl'uto  rattenere  dall’  attaccarlo  in  quello 
frattempo  ad  illanza  de  i Fiefolani  , ed  altri 
Popoli  circonvicini  amici  de  i Romani  , per  I 
quali  non  poteva  efsere  fe  non  funello  un  sì 
lungo  foggiorno  dell’  Efercito  Cartaginefe  fopra 
le  rive  dell’  Arno , non  era  verilìmile  , che  il 
fuo  Collega  Servii  io  reftafse  per  sì  lungo  tempo 
a guardare  un  pafso  , per  il  quale  non  vi  era 
più  timore  alcuno,  che  fofse  per  incamminarli 
il  Nemico,  dopo  aver  fuperato  le  cime  dell’  Ap- 
pennino ; e così  lafciafse  efpofto  1’  Efercito  di 
Arezzo  a doverli  cimentare  con  tutte  le  forze 
nemiche,  quando  poteva  con  ogni  facilità  , e 
ficurezza  congiungerfi  feco  , e rinforzarlo , per 
.potere  unitamente  caricare  Annibaie  , come  pur 
fece  con  tanto  pericolo  , e con  intraprendere 
un  così  lungo  viaggio  , Claudio  Nerone  , al- 
lorché raggiunfe  al  Metauro  Livio  Salinatore , 
per  opprimere  Asdrubale  , avanti  che  fi  potefse 
unir  col  Fratello;  Ma  che  dich’  io  Claudio  Ne- 
rone ? L’  efempio  del  Confole  Emilio  , il  quale 
fette  anni  avanti  la  fcefa  di  Annibaie  efsendofi 
pollato  a Rimini , per  impedire  , che  i Galli 
fi  avanzafsero  da  quella  parte,  tolto,  che  fep- 
pe  , che  effi  avevano  fuperato  1’  Appennino  , e 
fatto  impeto  nella  Tofcana,  non  fi  trattenne  un 

N momen- 
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momento  ; ma  levato  il  Campo  da  Rimini , 
corfe  ad  unirli  al  Pretore  pollo  a guardia  della 
Tofcana  , e giunfe  opportunamente  a falvar  le 
reliquie  dell’  Efercito  Pretoriano  già  rotto  , co- 
me abbiamo  da  Polibio  al  Lib.  III.  Quello  e- 
fempio  così  frefco  , non  doveva  ballare  per  de- 
terminare Servilio  a portarli  fpeditamente  in  To- 
fcana "i  Ma  che  forfè  vi  è luogo  di  riconvenire 
Servilio  ? Racconta  chiaramente  Polibio  Lib.  III. 
che  faputo  egli  la  dilcefa  di  Annibaie  nella 
Tofcana,  non  tardò  punto  a moverli  , per  unirli 
a Flaminio;  ma  liccome  il  marciare  con  tutte 
le  fue  Legioni,  avrebbe  prolungato  1’  importan- 
te foccorfo  , flimò  bene  di  mandare  avanti  un 
Pretore  con  quattromila  Cavalli  per  rinforzare 
il  Collega  , che  flava  ancora  in  Arezzo  . Chi 
dunque  non  vede  la  precifa  necelfità  di  collo- 
care E Efercito  Cartaginefe  nella  Lombardia  , e 
riguardare,  come  un  opera  di  pochi  giorni  con- 
tinuati la  molla  di  Annibaie  dalle  Paludi,  la 
fua  difcefa  in  Tofcana  per  1’  Appennino,  i Cam- 
peggiamenti tra  Fiefole  , ed  Arezzo  , la  batta- 
glia del  Trafimeno  ? Balla  ancora  una  tal  ripro- 
va per  efcludere  pienamente  il  di  lui  lungo  fog- 
giorno  dalle  rive  del  Fiume  Arno  , poiché  que- 
llo avrebbe  dato  tempo  a Servilio , per  poterli 
unire  con  1’  altro  Confole  , e far  fronte  al  Ne- 
mico , con  tutte  le  loro  forze  congiunte  in- 
fìeme  ? 

Era  pollato  Annibaie , ove  nulla  aveva  da 
temere  de  fuoi  Nemici , in  paefe  abbondante  di 
vettovaglie  affai  più , che  qualunque  parte  del- 
la Tolcana , o della  montuolà  Liguria . Voglio 
concedere  , che  a renderlo  licuro  in  detto  tempo 

poteffe 
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potefse  concorrere  in  parte  la  cofternazión  de 
i Romani,  atterriti  dalla  fortuna  di  Annibaie; 
ma  non  mai  a fegno  di  perfuadere  un  Gene- 
rale cauto  , ed  efperto  , come  era  Annibaie, 
a ripofare  per  tre  meli  1’  Efercito  in  luogo  tanto 
pericolofo  . Oltre  di  che  , fi  sà  certo,  che  per 
irritare  il  Confolo  Flaminio , egli  andò  , poco 
avanti  la  battaglia  del  Trafimeno  verfo  Fiefole 
a Taccheggiar  le  campagne  fertili  , ed  abbon- 
danti , che  reftano  di  mezzo  tra  efsa , ed  Arezzo  ; 
Ma  le  egli  fi  fofse  tenuto  per  tre  meli  con  l’Eler- 
cito  intorno  a Fiefole,  chi  non  vede,  che  avrebbe 
per  necellità  diftrutto  il  paefe , onde  non  vi  fa- 
rebbe rimafto,  che  depredare,  quando  fi  molle 
a far  ciò , per  iftaccare  dalle  mura  di  Arezzo 
il  Nemico  ? Da  tutte  quelle  difficoltà  , e inveri- 
fimilitudini,  fiamo  liberi,  fe  facciamo  ripofare 
Annibaie  fu  i confini  della  Lombardia:  Egli  di 
là  cercò  d’  informarli  della  pianta  de  paeli,  del- 
le ftrade,  del  luogo,  e difegni  de  fuoi  Nemi- 
ci, come  artella  Polibio,  co  fe  tutte,  che  fe  a- 
velfe  affettato  a ricercare  quando  era  in  poca 
lontananza  dall’  Efercito  di  Flaminio,  non  avreb- 
be certamente  operato  da  quell’  efperto  Gene- 
rale , quale  ce  lo  rapprefentano  gli  Storici , e 
le  fue  vittorie.  Ofserviamo  adefso  quale  fofse 
la  llrada  tenuta  da  efso,  per  portarli  da  i con- 
fini della  Gallia,  per  la  Liguria  in  Tofcana,  per 
vedere,  fe  ella  confronti  con  quanto  del  fuo 
cammino  ci  riferifcono  gli  Antichi  Scrittori . 

Si  ha  da  Tito  Livio  Lib.  XXIX.  c.  3.  che 
nell’  anno  566.  di  Roma,  il  Confole  Cajo  Fla- 
minio, dopo  le  vittorie  ottenute  fopra  i Ligu- 
ri Apuani,  perche  il  fuo  Efercito  non  fìefe  in  ozio , 

N 2 fece 
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fece  fare  una  firada , che  da  brezzo  anivaffe  a Bo- 
logna. Benché  quella  via  fofse  allora  ridotta  all* 
ufo  militare,  li  può  non  di  meno  fupporre  , 
che  quafchè  traccia  ve  ne  fofse  anche  avanti  a 
tempi  di  Annibaie.  Se  fofsero  a i di  noftri  no- 
ti i veftigi  della  medefima,  potrebbe  forfè  de- 
durli qualche  notizia,  per  vedere,  fe  egli  al- 
loggiato verfo  i confini  del  Bolognefe,  fe  ne 
prevalefse  per  arrivare  in  Tofcana,  e che  appun- 
to per  quello  volefsero  pofcia  i Romani  fa- 
cilitar fempre  più  tra  Bologna,  ed  Arezzo 

quel  malagevol  viaggio.  Ma  non  fi  sà,  fe  que- 
lla llrada  da  Arezzo  attraverfando  il  Cafentino 
conducefse  in  Mugello,  e quindi  fuperato  f Ap- 
pennino sboccafse  nel  Bolognefe,  oppure  fe  dal 
Cafentino  voltando  a man  delira  pafsafse  il  gio- 
go de  i Monti,  fcendefse  nella  Gallia,  e con 
un  giro  più  lungo  arrivafse  a Bologna.  Trova- 
li fidamente  nominata  ne  i nollri  Archrvj  del- 
la Canonica  nel  Secolo  XI.  col  titolo  vìa  Ra- 
mi pedarum  , quella  che  dalla  Lombardia  pel  Ca- 
fentino, ed  Arezzo  guidava  a Roma,  fenza  che 
ne  fia  data  una  diflinta , e particolar  definizio- 
ne. Penfa  1’  Olftenio,  ^Annot . Geogr.  pag.  77.  , 
che  Annibaie  dalla  Romagna  s’  inoltrafse  ver- 
fo Santa  Sofia  a Bagno,  e quindi  tornalfe  in- 
dietro pel  Cafentino , per  giungere  , come  fece 
nel  Fiefolano,  provando,  che  dal  Bolognefe  s 
ventile  tale  llrada  verfo  di  Bagno,  dal  paleg- 
gio fatto  per  dette  parti  ne  Secoli  pofleriori  dall’ 
Efercito  di  Bourbone,  e del  Duca  Odoardo  di 
Parma. 

Io  non  nego  , che  quella  llrada  vi  potef- 
fe  eflcre  come  vi  è fiata  dopo  , per  cui  anco 

Gio: 
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Gio:  Aucud , il  Torello,  il  Re  di  Aragona,  e 
1’  Alviano  pattarono  nella  Tolcana  ; ma  non  credo 
prefentemente , che  fofse  quella  battuta  da  An- 
nibaie . E febbene  altre  volte  mi  Ila  moftrato 
favorevole  di  quella  opinione,  non  ho  rolsore, 
confiderate  meglio  le  cofe,  di  mutar  fentimen- 
to;  onde  il  Dottifsimo  Padre  Codini,  che  io 
ftimo,  ed  onoro  infinitamente,  non  credo  fia 
per  offenderli  , e mi  lufingo,  che  ancor  egli 
pofsa  cangiar  di  parere  fopra  il  palso  delle  Pa- 
ludi alla  delira  riva  deff  Arno,  molto  più,  che 
non  ex  profejfo , ma  fol  tanto  per  incidenza  ne 
parla  nel  fuo  erudito  Ragionamento  fopra  la 
Yaldichiana  . I motivi,  che  a ciò  m’  induco- 
no fono  il  riflettere,  che  una  tal  marcia,  non 
fi  confà  con  i difegni , e i configli  di  Anniba- 
ie. Egli  prima  di  sloggiar  dal  fuo  pollo,  lì 
era  informato  di  tutte  le  vie,  e del  fito  di  tut- 
ti i paefi  : perchè  dunque  avanzarli  per  fino  a 
Bagno,  e poi  tornare  indietro  nel  Fiefolano? 
Che  il  Confolo  folle  in  Arezzo  lo  aveva  fa- 
puto  molto  prima  della  fua  molfa . Con  tal 
cammino  troppo  fe  gli  farebbe  accollato,  e non 
era  poi  cosi  facile  di  lafciarfelo  impunemente  ad- 
dietro , perchè  Bagno  è appunto  un  luogo  di 
mezzo  tra  Arezzo,  e Rimini,  onde  con  molta 
facilità  nelle  angullie  di  quei  Monti  poteva  tro- 
varli Servilio  alle  fpalle,  e Flaminio  alla  fron- 
te, prima  di  aver  fuperate  le  altezze  dell’  Ap- 
pennino; e quando  anco  fra  efso,  e Servilio 
non  fofse  feguita  azione  alcuna,  non  avrebbe-, 
ro  tutta  via  otnmefso  gl’  Ilf orici  di  raccontare 
che  egli  fi  era  una  volta  ridotto  così  vicino 
a Servilio;  e averebbero  dovuto,  o notare  la 

viltà 
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viltà  del  Confòle,  o rendere  qualche  ragione, 
perchè  egli  non  lo  avefse  incalzato  alle  fpalle. 

Ne  mi  fi  opponga  il  frammento,  che  leg- 
gefi  nell’  Itinerario  di  Antonino,  ove  fi  nomi- 
na quefio  pafiaggio , verfo  Chiuli  nuovo  nel  Ca- 
fentino  (i),  e la  Terra  Pafsumena  di  Strabo- 

ne . Io 

(i)  Io  non  fo  , fe  quello  Clujìum  novum  pofia  fofpettarfi  , 
che  folle  quello  di  cui  Plinio  fece  menzione:  Hos  Colono s nomi- 
ne tantum  non  re  9 & loco  dtftinftos  effe  p^nfa  Luca  Olllenio» 
Ma  elio  , come  ognun  fa,  nomina  Clujini  novi,  & Qlufini  ve- 
neree . Pare,  che  nominando  i Popoli,  e le  Città,  e facendo 
una  Storia  Geografica,  e non  Civile  voglia  intendere,  che  elfi 
fofsero  luoghi,  non  meno  de  i Cortonenfes  , Volterrani , Vetu- 
lonienfes  &c.  Di  tal  parere,  fono  il  Barbaro  , il  Cellario  , 
il  Sig.  dell*  Ifola  , il  Ferrarlo , il  Baudrand  , il  Padre  Ar- 
duino, e 1*  Anonimo  Milanefe  , il  quale  annovera  : Duplex 
Clufium  nempe  vetus  ad  Clanem  , Csr  noimm  in  Boream  , non 
procul  a Tyberif  fonte , avendolo  così  trovato  in  veteribur  car - 
tis , aggiungendo , che  il  Chiuli  vecchio  era  comprefo  nella 
Tofcana  Ducale,  ed  il  nuovo  nella  Reale  . In  novo  fedtbat 
perfius  ille  Reginaldus  de  quo  cum  Carolo  queritur  Adrianus  Ra- 
pa quod  Ecclefiae  Caftrum  Felicitatis  invaferit  # Proxime  fané 
& confinia  effe  debebant  haec  loca  ; Non  enim  verifimile  vide - 
tur  Reginaldum  per  agro s aliarum  Urbium  , adeo  longe  a Clu- 
Jio  vcterì  in  Caflellum  Felicitatis  protulijfe  Arma  fua  » Lafcio 
a i Critici  il  decider  fu  quello  , non  potendo  mai  credere  , che 
volendo  i Chiulìni  piantare  una  nuova  Colonia  fcegliefsero  un 
luogo  così  inofpitale,  e remoto,  fupponendomi  , che  più  to- 
lto fondar  la  potelfero,  o dove  c prefentemente  Monte  Pul- 
ciano,  o Città  delia  Pieve  . Lo  RelTo  dice  Plinio  degli  A- 
retini  . L*  Aretium  Fidens  è pollo  nelle  Carte  de  i più  ri- 
nomati Geografi,  ove  farebbe  oggidì  Cafliglione  Aretino,  tra 
Cortona,  ed  Arezzo*  Ne  i Diplomi  del  IX-  Secolo,  i qua» 
li  fi  confervano  ne  i noflri  Archivj  , credefi  con  ogni  ragio- 
ne chiamato  un  tal  luogo  Retina , e Cotonaria  . Forfè  da  A- 
retina , e Colonia  ? 1’  Arretium  Julium  vien  pollo  curiofamen- 
te  dal  Signor  dell*  Ifola,  e dal  P#  Berretta  di  fopra  a Fie- 
fole  , nel  Mugello  . E*  da  olfervarfi , che  V Itinerario  di  An- 
• tonino  , e la  Tavola  Teodofiana  non  fanno  menzione  alcuna 
di  quelli  luoghi  , che  giudiziofamente  crede  il  Cluverio  non 
fodero  di  gran  conto*  Dove  elfi  fofsero  , e per  qual  motiv© 
nafcefsero  , fe  per  le  Colonie  di  Siila , o per  quelle  di  Giu- 
lio Cefare,  non  Io  fo  indovinare*  Un  Frammento  di  Lapida 
con  Decurione s Arretinorum  Veterum  fi  conferva  prefso  di  noi  t 
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ne.  Io  riporterò  qui  ambe  due  quelle  autorità, 
per  rendere  ragione  de!  motivo,  che  ho  di  non 
doverle  curare.  Nel  primo  fi  veggono  nominati 
i luoghi  d’  onde  lì  pafsa  per  andar  nella  Gal- 
lia  dalla  via  Tiberina,  o Ciminia  venendo  da 
Bolfena,  e fi  dice:  Da  Cbiufi  vecchio  detto  anti- 
camente Camerfolo , da  Cbiufi  nuovo,  dal  quale  pren- 
de nome  il  Clufentino , pajfio  di  Annibale , e paffo  di 
Fiefole;  Annio  è il  primo,  che  ci  riporti  que- 
llo frammento , dicendo  di  averlo  trovato  in  cer- 
ti fcritti  di  un  Maeflro  Guglielmo  del  13 15.  e 
di  averlo  fupplito  in  più  luoghi  , e così  lo 
comenta  : Cbiufi  novo , fi  chiama  anco  in  oggi  nel 
Clufentino  d’  onde  Jeguì  il  paffo  di  ^Annibale  alla  vol- 
ta di  brezzo  , e del  Trafimeno . Io  credo , che  dal- 
la battaglia  (1)  di  ^Annibale  prendere  un  tal  nome 
il  Taefe  del  Clufentino , e deduce  ciò  dall’  antico 
verbo  cluere , che  ftima  equivalente  a pugnare.  Il 
folo  nome  di  Annio,  balla  per  togliere  molta 
fede  al  frammento,  tal  quale  egli  Io  riporta,  ed 
alla  fua  fpiegazione,  in  cui  oltre  il  dedurli  la 
denominazione  d’  un  Paelè  da  una  battaglia  , 
che  ivi  non  feguì  certamente,  ma  bensì  altro- 
ve, li  ricorre  ad  una  etimologia  falfa , e con- 
traria alla  dichiarazione  dell’  iltelso  Autor  del 
frammento.  Io  fono  del  parere  del  Veilfenlin- 
gio , da  cui  viene  llimato  una  putida  favola  fu- 
mana. Quel  Faefula  in  numero  Angolare,  quel 
Camerfolo  in  vece  di  Camars  fono  tutti  fegni  deli’ 
impoftura;  e chi  ha  villo  la  bicocca  di  Chiuli, 

un  mi- 


(1)  Abbiamo  da  Plinio  Lib*  ij»  Cap*  19*  che  Cluere  anti- 
qui purgare  dìcebant  ♦ 
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yn  miglio  in  circa  lontan  dall’  Alvernìa , in 
cima  una  orribile  balza,  in  un’  angolo  del  Ca- 
fentino, durerà  fatica  a credere,  che  quindi  fol- 
le una  ftrada  celebre,  e che  dal  luogo  pren- 
defse  il  nome  1’  intiera  regione  del  Clufentino. 
E poi  ficcome  in  quello  frammento  da  Chiù- 
Il  vecchio  lì  fa  un  falto  a Chiulì  novo,  len- 
za nominare  alcun  altra  Città,  o luogo  inter- 
medio intorno  alle  Chiane  , come  lì  vede  fat- 
to fempre  nel  rimanente  dell’  Itinerario,  fopra 
di  cui  non  cade  alcun  dubbio,  li  può  crede- 
re, che  dal  Cafentino  fino  al  Tranfitus  ^tituba- 
li s fi  faccia  un’  altro  falto  confimi  le,  e fi  om- 
metta  la  Val  di  Sieve,  che  rella  di  mezzo 
tra  il  Cafentino  ed  il  palio  di  Annibaie,  fic- 
come anco  rella  di  mezzo  fra  Fiefole,  e 1’  iltef- 
fo  pafso. 

Minor  fallidio  mi  arreca  I autorità  di  Stra- 
tone Lib.  V.  ove  nominando  i Laghi  d’  Italia 
ci  dice,  che  il  più  lontano  da  Roma , e vicino  ad 
brezzo  è il  Lago  Trafi  inaio  , accanto  al  quale  paf- 
fano  gli  Eferciti , che  per  la  Tofcana  s'  incammina- 
no nella  Gallia , e di  quefta  via  fi  fervi  Annibaie . 
In  vece  di  Thrafimenus  leggevano  altri  Terra  Taf- 
fumena , prendendola  pel  Cafentino,  e così  fi  leg- 
ge nelle  antiche  Edizioni,  e nelle  prime  Ver- 
iìoni  in  Latino,  e fpecial mente  in  quelle,  che 
fecero  Gregorio  Tifernate  , e il  Guarino  per  or- 
dine di  Papa  Niccolò  V.  e in  due  MS.  che 
lì  confervano  nell’  infigne  Libreria  Laurenziana. 
Un  tale  errore  ingannò  il  Volterrano,  1’  Al- 
berti, e molti  altri,  ma  coll’ ajuto  de  i Codi- 
ci, e colla  ragione  alla  mano  nel  1571.  il  Xi- 
landro  reftituì  lo  Scrittore  alla  fua  vera  lezione; 

confi- 
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confiderando,  che  egli  non  poteva  non  far  men- 
zione del  Traiimeno,  poiché  nomina  i Laghi, 
che  fono  in  vicinanza  dei  Tevere,  e che  fup- 
pone  aver  col  medefimo  alcuna  forte  di  comu- 
nicazione : Ogn’  un’  vede  , che  dopo  aver  no- 
minato il  Lago  di  Chiuiì  , di  Bolfena  , il  Ci- 
minio  , ed  altri  , farebbe  flato  fuor  di  propo- 
sto il  comprendere  una  Regione  , chiamata  Terra 
Taffumena , ed  una  inefcufabil  mancanza  omettere 
il  Lago  di  Perugia  , piu  cofpicuo  degli  altri . 
La  via  , di  cui  parla  Strabone  , e d’  onde  s’  in- 
camminavano per  la  Gallia  gli  Eferciti  , de  i 
Romani  , non  è precifamente  quella , che  per 
E anguflie  del  Traiìmeno  fu  battuta  da  Anni- 
baie  . Quefta  è , a mio  credere , quella  via  mi- 
litare detta  la  Calila , che  per  mezzo  della  To- 
fcana  conduceva  nella  Lombardia  , per  Sutri  s 
Bolfena  , e Chiufi  , rafentando  il  Lago  Trafi- 
tneno  alla  dritta  , per  la  Valdichiana . E fè 
taluno  volelfe  credere  , che  1’  altra  via , la  qual 
per  Amelia  , Bettona,  e Perugia  , veniva  da  Ro- 
ma sboccalfe  , come  al  prefente  , fotto  Cortona 
s’  ingannerebbe  , perchè  quella  ancora  fi  univa  a 
Chiuiì  , lafciando  a parte  la  delira  lponda  del 
Lago  ; né  monumento  alcuno  è eh’  io  fappia  , 
che  alle  radici  de  i Monti  , che  chiudono  il 
Traiìmeno,  facelfero  gli  antichi  Romani  una  via 
militare.  Flaminio  vedendo  il  Nemico  nella  Val- 
dichiana fuppofe  , che  volelfe  andare  a Roma 
per  la  lolita  via  di  Chiufi . 

Hinc  Clujìna  petat , pofìremo  moenia  Romae. 

Ma  egli,  che  cercava  luoghi  all’  infidie,  volle 

O prendere 
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prendere  un’  infolita  ftrada,  come  in  tutto  il  fuo 
viaggio  aveva  fino  allor  praticato  . Io  credo  a- 
dunque  , ritornando  a i primi  palli  , che  fece 
Annibaie  , dopo  elferfi  fermato  de  i meli  in  vi- 
cinanza delle  Paludi  , che  prendefle  la  via  più 
corta  per  penetrare  nella  Tofcana  , e che  dal 
Bolognefe  valicale  i Monti  , che  fe  gli  para- 
vano innanzi  , o pel  Giogo  di  Scarperia , e 
Firenzuola  , ove  è Hata  fin’  ora  la  ftrada  tra 
Firenze,  e Bologna  , o fivvero  per  la  Valle  di 
Larnone,  poiché  non  è poffibile  determinare  pre- 
cifamente  per  qual  foce  degli  Appennini  folle  in 
quei  tempi  aperto  il  cammino  del  Paefe  de  i 
Galli  Boj  verfo  1’  Etruria . Egli  è certo,  che 
da  più  parti  fi  poteva  anco  avanti  la  riedi- 
zione di  Annibaie,  penetrar  dalla  Gallia  in  To- 
fcana pel  Giogo  dell’  Appennino , e che  oltre 
al  pafio , per  cui  s’  incamminò  Sempronio  da 
Piacenza  alla  volta  di  Lucca,  altri  pure  ve  ne 
erano  aperti  agli  Eferciti;  Imperocché  lappiamo 
da  Polibio,  al  Lib.  II.,  che  il  Pretore  collo- 
cato in  Tofcana,  per  impedire  a i Galli  P in- 
grello  in  quella  Provincia  non  potè  ottenere 
P intento,  non  per  mancanza  di  fòrze,  poiché 
ebbe  il  coraggio  di  infeguire  il  Nemico  dopo 
la  di  lui  dilcefa  in  Tolcana  fin  lotto  Chiufi , 
ma  perchè  egli  non  potè  guardar  tutti  i pal- 
li; lo  che  fa  vedere,  che  ve  ne  era  più  di  uno, 
e in  qualche  notabil  difianza  fra  loro . 

Stabilito  adunque,  e fidato,  che  dal  Pae- 
fe de  i Galli  Boj  , era  aperta  la  ftrada  alla  volta 
della  Tofcana  per  f Appennino,  refta  fuori  di 
controverfia , che  quella  ftrada  fcendeva  nella  Val 
di  Mugello,  poiché  una  tal  Valle  rimane  op- 
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polla  al  Paefe  de  i Boj,  e da  quello  fola- 
mente  divifa  da  un  braccio  dell’  Appennino . 
Elìendovi  allora  la  detta  via  potè  Anniba- 
ie a dirittura  per  elfa  fuperar  le  Montagne , 
e liccome  i detti  luoghi  erano  abitati  da  i Li- 
guri, i quali  credo,  che  potefsero  edere  quelli, 
che  li  chiamavan  Magelli,  lì  avvera  quanto  nella 
di  lui  vita  riporta  Cornelio  Nipote,  che  per  i 
Liguri  puffo  Ì Appennino , andando  nella  Tofcana  ; 
Cosi  appunto  di  Lucio  Emilio  Confolo  fcriffe 
Polibio  nel  Lib.  II.  che  volendo  dall’  iflelsa  Pro- 
vincia condurre  f Efercito  ne  i paefì  de  i Boj, 
ciò  fece  incamminandoli  per  i confini  della  Li- 
guria. Informato  per  tanto,  che  1’ Efercito  Con- 
ìolare  era  in  Arezzo,  potè  dagli  accennati  luo- 
ghi fcendere  nel  Mugello,  e dalla  Val  di  Sie- 
ve  palfando  nel  Cafentino,  andar  quindi  a ri- 
conofcere  più  da  vicino  il  nemico  , che  non  lì 
era  ancor  mofso.  Nella  detta  Valle  di  Sieve  pri- 
ma di  giungere  all’  imboccatura  di  quel  Fiume 
nell’  Arno  , conviene,  che  necellariamente  li  de- 
termini chi  dal  Mugello  li  avanza,  o a piega- 
re a liniftra  nel  Cafentino,  o a continuare  il 
cammino  a dirittura  verfo  di  Fiefole.  L’  idea 
di  Annibaie  , fecondo  Livio,  e Polibio,  e co- 
me dalla  condotta  medefima  da  lui  tenuta  li  ri- 
conofce,  era  quella  di  batterli  con  Flaminio  , 
effendo  padrone  di  fceglier  quei  luoghi,  che  gli 
parevano  piu  opportuni  per  la  battaglia;  ma  vo- 
leva altresì  da  quello  efperto  Generale,  che  era, 
dillaccarlo  di  fotto  le  mura  di  Arezzo.  In  efe- 
cuzione  adunque  di  quei  penfieri , che  formò  pri- 
ma di  partir  dalla  Gallia  può  crederli,  che  con- 
fando molto  nell’  animo  feroce  del  Confole,  mar- 

O 2 dando 
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cìando  in  buon  ordine  di  battaglia,  fi  avvicinaf- 
fe  al  medefimo  (i).  Quel  efpreflione  di  lafciare 
il  Nemico  nella  Jìni/ha , non  par  che  fi  adatti  a 
chi  non  fi  è per  anco  accollato  al  Nemico  , 
e che  feguitando  il  cammino  non  viene  a di- 
fcollarfeli  da  vantaggio-  Or  fé  Annibaie  dalla 
Val  di  Sieve,  fofse  andato  a dirittura  a Fie- 
fole,  non  fi  farebbe  accollato  ad  Arezzo  in  mag- 
gior vicinanza  di  circa  quaranta  miglia  - Per  lai- 
vare adunque  la  forza  di  quell7  efpreflione  (2)  , 
parrebbe  più  conveniente  il  dire,  che  Anniba- 
ie pel  Cafentino  fi  fofse  accollato  a Flaminio, 
e quindi  lafciatolo  nella  finillra  fofse  andato  ver- 
fo  Fiefoie  a devallare  quelle  fertili  Campagne, 
che  rellavan  di  mezzo  a quelle  due  nominate 
Città.  Non  avendo  per  anco  pofsuto  ottenere 
il  fuo  intento , che  era  di  fiaccare  il  Nemico 
dalle  mura  di  Arezzo,  fi  mofse  dalle  vicinan- 
ze di  Fiefoie  (3),  e continuando  fempre  ad  ir- 
ritare i Romani , con  una  orribile  devafiazio- 
ne  di  tutto  il  Paefe,  fi  avanzò  oltre  il  Cam- 
po di  Flaminio,  che  fi  teneva  tutta  via  nel 
fuo  pollo,  e s’  incamminò  alla  volta  di  Roma 
pafsando  dal  Valdarno  nella  Valciichiana . Si 
penlt  nuovamente  all’  oppinion  del  Cluverio , e 
del  Cini,  e confrontandola  con  le  circofianze 
qui  addotte,  fi  conlideri  quanto  può  convenire 
alle  parole  di  Tito  Livio- 

Segui- 


(i)  0uo  pronior  effet  in  vitia  fua  agitare  eum  atque  ir- 
ritare Poenus  parar» 

(2,)  Et  laeva  relitto  hofle  Faefnlas  petens  medio  Errunac  a- 
gro  praedatum  profedus  , quantam  maximam  vaftitatem  pote$ 
caedibus  incendiifque  Confili!  procui  oflendit  « Liv.  Voìd* 

(3)  Poi»  Lib.  Ili- 
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Seguitò  Annibaie  Io  ftefso  tenor  del  Tac- 
cheggio nelle  pianure  della  Valdichiana,  per  fi- 
no che  giunfe  fotto  Cortona  , bruciando,  e de- 
vaftando  tutto  ciò , che  incontrava  per  nuova- 
mente pungere,  e ftimolare  Flaminio  a feguir- 
lo,  e a vendicarli  della  devaftazione  di  quei  Pae- 
fi,  che  non  meno  di  quei  del  Valdarno,  era- 
no di  appartenenza  de  i Popoli  confederati  (1) 
di  Roma  . Finalmente  Flaminio  riconofcendo  dal 
fumo,  che  fi  alzava  per  ogni  parte  1’  incendio 
che  fpargeva  Annibaie  in  quelle  Campagne,  e 
la  marcia  frettolofa  dell’  Efercito  Cartaginefe, 
egli,  che  al  dire  di  Tito  Livio  era  troppo  fer- 
vido ed  impaziente  (2)  contro  il  parere  de  i 
fuoi  Capitani,  i quali  volevano,  che  fol  am  en- 
te s’  impedire  al  Nemico  di  depredare,  man- 
dando innanzi  de  i picchetti  di  Cavalleria,  e 
di  armati  alla  leggiera,  non  potè  in  conto  al- 
cun raffrenarli;  Non  volle  condefcendere  ad  affet- 
tare il  Collega,  ed  unire  gli  Eferciti,  ma  cre- 
dendoli vilipefo  , e difprezzato  dal  Tuo  Nemico „ 
non  ebbe  coraggio  di  fopportare,  che  fi  dicef- 
fe,  che  -Annibale  J correva  per  mezzo  all'  Italia , e feti - 
Za  veruno  ofi 1 acolo  fi  avvicinava  all'  a/fedio  di  Roma . 
Ma  f afiuto  Cartaginefe  lafciata  a finiftra  Cor- 
tona, andò  per  tempo  ad  occupare  quei  Mon- 
ti , che  vide  di  mezzo  fra  erta  , ed  il  Trafi- 
meno  , conofcendo  quanto  mai  forte  atta  una 
tal  fituazione  ad  aver  vantaggio  fopra  il  Nemi- 
co, ivi  afpettandolo  quietamente,  e a piè  fer- 
mo , 


(1)  Quo  magis  iram  hofti  ad  vindicandas  fociorum  infu* * 
rias  acuat  « 

(*)  Nec  quieto  quidem  hofte  ipfe  quieturus  erat» 


Ilo 
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rao,  poiché  con  ogni  ragione  fupponeva,  che 
dovefse  1’  impaziente  Flaminio  con  tutta  pron- 
tezza infeguirlo. 


§.  V. 

IL  Confolo  adunque  torto,  che  Annibaie  gli 
pafsò  innanzi  , non  perdè  tempo,  radunò  la 
fua  armata  , e marciando  la  notte  feguente  ver- 
fo  Cortona  giunfe  al  Tralimeno  fui  far  dell’ 
alba,  ove  una  folta,  ma  bafsa  nebbia  ingom- 
brava quelle  pianure,  come  anco  a i dì  noftri 
talvolta  lì  vede.  Al  termine  del  pian  di  Cor- 
tona fuccedendo  a i Campi  le  acque  del  Lago, 
verterebbe  quali  ferrato  de!  tutto  1’  adito,  per 
pafsare  commodamente  a Perugia,  le  tra  le  fpon- 
de  del  detto  Lago,  ed  i Monti  ove  alloggiò 
Annibaie,  non  vi  fofse  tanto  fpazio  da  dar 
luogo  a una  ftrada;  Spazio  tanto  angurto,  che 
rertando  in  qualche  luogo  coperto  dall’  acque  nell’ 
efcrefcenze  del  Lago,  ha  prodotto  la  necertìtà 
di  appianare  più  in  alto  la  pendice  di  detti  Mon- 
ti, per  dar  commodo  ne  i tempi  d’  Inverno 
a i pafseggieri  ; Bifogna,  che  Polibio  lo  avef- 
fe  bene  conlìderato,  mentre  sì  propriamente  ce 
io  defcrive:  E\  dice  egli,  in  quel  puffo  una  Val- 
le piana , e avendo  quefla  dall'  una , e l'  altra  par- 
te , per  la  Jua  lunghezza  , poggetti  alti , e continua- 
ti , e per  la  larghezza  a fronte  una  Collina , che  li 
Jovra/la  forte  , e difficile  a for  montar  fi , fi  difende  fra 
quefla  , e il  Lago , che  gli  rimane  alle  J palle  , il  qua- 
le lafcia  un  angufta  firada , che  sbocca  nella  Valle , 
di  lungo  il  Lago.  Quelle  lìrettezze  riefeono  ap- 
punto tra  Monte  Gualandro,  e PaHignano,  al- 
largati- 
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largandoti  pofcia  il  terreno  conforme  alla  defcri- 
zione  di  Polibio  : Nella  Valle  medejima  pofe  ^An- 
nibale gli  alloggiamenti  con  gli  Africani , e Spagno- 
li ; I Baleari  , e i Soldati  armati  alla  leggiera , 
furono  po/li  dietro  a quei  Toggi  ; La  Cavalleria  al- 
la foce  de  i Monti , trovando  alcuni  monticela  adat- 
tati a coprirli  , acciò  dopo , che  f off  ero  entrati  i Ro- 
mani colla  Cavalleria  a fronte  ft  trovajfero  chiufi  da 
i Monti , e dal  Lago.  Annibaie,  che  per  1’  al- 
tezza de  i Colli  godeva  il  benefizio  di  non 
edere  ottenebrato  dalla  nebbia  , mentre  per  cau- 
fa  di  elsa  non  era  veduto  da  i Romani,  gli 
lafciò  impegnarli  a palfare  le  dette  angufiie  , 
lo  che  fecero  innanzi  al  comparir  (i)  dell’  Au- 
rora , cioè  a dire  un  ora , e mezzo  prima  , 
che  comparine  il  Sole  nell’  Orizonte , ed  in 
tanto  fece  girare  i fuoi  Soldati  armati  alla  leg- 
giera di  dietro  a Monti,  per  quella  Vallata, 
che  è di  mezzo  tra  il  Lago,  e la  Val  di 
Pierle,  acciocché  quindi  calafsero  tra  Bacialla, 
e 1’  Olsaja,  per  prendere  alle  fpalle  i Roma- 
ni , e ferrar  loro  la  llrada  per  ritornare  ad  A- 
rezzo.  Regolate  in  tal  forma  le  cofe , gli  fe- 
ce attaccare  in  faccia  dalla  Cavalleria,  che  ave- 
va imbofcata  di  là  da  Palfignano,  alle  foci  de 
i Monti;  per  parte  dagli  Affricani,  e dagli 
Spagnoli,  che  dall’  alto  piombarono  addofso  a 
Romani  ; e alle  fpalle  dagli  armati  alla  leggie- 
ra, e da  i Baleari . Ecco  come  tutto  1’  Efer- 
cito  di  Flaminio  immerfo  nella  nebbia,  fenza 
vedere  il  Nemico , circondato  dal  medefimo  a 

fron- 


(i)  Vix  certa  luce  anguftiis  fuperatis  # Liv,  ibìd. 
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fronte,  a Anidra,  e alle  fpaile,  non  avendo 
fcampo  alla  dedra,  per  le  acque  de!  Lago,  re- 
ftafse  mireramente  disfatto,  ed  in  tre  ore  di  com- 
battimento, oltre  i prigionieri,  perifsero  con  po- 
co danno  delle  Truppe  di  Annibale,  quindici 
mila  Romani,  parte  annegati  nel  Lago,  parte 
tagliati  a filo  di  fpada  da  i Cartagined,  parte 
ticchi  da  i loro  Eompagni  , che  dotto  la  neb- 
bia, trovandoli  da  ogni  parte  afsaliti,  non  gli 
didinguevano  da  i Nemici. 

Nel  tempo  della  zuffa  dovè  fparire  la  neb- 
bia, che  quantunque  d’  Inverno  opprima  talora 
per  più  giorni  quei  piani,  verfo  il  Solltizio  pe- 
rò predo  fvanifce,  per  1’  attività  maggiore  del 
Sole,  ficchè  i Cartagined  ebbero  campo  di  rav- 
viare il  Confole,  che  da  i primi  adalti  d era 
falvato,  ma  finalmente  riufcì  loro  di  ucciderlo. 
Un  Inlùbro,  che  fu  1’  uccifore,  e che  il  co- 
nofceva  , per  aver  fatto  Flaminio  la  guerra  ne 
i di  lui  Paed  , lo  voleva  immediatamente  fpo- 
gliare,  ma  i Triarj,  i quali  come  ognun  sà  , era- 
no i più  vaiorod  tra  i Soldati  Romani,  e ne  i 
quali  era  ripoda  la  fperanza  negli  edremi  peri- 
coli, facendo  argine  con  gli  feudi,  repreffero 
1’  impeto  de  i Cartagined , e fcanfarono  il  di 
lui  corpo,  acciocché  non  redaffe  foggetto  agl’ 
indulti  de  i Vincitori;  Che  egli  non  redafse  fui 
Campo  di  battaglia  è certiflimo,  perchè  Anni- 
baie, non  lo  potè  ritrovare,  benché  faceffe  ri- 
eonofeere  tutti  i cadaveri , e feppellire  quelli  de 
i Tuoi. 

Si  trovano  verfo  Paflìgnano  delle  armi  an- 
tiche, e de  i cadaveri  fotterrati,  ed  ultima- 
mente fu  ritrovata  una  cada  di  pietra  col  fuo 

coper- 
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coperchio  a due  acque,  con  offa  umane,  nella 
fua  cavità  proporzionata  alla  lunghezza  di  un 
Uomo;  ma  diffìcilmente  può  crederli  , che  ella 
apparteneffe  a perfone  morte  nella  detta  batta- 
glia, eflendo  che  nè  i Romani  disfatti,  nè  i 
Cartaginefi,  che  ivi  poco  tempo  fi  trattennero, 
avranno  potuto  fcavar  pietre,  e far  caffè,  o ur- 
ne, per  la  fepoltura  dei  loro,  che  avranno  fol 
tanto,  o tumultuariamente,  o con  poca  diftin- 
zione  fepolti. 

Nella  marcia  di  Flaminio  prima,  che  la  Ca- 
valleria mefsa  in  aguato  da  Annibaie  nella  cavi- 
tà di  quelle  Colline,  che  fono  di  là  da  Paf- 
fignano,  piombafie  fopra  i Romani,  un  corpo 
di  feimila  di  quefti  era  paffato  avanti,  e non  fi 
accorfe  del  pericolo  de  fuoi  compagni,  per  ca- 
gione della  folta  nebbia,  la  quale  impediva  a 
tutto  P Efercito  di  vedere  il  Nemico,  che  gli 
fovraftava,  e gli  attorniava;  Quelli  fermatili  fo- 
vra  di  un  Colle,  col  dileguarli  la  nebbia  fco- 
perfero  la  ftrage  lagrimevole  dell’  Efercito  ; In 
tale  fiato  di  cofe  lenza  eflere  a tempo  per  foc- 
correre  gli  aliai  iti  compagni,  penfarono  a falvar 
loro  medelìmi,  ed  a tal  fine  lì  ritirarono  fret- 
tolofi  in  un  Borgo  vicino , che  parve  più  com- 
modo alla  lor  ritirata,  ed  effendofi  fermati  in  un 
monticello , e già  cacciata  la  nebbia , conofcendo  la  flra~ 
ge  de  i fuoi  abbandonati  da  ogni  fperanza  di  falvez- 
Za , perché  vedevano , che  ogni  cofa  era  de  i nemici , 
affrettato  il  lot  corjo  ft  rìcovrarono  in  un  Borgo  vi- 
cino . Non  sò  precifaroente  qual  fofse  quello  vi- 
co, o Borgo  in  cui  coftoro  fi  ritirarono;  E’ 
credibile,  che  prendefsero  pollo  in  un  luogo, 
in  cui  ftimafsero  di  aver  più  ficuro,  e più  fran- 

P co  lo 
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co  lo  fcampo;  Siccome  a Rimini  era  Servilio,  può 
fupporfi,  che  elfi  piegafsero  a quella  parte  verfo 
Sorbello  alla  fine  della  Val  di  Piarle.  Anniba- 
ie, che  occupava  tutte  le  fommità  tra  il  Lago, 
e la  detta  Valle,  mandò  contro  di  loro  Maar- 
bale  con  un  corpo  di  Spagnoli,  e di  Soldati 
armati  alla  leggiera,  dal  quale  afsediati  i Ro- 
mani, opprejft  Jopra  tutte  le  altre  miferie , da  una  fie- 
rijjìma  fame , il  giorno  dopo  fi  dieder  per  vin- 
ti. Tale  mi  fembra,  che  ad  efser  fui  luogo  pof- 
fa  chiaramente  fpiegarti  tutto  il  dettaglio  minu- 
to della  giornata  di  Annibaie  al  Tralìmeno,  a 
norma  del  racconto  fattocene  da  Polibo,  e da 
Livio,  fenza  prendere  impegno  full’  equivoche 
denominazioni  de  i luoghi  dell’  Offa] a , Tierle , S poi- 
tagli  a , e Sanguìneto , i quali  luoghi  anno  le  ori- 
gini del  tutto  diverfe  da  quelle,,  che  hanno  i- 
deato  il  Cluverio,  e molti  altri,  deducendole  da 
quella  si  rinomata  battaglia;  Ed  in.  tal  guifa  gli 
Eruditi  Viaggiatori  potranno  appagare  la  dotta 
loro  curiolità,  fe  trovandoli  a Paftìgnano , fi  pren- 
deranno la  pena  di  afcendere  fu  di  quei  Col- 
li, che  fono  d’  intorno  alla  Itrada. 

Chi  sa  quale  ftima  fi  meriti  Polibio  nella 
defcrizione  de  i Viaggi,  e de  i fatti  di  Anni- 
baie,  reitera  perfuafo  del  poco  conto,  che  me- 
ritano gli  altri  Storici  polleriori,  che  lavoran- 
do fuir  altrui  racconto,,  fenza  la  minuta  ifpe- 
zione  de  i luoghi , hanno  confufo  i fatti,  e cam- 
biati per  dar  efito  ne  i loro  libri  a quella  gior- 
nata. Afsai  {travagante  è la  defcrizione,  che  dà 
di  tal  viaggio  il  Zonara  Monaco  Greco,  e Scrit- 
tore del  Secolo  XII.  ne  i tempi  di  Gio:  ed 
Emanuel  le  Commeni,  e che  io  ltimo  fuper- 

ftuo 
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fluo  di  confutare  molto  più,  che  da  un  faggio 
Critico  prefso  Leone  Allaccio  fu  egli  riconofciu- 
to  per  un  Autore,  che  inettamente , e con  poca  di- 
ligenza avea  fcritto , particolarmente  i fatti  di  Roma . 
Varie  ùmilmente  fon  le  efprefsioni  degli  Scrit- 
tori circa  il  male  degli  occhi,  che  foffrà  An- 
nibaie , si  riguardo  al  luogo , ove  dicefi , che 
Io  contrafse;  Polibio,  e Livio  ci  dicono,  che 
ei  perfe  un  occhio , Giovenale  lo  chiama  lufeo  , che 
equivalendo  al  Greco  c;sfiópòa.Xp os  denota  la  tota- 
le perdita  di  un  folo  occhio;  Cornelio  Nipo- 
te, fe  pur  è l’Autore  della  Vita  di  Anniba- 
ie, ci  riferifee,  che  egli  dall ’ occhio  deftro  non  ci 
vedde  mai  lene  come  dall'  altro  (i).  Le  parole  , 
acque  bene,  hanno  relazione  all’  altro  occhio  col 
quale  doveva  vederci  perfettamente  ; Par  che  Ci- 
cerone non  difsenta  da  quello  racconto  Lib.  I. 
De  Divin . , ove  narra,  che  volendo  rapire  An- 
nibale la  Colonna  d’  Oro,  quale  era  nel  Tem- 
pio di  Giunone  Lacinia,  gli  apparve  in  fogno 
la  Dea,  e minacciollo  di  fargli  ancora  perder 
quell’  occhio,  in  cui  era  fano,  e ci  vedeva  be- 
niflìmo  (2). 

Circa  il  luogo  ove  contrafse  1’  infermità  fo- 
praddetta , 1’  antico  Scolialle  di  Giovenale  fup- 
pone,  che  fofse  nel  tentato  pafso  dell’  Appen- 
nino, ove  fu  forprefo  dalle  tempelle,  e da  i 
fulmini , fcrivendo  , che  Annibale  per  cagìon  di  un 
fulmine  perdette  un  occhio.  Dicoti  gli  altri  corau- 

P 2 nemen- 


(x)  Poftea  nunquam  ddxtero  aeque  bene  ufus  fìt. 

(3)  Secundum  quietem  vifam  ei  Junonem  prsedfcere  , ne  id 
facerer,  minitar'que,  fi  id  feciflet  , fe  curaturam  , ur  eum  quo« 
que  oculum,  quo  bene  videret3  amitteret , idque  ab  homi  ne  acu- 
to non  die  tjegleft'um  • 
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nemenie,  che  di  tale  incommodo  furono  la  ca- 
gion  le  Paludi . Per  combinare  limili  varietà  po- 
trebbe forfè  fupporlì , che  nelle  tempefte  dell’  Ap- 
pennino cominciafse  a patire  di  quello  male,  ma 
che  cofa  facile  è di  fupporre,  che  egli  ne  tra- 
fcuraffe  il  rimedio , come  difse  Silio,  ed  occupato 
nelle  azioni  della  Lombardia,  nel  difenderli,  ed 
attaccare  Sempronio , lì  trovafse  in  circolìanze 
tàli,  che  non  aveffe  nè  tempo , nè  commodo  di  me- 
die arjì  . Nel  pafso  pofeia  delle  Paludi,  dovè  cre- 
feere  il  male  non  efsendo  a ciò  contrario  Po- 
libio, e Livio,  che  ce  lo  rapprefentano  nelle 
Paludi  aggravato  da  quello  incommodo  , per  ca- 
gione dell ’ incofìanza  dell’  aria  ; ed  in  verità  fe 
quella  Oftalmia  folse  nata  nel  pafso  di  quelli 
Pantani,  quando  egli  pofe  in  afeiutto  i fuoi  al- 
loggiamenti , e riposò  nel  fuo  Campo  per  non 
poco  tempo,  come  fi  è detto,  non  gli  poteva- 
no mancar  le  occalioni  per  medicarli;  fe  non 
volefse  ciò  intenderiì  per  la  mancanza  del  tem- 
po, nel  riparare  a i principi  del  male.  Può  ef- 
fere  , che  Annibaie  non  perdefse  affatto  la  vifla 
da  un’  occhio  dopo  il  pafso  delle  Paludi , ma 
che  feguitafse  per  qualche  tempo,  quantunque  po- 
co, a vederci.  Ci  racconta,  il  citato  Cornelio 
Nipote,,  che  nel  marciare  alla  volta  del  Trafi- 
meno  facevalì  per  quella  cagione  portare  in  Let- 
tiga (i).  Dal  che  fi  deduce,  che  ancora  in  quel 
tempo  egli  patifse  qualche  grave  incommodo  agli 
occhi.  Ma  quelle  variazioni,  o di  Scrittori  po- 

fterio- 


( Qua  valetudine,  cum  adhuc  premeretur  , Jedicaque  effèrre- 
tur , Cajum  Flaminium  Confu  km  ad  Trafìmenum  occidit  » Corn,  I& 

jinn. 


DISSERTAZIONE  II  ir7 

fieriori,  o di  particolarità  poco  interefsanti  1’ ef- 
fenziale  de  i fatti  di  Annibale,  riguardo  a i 
Romani , e i luoghi , ed  i tempi  delle  fue  mar- 
ce, e battaglie,  non  fminuifcono  la  fède,  che 
giuftamente  li  dee  a i primi  Scrittori  di  tali  Sto- 
rie , a tenore  di  ciò , che  fi  è fulla  loro  fcor- 
ta  fin’  ad  ora  ofservato. 

Dopo  la  fiera  battaglia  del  Lago  vanno  d’  ac- 
cordo Polibio  , Livio  , Cornelio  Nipote,  ed  Ap- 
piano di  un’  altro  vantaggio  riportato  da  Anni- 
baie contro  i Romani.  Servilio  Confolo  intefò 
da  Rimini  il  paffaggio  del  Nemico  in  Tofcana, 
aveva  determinato  di  unirli  infieme  con  il  fuo 
Compagno,  ma  perchè  difficile  cofa  era,  il  mar- 
ciare fpeditamente  con  tanta  moltitudine  di  Uo- 
mini , mandò  innanzi  Gneo  Centenio  Propreto- 
re, con  quattromila  Cavalli  per  dargli  ajuto  , 
o per  impedire  il  palio  ad  Annibaie.  Giunti 
al  loco  determinato , poiché  i Cartagineli  fep- 
pero  dalle  fpie,  che  tenevano  intorno  1’  arrivo 
di  effi  , Maarbale  ebbe  1’  ordine  di  andare  lo- 
ro incontro,  come  fece  in  effetto,  e dopo  qual- 
chè  piccola  relifienza  , ne  uccife  una  buona  par- 
te; gli  altri  fuggendo  fu  d’  un  Colle  vicino, 
dopo  qualche  contrailo,  vennero  in  poter  de  i 
Nemici.  Secondo  Appiano  fegui  quello  fatto  al 
Lago  7‘leftino . Dice  egli  nel  libro  delle  Im- 
prese di  Annibaie:  Ma  Mnnibak  dopo  , che  rico- 
nobbe il  L ago  T le/lino  , e il  Monte , che  gli  fovea - 
ft a , e Centenio , che  occupava  il  paffo  nel  mezzo , 
interrogò  le  guide  del  cammino , fe  vi  era  alcuna  ft  ra- 
da , che  giraffe  d'  attorno , e rìfpondendoglì  ej]t  non 
e/fervi  via  penetrabile , ma  tutte  balze , e luoghi  feo- 
feejì , nondimeno  per  quefti  fpedì  di  notte  Soldati  ar- 
mati 
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metti  alla  leggiera  a girare  il  Monte , e con  ejjì  Ma.tr- 
bale  ec.  Non  vi  è dubbio  alcuno,  che  due  vol- 
te Maarbale,  per  ordine  di  Annibaie,  feonfif- 
fe  una  partita  di  Soldati  Romani;  la  prima  vol- 
ta come  fi  è vifto  non  lungi  dal  Tralimeno; 
1’  altra  quando  disfece  Centenio  con  i quattro 
mila  Cavalli.  Ha  malamente,  a mio  credere, 
confufo  Appiano  quelli  due  fatti , e fa  feguire 
ì’  ultimo  al  Lago,  quando  fegui  ne  i Monti 
dell’  Umbria.  Penfano  il  Cluverio,  c T Ollte- 
nio,  che  il  Lago  Tlejlino  ila  un  error  del  co» 
pilla,  e che  deva  dirfi  con  ogni  ragione  Lago 
Terufmo , giacché  quello  Lago,  non  foto  non  è 
nell’  Umbria,  ma  in  nefiuna  parte  d’  Italia  . 
Trovai!  una  Città  ne  i Mari!  chiamata  Tleflina , 
che  alcuni  pongono  ne  i Sanniti  di  cui  parla 
Livio  due  volte  nel  Libro  Decimo  : Quei  che 
mettono  la  fua  fituazione  ne  i Mani,  la  trova- 
no non  lontana  dal  Fiume  Pitonio,  che  u fca- 
rica  nel  Lago  Fucino.  So  ancor  io,  che  An- 
nibaie andò  ne  i Marii,  ma  molto  dopo  la  bat- 
taglia del  Tralimeno,  ed  è collante  la  teilimo- 
nianza  di  tutti  gli  Autori  che  pongono  quello 
fatto  nell’  Umbria.  Cornelio  Nipote,  che  ri* 
ferifee  Centenio  eflerfi  poilato  nelle  Grettezze  de 
i luoghi  felvofi,  e montuofi , e Appiano,  che 
ci  deferiva  il  luogo  medeiimo  tutto  all’  intorno 
dirupato  , ed  impraticabile,  non  lontano  dalla 
via,  che  conduce  a dirittura  a Roma,  m’  in- 
ducono a credere,  che  ciò  feguiife  ne  i Mon- 
ti , i quali  fono  di  là  da  Cortona  verfo  la  Frat- 
ta, e Perugia,  non  lungi  dal  Tevere,  ove  era 
prefio  la  via  Flaminia,  che  per  1’  Umbria  gui- 
dava a Roma,  e dove  eiler  doveva  Centenio 

venen- 
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venendo  da  Rimini  per  opporfi  ad  Annibaie. 

Io  credo,  che  non  prima  della  di  lui  muf- 
fa da  i contorni  del  Lago  feguilfe  quell’  ulti- 
mo fatto  tra  Centenio,  e Maarbale:  Si  ha  da 
Polibio,  e da  Livio,  che  dopo  la  battaglia  del 
Traiimeno  elio  confumò  qualche  tempo  nel  cer- 
care il  corpo  del  Confole,  nel  feppeilire  i fuoi 
morti,  nel  far  coniglio  con  fuo  Fratello,  e gli 
Amici  di  ciò,  che  far  fi  doveva;  Maarbale,  il 
giorno  dopo  ebbe  in  potere  i feirnila  Romani, 
che  iì  erano  ritirati  nella  Val  di  Pierle,  e 
quello  Maarbale  ftefso  fu  quegli,  che  fconfilfe 
Centenio  mandato  tollo  da  Annibaie  incontro  a 
lui  poco  dopo  ottenuta  la  vittoria  del  Confolo, 
il  quale  nell’  andare  alla  volta  de  fuoi  Nemi- 
ci, e combattergli,  avrà  confumato  almeno  due 
giorni.  Al  dire  di  Tito  Livio,  prima , che  in 
Roma  avejfero  deliberato  cofa  alcuna  di  certo , gìunfe 
repente  i avvifo  di  uri  altra  disfatta.  Polibio  poi 
ci  individua  precifamente  il  tempo,  in  cui  giun- 
fe  quella  nuova  in  Senato,  e fu  tre  giorni  do- 
po la  prima  ; licchè  dal  tempo,  che  arrivò  in 
Roma  1’  avvifo,  fi  può  dedurre,  che  ahneno 
tre,  o quattro  giorni  dopo  la  battaglia  del  Tra- 
fimeno  feguifse  la  disfatta  di  Cajo  Centenio  , e 
che  ciò  accadefle  ne  i confini  dell’  Umbria,  e 
della  Tofcana,  non  molto  difccllo  da  dove  era 
Annibaie,  perchè  altrimenti  farebbe  giunta  mol- 
to prima  a i Romani  la  voce  di  quella  fecon- 
da fconfitta  . Dopo  un  tal  fatto  i due  citaci 
Scrittori  lo  fanno  muovere  per  f Umbria , e 
ci  confermano,  che  ciò  feguilfe  prima  della  fua 
moda  dal  Lago,  e per  la  Ifefsa  Provincia  lo  fa 
incamminare  Polibio.  Silio  Italico  al  Lib.  VI. 

dopo 
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dopo  la  Vittoria  del  Confole,  tace  le  due  ini- 
prefe  di  Maarbale,  e ci  rende  al  fatto  del  viag- 
gio, che  egli  intraprefe  (i). 

Io  non  sò  d’  onde  Livio  avefse  avuto  no- 
tizia, che  Annibaie  tentò  di  forprendere  Spole^ 
to  (2).  Che  quella  fòfse  Colonia  Romana  con- 
dotta 1’  anno  della  fondazione  della  Città  512. 
nel  Confolato  di  Aulo  Mallio  Torquato  Attico  , 
per  la  feconda  volta  , e di  Quinto  Lutazio  Cer- 
cone, li  ha  da  Vellejo  Paterculo  al  Lib.  I.  Che 
ella  folle  attediata  da  Annibaie , e che  egli  vi 
perdelfe  molta  della  fua  gente,  Livio  folo  de- 
dito ad  ingrandire  le  cofe  di  Roma , ce  lo  rac- 
conta. Il  filenzio  di  un  fatto  così  importante 
prelfo  Polibio  Autore,  che  fcriffe  in  quei  tem- 
pi mi  fa  gran  forza;  Benedetto  Averani  nella 
Differt.  LII.  fopra  Tucidide  bilogna , che  avef- 
fe  in  mente  lo  llefso  dubbio  (3);  e la  prefa  di 
Yictumvia  non  influifce  a credere  , che  egli  non 
ayendo  macchine  da  guerra  per  far  gli  Afsedj  , 

volelfe 


(i)  Coll  e s Umbro*,  atque  arva  petebat 

Annibai  excelfo  fummum  qua  vertice  monti s 
Devexum  lateri  pendet  Tuder , atque  ubi  lati * 

Frojefta  in  campi*,  nebula*  exhalat  inerte*, 

Et  fedet  ingentem  pafcen*  Maevania  , T aurum 
Dona  Jovi  j Tum  Falladio*  fe  fundit  in  agro* 

Fìcenurn  cupida*,  predae  atque  errantibu*  armi * 

Quo  [poli  a invitant  transfert  poppanti  a jìgna 
Donec  pe(lifero*  miti*  Campania  curfus 
T ardavi t » 

(i)  Spoletum  venir,  inde  cum  perpoptilato  agro  Urbem  op- 
pugnare adortus  effet  , curri  magna  caede  Aio  rum  repulAis , con- 
jeél aiis  ex  unitis  Coloniae  , haud  nimis  profpere  tentatae  vi- 
ribus  quanta  moles  Romanae  Urbis  elTet , in  agrum  Picenum  a* 
verri t iter. 

(3)  Nullius  Urbis  obfidione  primis  iIJis  annis3  quibus  Ro» 
manorum  potentiam  tremefecit  voluit  implicar!  • 
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volefse  impegnarli  alla  conquida  di  una  Colo- 
nia. E’  cofa  ridicola  la  Storiella  del  P.  Ciat- 
ti,  che  pretende,  che  Annibaie  prima  della  bat- 
taglia del  Lago , cercafse  d’  impadronirli  di  Cor- 
tona, la  quale  egli,  come  dice  Polibio,  lafciò 
folamente  a Anidra , nella  fua  marcia,  che  fu 
così  frettolofa,  che  non  davagli  tempo  da  im- 
pegnarfi in  tale  afsedio.  Che  Cortona  non  fa- 
cete refidenza  a Soldati  di  Annibaie  vittorioli, 
finché  fi  trattennero  verfo  il  Lago,  è cofa  fa- 
cilmente da  crederli;  Ma  che  Annibaie  ne  for- 
mafse  1’  afsedio,  fe  non  prima,  almeno  dopo  la 
battaglia,  oltre  non  efsere  probabile,  non  può 
nemmeno  afserirfi , con  1’  appoggio  di  alcuna  au- 
torità; O i Cortonelì  erano  Amici,  o Nemici 
de  Romani:  fe  Nemici,  fi  farebbero  fpontanea- 
mente  accordati  con  Annibale  : fe  Amici,  co- 
me Arezzo,  e le  altre  Città  della  Tofcana , che 
mantenendoli  fempre  confederate  a Romani  fom- 
minidrarono  poi  forti  ajuti  a Scipione,  per  la 
guerra  di  Cartagine,  non  per  quedo  doverono 
efsere  da  lui  afsediati,  e gli  Storici  non  lo 
avrebber  taciuto.  Annibaie  aveva  rabbia  con  i 
Romani  , non  con  i loro  Confederati,  e così 
appunto  fi  efprelse  fino  da  quando  entrò  nell’ 
Italia,  e dimodrollo  ancora  dopo  la  Vittoria 
del  Lago,  ritenendo  prigionieri  i Romani  , la- 
fciando  in  libertà  i loro  Socj.  La  devadazione 
dell’  Agro  Cortonefe  è licura,  e ci  viene  riferi- 
ta dagli  Scrittori  ; ma  che  afsalifse  una  Città 
cinta  di  così  forti  muraglie,  e fìtuata  in  luogo 
sì  arduo,  niuno  Io  dice.  Ne  efsa  era  in  idato 
di  dar  fuggezione  ad  Annibaie  come  non  lo  era- 
no tutte  1’  altre  della  Tofcana.  Quei  Lettera- 
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ti  i quali  Io  hanno  creduto,  fono  refiati  facil- 
mente delufi  dalle  parole  di  Silio  Italico  (i). 
Ma  quell’  Autore  non  dice,  che  ciò  (eguifse  , 
e nemmeno  ci  individua  Spoleto,  di  cui  poc’  an- 
zi parlava!! , e limilmente  ne  tacciono  Appia- 
no , e Cornelio  . Solo  fi  sà , che  Annibaie  mar- 
ciò nel  Piceno  , ove  fi  trattenne  piu  giorni  . 

Io  confiderò,  che  allorché  Minuzio  Mae- 
firo  della  Cavalleria  dinanzi  alle  mura  di  Ge- 
rione  nella  Dittatura  di  Fabio,  ebbe  un  pic- 
colo, e fcarfo  vantaggio  fopra  i Cartaginefi  , 
fe  ne  fece  grande  allegrezza  in  Roma,  riguar- 
dandoli dopo  tante  calamità,  efser  quello  il  prin- 
cipio di  una  fortuna  migliore.  Ma  come  mai  po- 
teva efser  quello  il  primo  foggetto  di  rallegrar- 
fi,  quando  una  Colonia  Romana  a/efse  rigetta- 
to con  grave  danno  Annibaie  feroce  dalla  Vit- 
toria del  Trafimeno?  Bifogna  dunque  conclude- 
re, che  non  fofse  cosi  grande  la  perdita  da  ef- 
fo  fofferta  fotto  Spoleto,  fe  pure  è vero,  che 
egli  ne  tentafse  1'  acquifto;  e per  falvare  in  qual- 
che maniera  f efprelfione  di  Tito  Livio,  con- 
verrà dire , che  quella  grande  flrage  , fi  deve 
intendere,  non  rifpetto  a tutto  il  Campo  di 
Annibaie,  ma  folamente  a quei  pochi  Soldati, 
che  poterono  agire  nell’  improvvifo  attacco  di 
quella  Colonia,  onde  non  fofse  giudicata  da  Po- 
libio 1’  azione  degna  di  alcun  rimarco  ; altri- 
menti, fe  la  perdita  fofse  fiata  conliderabile  , 
come  pare,  che  fuonino  le  parole  di  Tito  Li- 
vio, non  farebbe  facile  a comprendere,  come  egli 

fenza 
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lenza  aver  ricevuto  da  Cartagine  alcun  rinfor- 
zo, e prima,  che  in  fuo  favore  fi  ribellafsero 
alcuni  Popoli  dell’  Italia  potefse  aver  forze  ba- 
llanti , per  venir  a battaglia  nella  gran  giorna- 
ta di  Canne  coll’  Efercito  de  Nemici  , forte  di 
ottantamila  combattenti  : Non  perdette  egli  gran 
numero  di  Soldati  nel  pafsaggio  delle  Alpi,  fe- 
condo quello,  che  narra  L.  Cincio  Alimento 
di  aver  intefo  dall’  iftefso  Annibaie?  Si  sà  da 
Polibio  , che  I0  aveva  letto  nella  citata  Ifcri- 
zione  del  Promontorio  Lacinio,  che  il  di  lui 
Efercito,  qualora  giunfe  nelle  pianure  d’  Italia, 
non  afcendeva,  che  intorno  a ventifettemila  tra 
Fanti,  e Cavalli;  Nelle  battaglie  del  Ticino,  del- 
la Trebbia,  del  Trafimeno,  nel  tentar  1’  Ap- 
pennino, nel  varcar  le  Paludi  a quanto  nè  fa- 
remo afcendere  la  perdita?  E’  vero,  che  i Gal- 
li, e i Liguri  nemici  del  nome  Romano  a fol- 
ti ftuoli  lo  feguitarono;  ma  elfi  ancora  ebbero 
parte  ne  i difagi  predetti:  A voler  dunque,  che 
egli  avefse  a fronte  di  Varrone,  e di  Emilio  die- 
cimila Cavalli,  e quarantamila  Pedoni  il  dì  quat- 
tro di  Agofio  (2)  nel  qual  giorno,  fecondo  gli 
Annali  di  Quadrigario  cadde  la  battaglia  di  Can- 
ne, non  può  certamente  fupporii  una  grande 
firage  delle  fue  Truppe  fotte  le  mura  della 
Città  di  Spoleto,  lo  non  voglio  ornai  contra- 
ltare ad  una  Colonia  Romana  la  gloria  di  aver 
refpinto  Annibale  vittoriofo  con  qualche  uccilio- 
ne  de  fuoi  Soldati,  i quali  fi  accinfero  ad  efpu- 
gnarla;  dico  folo,  che  il  filenzio  di  uno  Seni- 
or 2 tore 


(1)  Ante  diem  quartina  Nonas  SefliJis  . Manob.  Sat.  Lib 
I.  Cap.  15. 
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tore  cosi  celebre , come  Polibio  potrebbe  far 
dubitare  della  verità  del  fatto  -,  Ma  ire  ogni  ca- 
fo  per  quello  motivo,  e per  le  altre  eonlìdera- 
ziorei  unite  iniieme  lì  deve  credere  di  non  mol- 
ta confeguenza  la  perdita,  che  potè  far  Anni- 
baie , quantunque  fi  abbia  voluto  eternar  la  me- 
moria di  quella  celebre  azione  con  una  Lapi- 
da ( i ) polla  full’  Arco  di  Torta  Fuga  cosi  chia- 
mata, fecondo  gli  Storici  Spoletini  per  la  bibi- 
ta ritirata  dell’  Efercito  Cartaginefe. 

$.  VL 

COsì  dunque  converrà  concludere  , che  Iceló 
Annibaie  dalle  Alpi che  dividono  dalla 
Francia  Y Italia  ove  non  è da  crederli  , che  del- 
1’  Aceto  fi  prevalelfe  per  appianare  le  rupi,  in 
quella  maniera  almeno  , che  communemente  fi 
dice  , vincitore  di  due  battaglie  core  i Roma- 
ni , volendo  giungere  nella  Tofcana  , dopo  aver 
tentato  dalla  parte  della  Liguria  Apuana  di  lor- 
montar  1’  Appennino , d’  onde  fu  relpinto  da 
una  tempella  con  grave  perdita  dell’  Efercito  , 
non  effendo  per  anco  terminati  i rigori  del  Ver- 
no ; per  fare  una  fi  rada  infoi  ita , trovolfi  ob- 
bligato ad  ingolfarli  per  quattro  giorni  , e tre 
notti  in  alcuni  paludofi  luoghi  , i quali  erano5 
nella  Gallia  Cifaipina,  o come  diciamo  al  pre- 
fente  la  Lombardia,  ove  a cagione  del  Pò,  ed 
altri  Fiumi  le  acque  ingombravano  quelle  pia- 
nure 


(i)  Annibai  . caefìs . ad*  Trafymenum  . R'omanis . Urbem  * Ro- 
snam  . infenfo ...  agmine*  peten s...  Spoleto*  magna,  fuonun*  clade 
lepulfus»  intigni , fuga»,  portae  » nomen  . feeit  ^ 
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nure  fino  dentro  a!  paefe  de  i Boi  * Pofto  in 

quelle  vicinanze  V Efercito  per  riftorarlo  dagli 
incomodi,-  che  aveva  (offerto,  fi  fermò  quivi  cir- 
ca a tre  meli;  motivo  per  cui  non  fi  molle  Ser- 
vilio  da  Rimini  fino  a tanto,  che  non  Teppe  la 
di  lui  difeefa  in  Tofcana.  Pattando  Annibaie  im- 
provvifamente  le  Montagne  dell’  Appennino  per 
il  Mugello,  che  era  Liguria  in  quei  tempi,  fi 
avvicinò  probabilmente  per  la  parte  del  Cafen- 
tino  all’  Efercito  di  Flaminio  accampato  fiotto  le 
mura  di  Arezzo,  per  riconoficere  più  d’  appref- 
fo  il  Nemico;  indi  per  pungere,  ed  irritare  il 
Confitto  naturalmente  feroce,  e tirarlo  a batta- 
glia in  luogo  per  lui  vantaggiofio  voltò  1’  Arma- 
ta verfio  di  Fiefitte,  e depredando  i campi  ferti- 
li del  Valdarno  , e- mettendo  a ferro  , e a fo- 
co la  Valdichiana,  giunfie  con  tutta  velocità  fiot- 
to i Monti  del  Cortonefe  . Si  ha  ogni  ragione 
di  dubitare  del  Tetto'  di  Tito  Livio  , ove  Ieg- 
gefi  la  parola  <Arnus , potendoli  facilmente  cre- 
dere o uno  sbaglio  de  i fuoi  copifti,  o un  glof- 
fema.  Si  rendono  in  quella  guifa  vane  , ed  in- 
fulì (tenti  le  opinioni  contrarie  a quella  , che  lì 
è fidata  prefenternenfe  ,•  e con  1’  evidenza  alla 
Ulano  , e con  1’  autorità  degli  Storici  non  ef- 
fendovi  nella  Tofcana , o voglia  confiderarft  la 
pianura  di  Prato , e Piftoja  , o di  Firenze  , o 
di  Pila,  e molto  più  la  Valle'  d’  Arno  di  fopra 
( ove  erano  le  vie  militari  per  comniodo  degli 
Eferciti , i quali  da  Arezzo  per  lino  a Pila,  mar- 
ciavano fenza  ingolfarli  nell’  acque  , come  nei 
560.  fece  Minuzie  Confole  ) luogo  alcuno  , a 
cui  poffa  convenire  giuttamente  la  deferizione  , 
che  fanno  Livio,  e Polibio  delle  Paludi,  e le 

altre 
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sltre  circoflanze  della  moda  di  Annibaie  ; Nè  il 
ritrovamento  dell’  offa  degli  Elefanti  altro  è,  che 
una  vana  , e debole  congettura  per  fidare  la 
marcia  dell’  Efercito  Cartaginefe  da  quella  par- 
te , ove  fi  trovano  fiotto  terra  , dovendoli  ricer- 
carne 1’  origine  da  un’  affai  diverfio  principio . 

Segui  il  celebre  fatto  d’  arme , cesi  fatale 
a Flaminio  » il  di  23.  di  Giugno  nel  535.  di 
Roma  , venendo  ciò  afificurato  dagli  antichi  Ca- 
lendari , e da  Ovidio  , in  un  certo  luogo  , det- 
to oggi  di  Tajpgnano , alle  rive  del  Trafimeno, 
ove  fi  vedono  mirabilmente  adattate  tutte  le  cir- 
codanze  , che  ci  defcrive  Polibio.  Dopo  il  fian- 
guinofio  conflitto  ebbe  ne  i Monti  dell’  Umbria 
una  fiera  rotta  Centenio  Pretore  fipedito  da  Ri- 
mini  dall'  altro  Confido  con  quattromila  Caval- 
li per  rinforzo  del  fiuo  Collega,  non  eflendo  An- 
nibaie ancora  partito  dal  Traiimeno  , ma  facen- 
do agire  Maarbale  con  un  diftaccamento  de  i 
fuoi , il  quale  riduffe  in  fiuo  potere  parimente 
un  corpo  di  fieimila  Romani  , che  li  erano  ri- 
tirati in  un  Borgo,  non  lontano  dal  luogo,  ove 
era  feguita  la  disfatta  del  Confole  . Vuol  Ti- 
to Livio,  che  camminando  Annibaie  alla  vol- 
ta del  Piceno  per  1’  Umbria  tentaffe  di  forpren- 
dere  la  Città  di  Spoleto  . Il  filenzio  di  Poli- 
bio fopra  di  ciò  , ed  alcune  ragioni  , che  ho 
ifiimato  bene  di  addurre,  faranno  alquanto  dubi- 
tare il  Lettore  fopra  1’  efprefiione  di  Tito  Li- 
vio , moftrando  altresì,  come  non  può  fofte- 
nerfiì  in  conto  veruno  il  fientimento  di  quelli  , 
i quali  hanno  creduto,  che  il  Capitano  Carta- 
ginefe occupafse  la  Città  di  Cortona.  Le  riflef- 
fioni  , che  ho  dovuto  aggiungere  intorno  1’  e- 

fiten- 
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flcnfione  della  Liguria , il  corfo  di  alcune  fira- 
de ne  i tempi  antichi , il  Teflo  di  Silio  Itali- 
co, di  Appiano,  di  Cornelio  Nipote,  fìccome 
di  altri  Scrittori , di  cui  mi  è convenuto  qui  far 
menzione,  eflendo  coerenti,  e adattate  all’  ar- 
gomento da  me  propoflo,  non  come  Canoni  in- 
fallibili di  verità,  ma  come  opinioni  full’  An- 
tiquaria , le  fottopongo  di  buona  voglia  al  giu- 
dizio altrui.  Ne  credali,  che  tenendo  io  in  que- 
llo ragionamento  opinione  contraria  a quella  di 
alcuni  dotti  Uomini  , ciò  abbia  fatto  per  deprez- 
zo alcuno  della  loro  erudizione,  poiché  li  può 
letterariamente  contendere  ancor  con  gli  Amici  , 
al  dire  del  noltro  delicatilfimo  Poliziano  (i)«. 

DIS- 
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INTORNO  AD  ALCUNI  FATTI  DELLA  GUERRA 
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POichè  la  ricerca  de  i Luoghi , dove  ac- 
caddero alcuni  memorabili  fatti  giova  ad 
illuftrare  gli  Scritti  de  i pili  celebri  Au- 
tori, i quali,  narrandoci  le  cofc  de  i tem- 
pi loro,  non  ci  tramàndarono  la  notizia 
di  alcune  circoftanze,  o di  luogo,  o di  tempo, 
le  quali  era  facile  ad  elfi  di  rilevare,  ma  che 
poi  tralafciate  nella  dubbiofa  ofcurità  ci  abban- 
donano; ho  penfato  non  edere  fuor  di  ragione  Io 
feri  vere  quelle  brevi  mie  Ofservazioni  intorno  al- 
la battaglia  feguita  fra  i Romani , ed  i Galli  , 
r anno  529.  di  Roma,  fecondo  il  computo  Var- 
roniano.  Quelle  fe  non  avranno  altro  pregio,  po- 
tranno almeno  fervire  di  fchiarimento  a ciò,  che 
ne  lafciò  fcritto  Polibio , e tenderanno  a fcuo- 
prire  in  qual  parte  della  nollra  Tofcana  , feguif- 
fe  una  illuflre  azion  degli  Antichi.  E’  un  tale 
Audio  non  inutile  certamente  ; ma  farebbe  deli— 
derabile,  che  fi  facefse  da  molti  intorno  al  pro- 
prio natio  paefe,  come  giudiziofamente  riflette 
1’  erudito  Autore  della  Storia  Letteria  d’  Italia, 
alla  pag.  287.  del  Tomo  terzo,  difgombrando  gli 
errori  , e le  fàvole,  le  quali  nel  noltro  Secolo 
avvegnaché  lucido,  e chiaro,  pur  troppo  regnano 
comunemente  fra  gli  Uomini. 

Se  Polibio  adunque  da  cui  abbiamo  copio- 
fo  il  racconto  di  quella  guerra,  non  avef$e  avu- 
to in  mira  una  naafsima,  la  quale  ha  recato  a 

R 2 i polle- 
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i poderi  un  grave  danno,  meno  folte  farebbero 
agli  occhi  noltri  le  tenebre,  in  cui  fono  avvol- 
ti i gloriolì  fatti  de  i Romani,  e de  Greci,  e 
riguardo  almeno  alla  noflra  Italia  lì  vedreb- 
bero sfavillar  luminoli  alcuni  piccoli  luoghi,  che 
la  dimenticanza,  e V oblio  ha  relì  ofcuri , e ne- 
gletti. Non  vi  bo  aggiunti  r dice  egli,  qualora  im* 
prende  a defcrìvere  il  memorabile  viaggio  di  An- 
nibale , i nomi  fi  e (fi  de  i luoghi , ficcarne  alcuni  Sto- 
rici fanno  • penjando  , che  in  quejìa  gui/a  / intenda 
perfettamente  tutto  t ordine  delle  coje  accadute . Egli 
è ben  vero  , eh*  io  credo  , che  t accontando  i luoghi  5. 
de  quali  abbiam  cognizione , fieno  i nomi  di  grande  im- 
portanza , onde  più  facilmente  $*  intendan  le  cofe , € 

fieno  più  faldamente  ritenute  nella  memoria  : Ma  pen- 
fo  altresì , che  dove  i nomi  ficjfi  non  J'ono  cogniti  , il 
ricordare  i me  de  fimi , fi  a filmile  a quelle  voci , le  qua - 
li  percuoton  f orecchio , ma  non  hanno  fignificato  di  for- 
re alcuna  ; laonde  avviene  , che  non  comprendendo  nul- 
la la  mente  noiìra  da  quel  nome  , nè  potendo  riferirlo 
Ad  alcuna  cofa  conofciuta  da  lei , vano , e del  tutto  in- 
utile fi  renda  il  ragionamento «.  Se  la  notizia  indi- 
viduale de  i luoghi  parve  inutile  a quello  Scrit- 
tore, per  quelli,  cha  la  di  lui  Storia  leggeva- 
no non  informati  della  fituazion  de  i paelì , ta- 
le non  farebbe  riufeita  per  gii  abitatori  delle  con- 
trade medelìme,  nelle  quali  feguirono  quelle  gran- 
di azioni,  ed  in  fpecie  allor  quando  depolla  V 
antica  barbarie  lì  fodero  dati  a coltivare  le  Ar- 
ti, e le  Scie  ze , ed  avefsero  in  ogni  genere 
di  dottrina  uguagliati  i Greci,  e i Romani.  Que- 
llo rifleflo  unito  ad  una  erudita  curiolità,  ed  il 
compatimento,  che  ottennero  prefso  i dotti  Uo- 
mini alcune  Ofservazioni  eh’  io  feci  intorno  al 
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pafsaggio  di  Annibale  nella  Tofcana,  ed  al  luo- 
go ove  fofsero  quelle  valle  Paludi,  che  ei  tra- 
versò con  fatica,  mi  hanno  allettato,  e fofpin- 
to  a dichiarare  il  mio  fentimento,  intorno  al 
genuino  fenfo,  onde  lì  debbe  intendere  quello 
Greco  Scrittore,  nè  riferirli  a i contorni  di  Fie- 
fole  ciò,  che  conviene  ad  un  ignoto  luogo  del 
Territorio  Aretino,  ove  fegut  un  fatto  d’  armi, 
nel  primo  ingrefso  di  quella  guerra. 

Chi  per  mera  gentilezza  di  cuore  {lima  le 
cole  mie  , e mi  da  1’  onor  di  apprezzarle  , non 
avrà  certamente  a sdegno,  che  io  feriva  que- 
lle mie  riflellìoni  , iicuro , che  farà  ufato  verfo 
di  elle  , e del  loro  Autore  , quantunque  di  pic- 
colo nome  , la  ubata  bontà  ; e potrò  dir  con 
Orazio  pieno  il  cuore  della  mia  lolita  filofolica 
pace  : 

Men  move  a t cimex  Fantilìus , aut  crucier  quód 
Vel/icet  abfentem  Demetrius  i aut  quod  ìniptus 
F annius  Ermogents  laedat  conviva  F igeili  ? 

Il  dottillimo  Signor  Antonio  Cocchi  morto 
tempo  fa  , con  grave  danno  della  Tofcana,  mi 
aveva  fpelle  volte  bprorrato  , ed  in  perbona  , e 
per  lettera , a trattare  loggetti  limili  , con  cri- 
tica inlìeme  Geografica  , e Storica  . Aggiungali 
a tutto  ciò  , la  perfetta  intelligenza  che  aveva 
degli  Scrittori  Greci,  e la  particolare  dima,  onde 
era  folito  a riguardare  Polibio  , Autore  a lui  si  di- 
letto, eolicchè  riputai , di  eleggere  lui  Giudice  dì 
tal  controvertìa , potendo  dirgli  con  affai  mag- 
gior forza  di  quello,  che  dille  Simmaco  ad  un 
fuo  Amico  nella  Lettera  XLIV-  lo  non  po/fio , 
fcriveva  egli  fidarmi  ne  fallo  fìile , ne  fui  talento  / 
la  Jola  tua  gentilezza  va  provocando  il  mio  ardire  . 

La 
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La  difcefa  de  i Galli  di  là  dalle»  Alpi,  i 
quali  fi  unirono  con  gl’  Infuòri,  e con  i Boj, 
popoli  i più  potenti  di  quella  parte  d’  Italia , 
Spaventò  di  tal  maniera  i Romani,  che  congiun- 
tili col  refto  tutto  delle  genti  Italiane,  for- 
marono un  numero  fpaventofo  di  Armati  per  op^ 
porli  con  ogni  forza  alle  firagi  , e agl’  incen- 
di , che  minacciavano  : ricordevoli  ancora  di  quel- 
la fatale  ruina,  che  recarono  da  un  fecolo  e 
mezzo  indietro  alla  nafcente  loro  Metropoli  ; Co- 
ficchè  da  Polibio,  unico  Autore,  da  cui  fi  pof- 
fono  ricavare  tali  notizie,  lì  sà,  che  il  nume- 
ro degli  uomini,  i quali  ftavànó  pronti  ad  ar- 
marli per  tutta  Italia  in  quel  tempo,  fu  di  fet- 
te cento  mila  pedoni,  e di  fettantamila  Solda- 
ti a cavallo:  Numero,  che  parrebbe  incredibile 
a chi  non  riflettefse  alla  popolazione  di  una  ta- 
le Provincia,  e non  avefse  fatto  feria,  e matu- 
ra ofservazione  alle  frequenti  Guerre  fanguinolif- 
fimc,  che  talora  feguivano  fra  due  popoli  con- 
finanti, come  la  Storia  Romana  de  i primi  fe- 
coli  copiofamente  ce  lo  dimoftra.  Torto  che  eb- 
be intefo  il  Senato , che  coftoro  avevano  pafsa- 
te  le  Alpi , le  quali  dividono  dalla  Francia 
1’  Italia,  e che  condotti  feco  i Gefsati , popoli 
afsai  feroci,  i quali  foggiornavano  intorno  al  Ro- 
dano, e appunto  cosi  chiamati  perchè  folevano 
guerreggiare  per  prezzo,  difcefi  erano  nelle  va- 
lle campagne,  ct>e  fono  bagnate  dal  fiume  Pò; 
mandarono  Lucio  Emilio  Confolo  con  due  Le- 
gioni, a guardare  il  pafso  importante  di  Ri- 
mini, e ad  uno  de  Pretori  fu  ingiunto  l’ordi- 
ne di  curtodire  i confini  della  Tofcana,  per  la 
parte  dall’  Appennino.  Tace  Polibio  il  nome  di 

querto 
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quello  Pretore;  Egli  è bea  noto  però,  che  que- 
fti  era  il  fecondo  Magirtrato , il  quale  in  afsenza 
de  i Confoli  elercitava  le  loro  funzioni,  convocava 
il  Senato,  e comandava  alle  Armate.  I Galli 
Iafciata  una  parte  del  loro  Eiercito  per  tenere 
in  freno  i Veneti,  ed  i Cenomani,  popoli,  che 
placati  dall’  ambafcerie  de  i Romani,  non  vol- 
lero unirli  con  elfi  loro,  mofsero  il  relto  di  tut- 
ta la  formidabile  Armata  verfo  l’Etruria,  con 
circa  cinquantamila  pedoni,  e ventimila  tra  ca- 
valli e carrette,  dalle  quali  cofiumavano  i bar- 
bari di  combattere.  Superata  la  cima  dell’  Ap- 
pennino, o che  forzafsero  i palli,  o che  ingan- 
nafsero  con  una  marcia  occulta  i Romani,  fce- 
fero  furiofamente  nella  Tofcana,  mettendo  a fèr- 
ro, e a fuoco  il  Paefe  , e facendo  preda , e fo- 
raggio d’  onde  palliavano  , incamminandoli  alla 
volta  di  Chiulì,  come  già  fecero  i Senoni  tem- 
po avanti,  per  pofcia  correre  verfo  Roma.  Già 
erano  fotto  le  mura  di  quella  Tofcana  Città  , 
quando  fu  recato  loro  1’  avvifo,  che  i Roma- 
ni porti  di  guardia  in  quella  Provincia  per  con- 
traftar  loro  il  parto,  giacché  non  era  ad  eflì  riu- 
fcito  di  farlo  , con  ogni  velocità  gl’ infeguivano  ; 
Ad  una  tal  nuova  rivoltarono  tumultuariamente 
il  cammino  contro  i Nemici , a fronte  de  qua- 
li giunterò  fui  tramontare  del  Sole,  ed  ambe 
le  Armate  in  poca  lontananza  frà  loro  fortifi- 
carono gli  alloggiamenti . Sopraggiunta  la  notte, 
accefero  i Galli,  fecondo  il  loro  ufo,  grandif- 
lìmi  fuochi,  lafciando  nel  Campo  {blamente- la 
Cavalleria,  dandole  ordine,  che  allo  (puntare  dell’ 
Alba,  quando  i Romani  potevano  fcorgere  i lor 
movimenti,  feguitafse  di  prefso  1’  Infanteria,  che 

dove- 
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doveva  efsere  di  qualche  poco  avanzata;  Efsi  na- 
fcofamente  fuggendo  con  tutti  i pedoni,  s’invi- 
arono come  alla  volta  di  Fiefole,  con  idea  di 
unire  ad  un  tempo  la  Fanteria,  ed  i Cavalli, 
e circondare  il  Nemico,  che  gl’  infeguiva.  Aven- 
do dunque  i Romani  ai  rifchiararfidel  giorno  vedu- 
ti i Cavalli  nemici  fuggir  con  difordine,  fi  arri- 
fchiarono  ad  infeguirli,  credendo  motivo  della 
loro  fuga  il  timore;  ma  i Galli  voltata  la  fron- 
te con  tutte  le  forze  unite,  le  quali  erano  af- 
fai maggiori  di  quelle  de  i Romani,  attaccarono 
la  battaglia  in  cui  reftarono  morti  nel  Campo 
circa  lei-mila  degli  ultimi  , ed  il  refto  fug- 
gendo , potè  falvarfi  fopra  di  un  Colle  mu- 
nito . I Barbari  fianchi  per  la  fatica  del 
giorno,  e per  la  veglia  della  pafsata  notte,  lo 
circondarono,  come  in  una  fpecie  di  blocco, 
con  la  loro  Cavalleria,  penfando  il  di  vegnente 
di  batterli  , fe  a forte  non  fi  arrendevano.  In 
quello  frattempo  L.  Emilio  Confolo  avendo  in- 
tefo,  che  1’  Efercito  de  i Nemici  era  difcefo  in 
Tofcana , come  fece  pofcia  Servilio  nella  guerra 
di  Annibaie,  { Argomento  fortifsimo,  e infu- 
perabile  per  efcludere  il  lungo  raggiorno  dell’  E- 
fercito  Cartaginefe  nelle  vicinanze  dell’  Arno,  ) 
forzando  le  marce,  e pafsata  la  cima  dell’  Ap- 
pennino, gli  raggiunfe  velocemente,  mettendo  i 
fuoi  alloggiamenti  non  lungi  da!  Campo  de  i Gal- 
li. I Romani,  che  davano  afsediati  nel  Colle 
e che  da  i fuochi  notturni  fi  accorfero  del  rin- 
forzo, che  loro  era  giunto,  mandarono  a lui 
per  la  vicina  felva  nafcofamente  alcuni  de  i lo- 
ro uomini  difarmati , rendendolo  ai  fatto  dell’ 
anguftie , in  cui  fi  trovavano , e di  quanto  era 
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loro  accaduto.  Vedendo  il  Confolo  I’  impor- 
tanza di  quell’  affare,  comandò  a i Tuoi  Tribu- 
ni, che  allo  fpuntare  dell’  Alba  facelsero  marcia- 
re la  Fanteria,  poiché  efso  con  i Cavalli  fareb- 
be andato  a foccorrere  il  redo  dell’  Efercito  , che 
dava  bloccato  nel  Colle.  Ma  i Galli  radunato 
il  Coniglio,  accortili  della  venuta  delle  Legioni 
col  Conlolo,  (limarono  bene  di  non  cimentarli 
con  i Romani.  I!  Re  Aneorede,  che  era  ve- 
nuto con  i Tuoi  popoli  di  là  dall’  Alpi,  propo- 
fe  di  non  confumare  il  tempo  con  i Nemici  , 
ma  di  ritornare  ne  i loro  paetì,  conducendo  la 
preda  fatta  , giacché  incredibile  moltitudine  di 
uomini,  e gran  copia  di  tutte  le  cofe  era  ve- 
nuta in  mano  di  efsi,  per  volgere  di  nuovo  il 
piede  nella  Tofcana,  fe  folle  loro  paruto,  fenza 
metterli  in  dubbio  di  perdere  allora  tutto  ciò, 
che  aveano  acquidato.  Piacque  il  coniiglio  di 
quedo  Re;  onde  movendo  innanzi  giorno  le  in- 
fegne  , carichi  di  ogni  forte  di  preda  s’  incammi- 
narono per  la  parte  del  Mar  di  fotto  , a ritor- 
nar nella  Gallia,  feguitati  però  dal  Confolo  E- 
milio,  che  unitoli  con  quei  Romani  i quali  eran 
fui  Colle,  non  giudicando  fpediente  di  cimen- 
tarfi  a battaglia,  cercava  1’  opportuno  luogo  o 
di  forprendergli , o di  ricuperare  la  preda,  che 
conducevano. 

Non  bifogna  però  fupporre,  che  quei  tan- 
ti uomini,  di  cui  ci  da  la  nota  Polibio  vera- 
mente tutti  li  armafsero,  e li  ponefsero  in  cam- 
po a favore  di  Roma  . Racconta  egli  , che 
da  i regidri  mandati  al  Senato  li  ricavò  efser 
tale  il  numero  della  gente  giovane,  ed  atta  a 
portare  le  armi  fra  gli  Alleati,  e i Romani: 

S Ci 
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Ci  da  il  dettaglio  di  quelle  milizie , che  guar- 
davano il  confin  della  Gallia;  di  quelle  , che  an- 
darono con  i Confoii;  e finalmente  di  quelle 
truppe  , che  furon  porte  nelle  frontiere  della  To- 
fcana.  Quelle  divife  in  più  corpi  per  opporli  al- 
ia difcefa  nemica  dalle  cime  dell’  Appennino  , 
non  credo,  che  fofsero  certamente  capaci  da  po- 
tere impedire,  che  i Galli  s internafl'ero  in  quel- 
la Provincia:  Io  m’  immagino  in  oltre,  che  i 
Marfì,  i Marrucini,  i Sanniti,  ed  i Japigi  ec. 
non  fi  fcortafsero  da  i loro  paeli , e li  fa  da 
Polibio,  che  il  Senato  Romano  mandò  1’  ordi- 
ne agli  Alleati  di  tenerli  pronti,  qualora  il  bi- 
fogno  lo  richiedefse:  Già  intorno  a Roma,  che 
i Galli  avevan  prefa  di  mira,  erano  cento  mila 
uomini  a piede,  e fci  mila  a cavallo  per  impe- 
dire qualche  forprefa.  Non  bifogna  dunque  che 
il  Signor  Folard  celebre  commentator  di  Poli- 
bio lì  maravigli,  che  in  onta  di  un  numero  co- 
si formidabile  di  armati  Romani  calaflero  i Gal- 
li dall’  Appennino,  ed  entrailero  nella  Tofcana 
ove  io  non  credo,  che  fofse  un  forte  efercito  da 
far  fronte;  e la  riprova  è a mio  giudizio  chia- 
riflìma . 

Perduti  il  Pretore  nel  primo  incontro  fei  mi- 
la de  Tuoi,  fi  ritirò  in  un  luogo  forte,  e mu- 
nito; ed  il  Confolo  Emilio,  che  indi  a poi  foprag- 
giunfe  da  Rimini  con  le  Legioni  non  volle  in 
conto  alcuno  azzardarli  a combattere,  ma  folo 
feguitò  il  nemico  efercito  nella  fua  ritirata,  per 
afpettar  f opportunità  del  tempo,  e del  luogo 
a poterlo  forprendere  ; Non  è quello  un  eviden- 
tilTimo  fegno  , che  eglino  non  avevano  forze  ba- 
itanti da " bilanciare  quelle  de  i Galli?  Sembra, 
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che  Paolo  Orolìo  al  Lib.  IV.  Cap.  13.  non  I* 
intendefse  diverfamente.  E’  vero , che  egli  con- 
fonde, come  vedremo,  le  azioni  feguite  , ed  il 
numero  delle  truppe;  ma  fcrivendo  della  fuga 
prefa  da  i Soldati  Romani  vicino  ad  Arezzo  , 
col  luppollo,  che  ottocento  mila  di  quelli  folTe- 
ro  in  arme,  chi  mai  crederà , efclama  egli,  che 
dopo  un  numero  così  piccolo  di  Soldati  rima/ti  morti 
nel  campo , doveffero  tutti  gli  altri  vergogno! amente  fug- 
gire ? E chi  può  mai  credere , che  nell ’ efercito  de 
i Romani  poteffe  effervi  tanta  gente?  Stupifce  anco- 
ra il  Sig.  Folard,  perchè  fupponendo  1’  Italia 
tutta  raunata  fotto  le  Infegne  Romane  in  que- 
lla guerra  de  i Galli , non  veda  pofeia  fett’  an- 
ni dopo  lo  Hello,  allo  feendere  del  feroce  An- 
nibaie dalle  Alpi  in  Italia.  Sparirono  allora  tutte 
le  forze  degli  alleati,  nè  alcuno  fi  unifee  a lei  per 
far  fronte  ad  Annibale.  Forfè  i popoli  dell ’ Italia  ri- 
guardavano i Galli  come  nemici  communi , e ^ inni- 
baie il  nemico  foto  di  Roma ? 

Per  dileguare  a quello  celebre  Autore  cosi 
gran  maraviglia,  baila  leggere  attentamente  Ti- 
to Livio,  e Polibio  . Da  eflì  con  Scurezza  fi 
dedurrà,  che  non  per  mancanza  di  armati,  e 
di  forze,  ma  per  colpa  de  i Generali,  i quali 
furono,  o sfortunati , o da  poco , convenne  a 
i Romani  di  foggiacere  a perdite  così  memora- 
bili ; Chi  non  fa  le  truppe , che  avevano  nel- 
la Sicilia,  nella  Sardegna,  e in  Ifpagna,  nello 
flefso  tempo,  che  Annibaie  gli  travagliava  in 
Italia?  Ma  la  dichiarazione  di  guerra,  che  fe- 
cero nello  ftefso  tempo  in  cui  avevano  quelli 
eferciti  in  piede,  a Filippo  Re  della  Macedonia, 
come  Alleato  de’ Cartaginelì,  ci  da  una  giullifsi- 
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ma  idea  della  potenza,  e della  grandezza  Ro- 
mana. 

Nel  defcrivere  gli  antichi  Storici  le  azio- 
ni della  guerra  Punica  non  ci  pongono  in  vi- 
ltà le  truppe  proprie,  ed  aulìliarie  di  quella 
Republica  , come  Io  fecero  innanzi  nella  difce- 
fa  de  i Galli;  ma  io  mi  lulìngo  di  dire  il  ve- 
ro, qualora  afserifca,  che  gli  defsi  Socj,  i qua- 
li furono  dal  di  lei  partito  fett’  anni  innanzi, 
lo  feguitarono  collantemente  fino  all’  elico  sfor- 
tunato della  giornata  di  Canne . Dopo  un  tal 
tempo  fi  rivoltarono  alcuni  popoli  di  quel  pae- 
fe,  che  ora  diedi  Regno  di  Napoli,  dalla  par- 
te di  Annibaie  ; e rimafe  al  dire  di  Livio  Lib. 
22.  il  redo  degl’  Italiani,  a riferva  de  i Galli, 
e de  i Liguri,  fedeli,  e confederati  di  Roma: 
Ne  è una  riprova  di  poco  momento  la  riflef- 
fione  di  Polibio  medefimo,  qualora  rilevato  il  nu- 
mero delle  genti  Italiane  capaci  di  portar  armi 
nella  guerra  Gallica,  fi  maravigliava,  che  <Anni- 
baie  con  poche  truppe  veniffe  ad  attaccare  i Romani , 
i quali  avevano  tante  forze . Dunque  nella  feconda 
guerra  Cartaginefe  non  avevano  cangiato  fide- 
ma  gli  affari  della  Republica  per  ciò,  che  ri- 
guardava r Italia. 

Su  quedo  primo  punto  di  Storia,  crederei 
opportuna  cola  il  riflettere  da  qual  parte  venif- 
fero  i Galli  in  Tofcana,  quanto  tempo  confu- 
mafsero  ne  i fopra  citati  fatti,  dove  a un  bel 
circa  feguiffe  la  prima  battaglia  fùneda  a i Ro- 
mani , fpiegando  le  parole  di  Polibio  diverfamen- 
te  da  quello,  che  le  abbiano  intefe  alcuni  ce- 
lebri Letterati. 

Da  qual  parte  feendefsero  i Galli  nella  To- 
fcana 
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fcana,  dopo  aver  foggiornato  qualche  tempo  ne 
i Boj  , e negl’  Infuòri  riguardando  i primi  nel 
Bolognefe,  e gli  altri  nel  Milanefe,  e Coma- 
fco,  è cofa  facile  il  ravvifarlo . E’  come  ognun 
sà , da  più  parti  penetrabile  1’  Appennino,  cam- 
minando Tempre  lungo  de  i fiumi,  che  difcen- 
dono  da  quello  Monte;  Simili  luoghi  fono  in 
tanta  diftanza  uno  dall’  altro,  onde  i Soldati  , 
che  cultodifcono  un  paffo , non  polfono  accor- 
rere alla  difèfa  dell’  altro,  perchè  è Tempre  piu 
facile  di  formontarlo  per  una  delle  fue  foci,  che 
da  una  foce  condurli  ali’  altra,  o per  la  colla, 
o pel  giogo;  Oltrediche  poche  truppe  non  balla- 
no a guardare  un  pollo,  molte  non  vi  ponno 
fulfillere,  e la  mancanza  de  i viveri  bifogna  ri- 
guardarla commune  ad  ambi  gli  Eferciti  . Que- 
lla è forfè  la  forte  cagione,  che  impedì  a i Ro- 
mani di  contraltare  il  palio  a i Nemici,  e fe 
il  Sig.  Folard  avelie  veduto  i nofiri  Appenni- 
ni non  avrebbe  per  certo  domandato  a Polibio, 
che  mai  faceffie  f arma!  a , che  fi  alia  in  Tofcana;  poi -* 
chè  non  vede , che  ella  poneffe  il  mìnimo  oft acolo  alla 
marcia  de  i Galli , i quali  fanno  tranquillamente  il 
lor  viaggio , e paffano  i luoghi  alpefìri  e difficili  deli 
^Appennino  ; mentre  era  ageVol  coja  a i Romani  di  ob- 
bligare il  Remico  a ritirarjì  per  la  mancanza  de  i 
viveri.  I Romani  dunque  avevano  collocati  ne  i 
monti  alcuni  de  i loro  picchetti  e ne  i confi- 
ni della  Tofcana  il  Pretore , e forfè  nelle  vicinan- 
ze di  Arezzo.  Emilio  guardava  il  pafso  dell3 
Umbria,  come  pofeia  lo  cufiodiva  Servilio,  fup- 
ponendo,  che  o per  la  parte  dell’  Appennino  no- 
li ro , o di  Rimini  dovefiero  gli  Eferciti,  che 
calavano  dalla  Calila  incamminarli  alla  volta  di 

Roma; 
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Roma.  Nè  1’  uno  nè  1’  altro  vollero  tentare  ì 
Galli  , i quali  fcefero  nella  Tofcana,  ed  era- 
no fotto  le  mura  di  Chiufi  in  onta  di  quelli  , 
che  (lavano  in  attenzione  delle  loro  marce,  e 
che  non  fi  accorlero  del  cammino  da  elfi  tenu- 
to , fé  non  quando  erano  lontani  tre  fole  gior- 
nate da  Roma:  Laonde  è credibile,  che  il  Pre- 
tore, raccolti  infieme  quei  corpi  di  truppe,  che 
guardavano  i palli , fi  ponefle  velocemente  ad 
infeguire  i Barbari,  la  di  cui  celerità  nelle  mar- 
ce era  oltre  modo  famofa.  Se  dunque  non  pre- 
fero la  via  d’  Arezzo , la  quale  guidava  per  quel- 
la ftrada , che  fi  chiamò  pofeia  la  Cafsia  alla 
volta  di  Chiufi,  e che  al  dire  di  Cicerone  ta- 
gliava per  mezzo  t Etrurìa , nè  quella  di  Rimini, 
perchè  farebbero  venuti  per  la  Flaminia  , nè  le 
montagne  della  Liguria  Apuana  dalla  parte  di  Luc- 
ca , e Pifa  lungo  le  fpiaggie  del  Mar  Tofcano 
per  la  via  detta  1’  Aurelia,  che  non  guidava  per 
certo  a Chiufi,  bifognerà  penfare  d’  onde  feen- 
defsero  a quella  volta,  e per  ingannare  i Cu- 
flodi , e per  depredare  i paefi  fertili,  onde  fo- 
fienere  T armata,  e far  la  ftrada  piu  breve  per 
gire  a Roma.  In  tale  (lato  di  cofe  farà  giuo- 
co forza  il  riflettere,  che  coftoro  dal  Bologne- 
fe  per  la  via  del  Mugello  s’  internaflero  nella 
Tofcana,  e che  facelfero  ad  un  bel  circa  la  via, 
che  tenne  Annibaie  pochi  anni  dopo;  ficcome 
egli  fuperò  le  Alpi  , di  Turino  per  quella  me- 
defima  ftrada , per  cui  vennero  più  volte  i Gal- 
li, e fpecialmente  i primi  a i tempi  di  Tarquinia 
il  Vecchio,  con  Beilovefo,  ed  Elitovio  in  Ita- 
lia; lo  che  delude  il  mirabile  da  quello  viaggio, 
come  Polibio  ftefso  racconta  contro  la  comma- 
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oc  degli  Scrittori , i quali  vogliono  che  folo  An- 
nibale, ed  Ercole  le  fuperafsero,  egli,  che  vi- 
iitò  i pafsi  più  difcofcelì  di  quelle  dirupate  mon- 
tagne, le  quali,  prima  ancora,  che  fofsero  da- 
gli Eferciti  traversate,  non  impedivano  il  com- 
mercio, e il  cammino  fra  i popoli  confinanti  . 

Non  è piccola  riprova  di  ciò  il  lignificarci 
gli  Storici,  che  1’  afiuto  Cartaginefc,  per  muo- 
verli dalle  campagne  della  Lombardia,  fi  pre- 
valfe  delle  notizie  concernenti  il  cammino,  che 
dovea  fare  alla  volta  di  Roma,  e la  fertilità  de 
i paefi,  che  fe  gli  paravano  innanzi,  da  i Gal- 
li medefìmi,  i quali  erano  molto  pratici  di  quel- 
le firade,  che  conducevano  nel  territorio  de  i 
fuoi  nemici , come  che  efsi  non  molto  tempo  ad- 
dietro avevano  fatto  quella  medelima  via  , e de- 
predati i campi  fertili  del  Valdarno;  eflendo 
.receflàrie  limili  diligenze  ad  un  faggio  Genera- 
le di  Eferciti,  il  quale  dee  procurare  le  più  efat- 
te  notizie  da  gente  informata;  vedendoli  in  ol- 
tre, che  egli  ùmilmente  ingannò  Flaminio  , e 
Servilio , come  avevano  fatto  coftoro  L.  Emilio, 
e il  Pretore . 

Lo  flrattagemma  da  efsi  tenuto,  toflo  che 
fi  viddero  il  nemico  alle  fpalle  , con  lafciar  le 
mura  di  Chiuli,  e andarli  incontro,  fingendo  d’ 
incamminarli  alla  volta  di  Fiefole,  non  voleva 
forfè  lignificare  il  ritorno  al  loro  paefe  i Sicco- 
me di  là  erano  difceli  nella  Tofcana,  appunto 
la  loro  fuga  a quella  volta  dava  ad  intendere 
a i Soldati  Romani,  a cui  comandava  il  Preto- 
re, che  efsi  abbandonavan  1’  imprefa,  e che  fu 
i loro  pafsi  medelìmi  fe  ne  ritornavano  nella 
Gallia.  Altrimenti  e quale  lignificato  doveva  a- 

» vere , 
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vere,  e che  influir  poteva  full’  animo  de  i ne- 
mici quella  finzione , e quella  fimulata  marcia 
alla  volta  del  Fiefolano?  Non  sò  come  1’  Ol- 
iremo alla  pag.  74.  delle  Tue  annotazioni  al  Clu- 
verio  vada  indovinando  curiofamente  il  viaggio 
de  i Galli,  quando  Polibio  nulla  ci  dicedi  quan- 
to quello  Geografo  Critico  va  fupponendo.  Di 
qui  apparifce , dice  egli,  che  i Galli  Jormonta/fero 
( Appennino  alle  fonti  dell'  .Arno , non  già  pre/f» 
F iefo/e  ; perchè  appunto  andarono  a quella  volta , mu- 
tando firada  per  /or prendere  i toro  Nemici.  Ma  Po- 
libio non  fcrive,  che  elfi  mutaflero  cammino,  ma 
che  occultamente  facelfero  villa,  come  di  andare 
a Fiefole.  Nè  regge  alla  Critica  quanto  elio  fog- 
giunge.  Sembra  , (he  i Barbari  per  due  diverfe  Stra- 
de penetra/fero  nella  Tofcana  ; la  Fanteria  alle  fonti 
dell’  Arno  , per  una  /brada  più  breve  , ma  altresì  più 
difficile , la  Cavalleria  per  una  più  lunga , ma  bensì 
più  commoda , la  quale  da  Faenza  conduce  prefente- 
mente  a Firenze.  Io  certamente  direi,  che  f Ol- 
flenio  non  abbia  Ietto  con  accuratezza  quello  Scrit- 
tore, facendo  torto  ad  un  si  grand’  Uomo  il 
penfare,  che  egli  non  lo  abbia  intefo,  e perciò 
fia  caduto  in  un  fogno  di  quelta  fatta.  Il  Af- 
fare cosi  minutamente  il  viaggio  de  i Galli  in 
due  colonne,  fenza  che  Polibio  ce  ne  dia  un 
picciol  barlume  , non  faprei  chiamarlo  fe  non 
ardire:  Ha  pur  confidato  quello  Geografo  effe- 
re  molti  i palli  dell’  Appennino  per  chi  vien 
dalla  Gallia  ; ma  noi  farefsimo  in  una  certa  ma- 
niera all’  ofeuro  affatto  di  dove  paffarono  quelli 
popoli  , di  cui  fi  ragiona  prefentemente,  fe  il 
loro  finto  ritorno  a Fiefole  , o per  meglio  di- 
re alla  volta  del  Fiefolano,  non  ce  ne  fommi- 

niftraffe 
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niftrafle  un  indizio  ben  ragionato. lo  dunque  con- 
fiderò , come  difsi , che  cofforo  dal  Bolognefe , 
pel  giogo  di  Scarperia,  fcendendo  nella  Val  di 
Mugello,  depredaffero  tutto  il  Valdarno,  e per 
la  via  della  Valdambra  s’  internafTero  nella  Val- 
dichiana  , movendo  1’  Efercito  verfo  Chiuli  : Può 
anco  crederli , che  dal  Mugello,  voltando  a drit- 
ta , dove  è prefentemente  Firenze,  per  la  via 
del  Senefe,  volgeflero  1’  armata  a Chiuli , per  giun- 
gere più  inafpettatamente  fulle  terre  nemiche,  e 
che  pofcia  per  la  medeiìma  fingefsero  di  ritor- 
nar nella  Gallia.  La  fertilità  di  quelli  paeli , co- 
me da  Polibio,  e da  Livio  efprefsamente  lo  ab- 
biamo, era  conliderabile . Efsa  contribuì  alla  gran 
preda,  che  avevano  fatta  i Galli  nella  Tofcana, 
nel  breve  tempo,  che  (ì  erano  trattenuti  nel  lo- 
ro paesaggio,  onde  rifolvettero , come  li  è villo 
di  non  batterli  col  nemico,  ma  ricondurre  a i 
loro  paeli  il  ricco  bottino,  che  avevan  fatto;  ed 
il  Confolo  Emilio  nell’  infeguirli  alla  volta  del 
Mar  di  fotto  penfava  folatnente  di  prender  loro 
il  inai  tolto,  come  una  delle  imprefe  più  fegna- 
Jate,  che  far  potefse  . Ciò  non  poteva  efsere,  che 
ne  i fopra  citati  paeli , ne  i quali , o -fi  voglia 
prender  la  Val  Mugellana,  il  piano  dove  è Fi- 
renze , il  Valdarno  di  fopra,  la  Valdichiana,  o 
Avvero  il  Chianti,  credo,  che  la  maggior  opu- 
lenza in  quei  tempi  contiffefse  nelle  mandre  di 
numerofo  beftiame,  forte  foftegno  per  mantenere 
un  Efercito,  in  un  paefc  non  fuo.  Ma  fe  cofto- 
ro  a un  di  prefso  fecero  la  firada  lìefsa  di  An- 
nibaie , e pafsarono  in  confeguenza  f Arno,  co- 
me fecero  mai  a sfuggire  quelle  vafle  paludi,  e 
yoragini,  che  erano  a la  delira  di  detto  fiume 

T o nella 
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o nella  pianura  di  Fiefole , o nel  Valdarno  di 
fopra , come  fognavano  il  Cluverio,  e il  De  na- 
fte ro  ? Quelle  paludi  fono  di  già  fparite  dalla  To- 
fcana,  ed  io  mi  lulìngo,  che  in  grazia  del  vero 
non  vi  compariranno  mai  più:  Nè  mi  fi  op- 
ponga da  qualche  Critico  Giudiziofo,  che  fe  i 
Galli  fecero  la  via  di  Annibaie,  è di  rnellie- 
ri  il  fapere,  come  fcanfafsero  quelle  paludi,  che 
realmente  elìdevano  in  Lombardia , e che  in- 
gombravano sì  gran  parte  di  quella  Provincia . 
li  fìlenzio  di  Polibio  fu  quello  fatto  , Io  che  non 
fi  ofserva  nell’  altro,  mi  fa  fupporre,  che  efsen- 
do  diverfe  le  circonltanze , o potefsero  i Galli 
sfuggir  quei  pantani , o che  veramente  ancor  gli 
pafsafsero,  in  tempo  che  il  terreno  fofse  palufhe 
ma  fodo , come  i medelìmi  avevano  di  già  rife- 
rito ad  Annibaie  efsere  la  natura  di  quel  pae- 
fe  ; Ma  ficcome,  al  dire  di  Livio,  il  Pò  ne  i 
giorni  di  Primavera  aveva  fpagliate  più  dell’  or- 
dinario le  acque,  ne  derivò  1’  oftacolo  così  me- 
morabile dell’  Efercito  Cartaginefe , e che  mofse 
la  penna  di  lui,  e di  Polibio  a defcriverlo,  co- 
me un’  effetto  del  fommo  coraggio  di  quei  gran 
Generale , 

Vediamo  or  quanto  tempo  confumafsero  que- 
lli Elerciti  nelle  prime  azioni  di  una  tal  guerra. 
L’  averli  la  ficurezza,  che  L.  Emilio  Confolo 
trionfafse  de  i Galli  a dì  6.  di  Marzo,  e che 
poco  dopo,  agl’  Idi  di  detto  mefe  fofsero  creati 
nuovi  Confoli  Tito  Mailio  Torquato,  e Quinto 
Fulvio,  il  riferirci  Polibio,  che  in  pochi  gior- 
ni furono  fatte  le  dette  azioni  il  faccheggio  ne 
ì paefi  de  i Galli  Boj , e il  di  lui  trionfo  nel 
Campidoglio,  ci  pongono  in  precifa  nccefsità  di 

rico- 
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riconofcere  la  guerra  Gallica  Cifalpina,  cioè  a 
dire  le  tre  battaglie  feguite  in  quell:’  anno,  nel 
tempo  appunto  del  Verno.  Porto  ciò  vero  dia- 
mo di  bel  nuovo  un  occhiata  a Polibio  . Egli 
ci  dice,  che  i Galli  arrivati  a Chiufi,  torto  che 
feppero  di  efsere  infeguiti  dal  Pretore  alle  fpal- 
le  rivoltarono  faccia,  e giunfero  al  tramontare 
del  Sole  alla  fronte  dei  lor  nemici  ; Ivi  fermaroniì 
tutta  la  notte,  in  cui  ordirono  lo  rtrattagemma 
di  fiaccare  la  Fanteria,  e fingere  di  andare  al- 
la volta  di  Fiefole,  cioè  a dire  di  ritornarfene 
fu  i loro  pafsi  d’  onde  eran  venuti,  e la  mat- 
tina all’  Alba  dare  la  mofsa  alla  loro  Cavalleria, 
onde  i Romani  rertarono  ingannati  dalla  falfa 
marcia;  e che  finalmente  fegui  la  battaglia  con 
la  perdita  di  quell:’  ultimi.  Chi  mai  potrà  cre- 
dere, che  in  una  giornata  d’  inverno  averte  pof- 
futo  f armata  de  i Galli  giungere  dalle  mura 
di  Chiufi  al  tramontare  del  Sole  in  vicinanza  di 
Fiefole  , efsendovi  fra  1’  una  e 1’  altra  Città  fet- 
tanta,  e più  miglia  ? Vi  erano  nell’  Efercito  le 
carrette,  ei  bagagli,  e la  preda  fatta,  che  niu- 
no  Autore  ci  dice,  che  abbandonaffero.  La  mar- 
cia ordinaria  dell’  Efercito  Romano  , il  quale  fù- 
perava  negli  sforzi  militari  qualunque  altra  na- 
zione era,  di  ventimila  pafsi  per  giorno,  cioè  a 
dire  venti  miglia  antiche,  che  fono  un  quinto 
minor  delle  nortre,  al  riferir  di  Vegezio  Lib.  I. 
Cap.  9.;  Dicendoci  in  oltre,  che  quefta  doveva!! 
fare  in  cinque  ore  eftive,  le  quali  erano  più  lun- 
ghe delle  brumali,  a mifura,  che  il  Sole  fi  trat- 
tiene nell’ Orizonte . Vi  erano  altresì  le  marce 
forzate,  le  quali  fi  regolavano  a tenore  dell’  oc- 
cartoni,  ed  è celebre  quella  di  Cefare,  che  nel- 

T 2 lo  fpa- 
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lo  fpazio  di  24.  ore  fece  da  50.  miglia:  For- 
fè Polibio  ci  ha  detto  quefto  , qualora  ci  riferi- 
fce  3 che  in  fole  due  notti  , e due  giorni  feguì 
la  ritirata  da  Chiufi,  la  formazione  del  campo  5 
lo  ftrattagemma  di  andare  verfo  la  via,  che  gui- 
dava a Fiefole,  la  battaglia  prima  con  i Roma- 
ni, il  blocco  del  Colle,  il  ripofo  prefo  per  la 
franchezza,  il  confìglio  de  i Re,  V incammi- 
narli prima  che  fpuntafse  V Alba  alla  volta  del 
Mare?  Riflettali  in  grazia  della  verità  alle  pa- 
role di  quel  non  incerto  Scrittore  delle  cofe 
Romane  èyyirxvTe c «aAìJAo/s  ffi/ì  trepì  JjAft* 

TOTE  p.i’J  év  C rvUlJLéTpCj}  Sìa^fÀ6&7(  K&7XSpSiTQTS$SU<7CtVT£Q 
v}v?J(r$%<ruv  ufiPiTepot . <J $ vvktg;  eartyevo[jt,e^Q  TÙp 

uvttKUucruvTes  01  K ziro!  tov;  piév  itos  «tsA/tov  , <ruy~ 
t&Zxvteg  afta  tw  <j5wrf'  a’i nxfiavete  y&yo[xévti^  toiz  tj- 
Afj fxtois  *A ùoOCwpelv  y.utu  ryv  ctvruv  fi(òav  . uvtqÌ  àe  ha* 
èpciiuv  KQiy<rà(xsvot  tw  VToydpvjs-tv  eie  ini  ttoÙìV  (poterò* 
7\uv  uvtv  TUfsvefixAcv  Tpó&s?iv  e yoVTBQ  àjxct,  [jl iv 
crftut  7b$  ezuTwv  iTTStQ  , u(xx  ò'é  TCipaxió^GOH  èvoy^hv^M 
t ijv  Toev  vtsvuvtiw  efioòov  le  quali  parole,  a me  fem- 
bra,cheii  debbano  cosi  tradurre  nella  lingua  noftra  - 
E [fendo ft  avvicinati  faamhievolmente  gii  uni  agf  altri  prefa 
fa  al  tramontare  del  Sole , allora  accampati  fi  in  mode- 
rata difianza  fi  pofarono  una  parte , e f altra . Ma 
fattafe  notte  i Galli  avendo  accefi  de  i fuochi  /afai aro - 
no  quivi  le  genti  a Cavallo , dando  ordine , che  to - 
fio  che  col  far  del  giorno , fi  f afferò  refi  vifibili  a 
i nemici , marci  afferò  falle  loro  pedate . RJfi  poi , a- 
vendo  occultamente  prefa  la  marcia  come  per  andare  al- 
la volta  di  Fiefole , lì  oltre  fi  posarono  in  ordinan- 
za , con  idea  infieme  di  ricover  erre  la  Cavalleria  , e 
nel  mede  fimo  tempo  di  turbare  { avanzamento  de  i 
nemici . Quefto  pafso  fin  ora  è ftato  interpretato 

diver- 
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diverfamente . Il  Cafaubono  Uomo  infigne,  e in- 
tendentifsimo  della  lingua  Greca,  ha  dato  mo- 
tivo a quella  credenza  prefso  di  molti,  col  tra- 
durre il  medelìmo  in  quella  guifa:  Ipji  cioè  i 
Galli  occulta  prof  elione  Faefu/as  t enduri  t , ibique  co 
confitto  cafra  locante  ut  fuos  equites  recipcrent  ; nel 
qual  calo  parafi , che  li  deva  in  qualche  manie- 
ra preporre  la  traduzione  del  Vefcovo  Siponti- 
no, come  meno  ambigua,  e più  chiara,  Faefu- 
ìam  ver  fu  s . Prefso  Fietòle  crede  feguito  il  fatto 
Onofrio  Panvinio,  De  Imp.  Rom.  il  Sigonio  De 
^Antiq.  Jur.  Ital.  Lib.  1.  Cap.  24.  e il  Freinfe- 
mio  ne  i Supplementi  di  Tito  Livio.  Anno  i 
Traduttori  creduto  che  quel  a urà  Txpevèfiuhov  deve 
riferirli  ad  un  luogo  prefso  a Fiefole;  ali’  incon- 
tro io  frappongo,  che  Ita  relativo  al  luogo,  ove 
pervenne  1’  Infanteria  dopo  la  marcia  occulta  , 
e notturna.  Ma  chi  fon’  io,  che  ardifeo  decide- 
re , e difeordar  dal  Calaubono  ? Secondo  però 
la  mia  interpetrazione  il  racconto  di  Polibio  è 
chiarifsimo , e veritimile,  ed  è coerente,  lad- 
dove fecondo  1’  altra  mi  ferobra  inintelligibile,, 
a fe  contrario,  e improbabile.  Gome  mai  da 
un  luogo  non  molto  diilante  da  Chiuli,  andan- 
do a pollarli  fotto  di  Fiefole,  potevalì  avere  in 
mira  di  ricoverare  la  Cavalleria,  e di  alfaltare 
all’  improvvifo  il  Nemico  nella  fua  marcia?  Chi 
poteva  faper  fe  i Romani  avefsero  dato  campo 
alla  Cavalleria  de  i Galli  di  ritirarli  dal  poflo 
ove  erano,  cioè  a dire  dopo  le  colline  della  Val- 
dichiana,  come  mi  occorrerà  dimmi  rare,  per  fi- 
no alle  mura  di  Fiefole  ? Chi  poteva  altresì  af- 
ficurarli , che  f avefsero  perfeguitata  per  sì  lungo 
cammino 3 e non  F avellerò  per  {brada  disfatta? 

Ma  a 
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Ma  a che  giova  il  diffonderli  di  vantaggio,  quan- 
do è chiariffima  cofa,  che  il  difegno  de  i Galli  non 
poteva  elìer  altro,  che  quel  di  fìngere  la  ritira- 
ta, ed  attaccare  in  qualche  fito  opportuno  i Ro- 
mani, i quali  incalzaffero  la  mattina  feguente  al- 
le prime  moffe  la  cavalleria  de  i nemici,  e que- 
llo doveva  neceffariamente  feguire  non  molto  lun- 
gi dall’  accampamento,  non  mai  lotto  Fiefole,  più 
di  due  marcie  lontano  , poiché  gli  uomini  non 
hanno  le  ali;  Ciò  in  parte  confiderò  il  Sig.  Fo- 
lard  come  pratico  della  guerra  nelle  Tue  Riflef- 
fioni  fulla  Battaglia  di  Talamone.  Vediamo  ora 
fé  la  ragione  grammaticale  mi  affilia.  L’avverbio 
Greco  ut  ha  molti  lignificati,  e fra  gli  altri  ha 
quello,  che  corrifponde  al  noflro  come,  e quello 
che  equivale  al  noilro  toflo  che.  Io  dico,  che  lì 
deve  prendere  nel  lignificato  di  come , poiché  fe 
fi  prendeffe  per  toflo  che , farebbe  difettofo  il  di- 
fcorfo  , e vi  mancherebbe  un  pervennero,  o altro 
termine  che  indicafie  1’  arrivo  de  i Galli  fotto 
di  Fiefole.  Supporto,  che  ut  fi  debba  fpiegare 
per  come  nella  guifa  in  cui  lo  fteffo  Polibio  fe 
ne  prevalfe  qualora  dille  che  Annibaie  andava 
verfo  Roma  dalla  Valdichiana  ut  rpot  tv,v  Pu/xat, 
io  dico,  che  uvtov  , che  lignifica  li,  li  oltre  non 
dovrà  riferirli  a Fiefole,  dove  i Galli  non  era- 
no ancora  giunti,  e non  fi  dice  dallo  Scritto- 
re, che  perveniffero  ; ma  fi  dovrà  riferire,  a quel 
luogo,  ove  fi  fermarono  con  la  Fanteria,  dopo 
che  fi  erano  molli  da!  campo.  Ma  dove  crede- 
remo noi  che  lèguiffe  quella  prima  battaglia  in 
feguito  dell’  occulta  marcia,  che  prefero i Io  non 
mi  azzardo  certamente  a deciderlo , ne  fo  in 
qual  fito  polla  collocarli  quel  colle  detto  da  Po- 
libio 
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libio  spòfivòt  che  può  interpetrarfi  luogo  munito  , 
non  tanto  per  natura,  quanto  per  arte;  giacché 
fi  vede,  che  i Barbari  lo  bioccavano,  e che  il 
giorno  dopo  lo  volevano  con  tutta  forza  efpu- 
gnare.  Molto  può  efferlì  mutata  la  faccia  del  ter- 
reno in  più  Secoli,  e molto  copiofa  di  tali  col- 
li è quella  parte  della  Tofcana.  Io  confiderò  al 
viaggio  retrogrado  de  i Galli  dalle  mura  di  Chiu- 
fi,  per  gir  incontro  al  Pretore,  che  gli  infegui- 
va  alle  fpalle  dalla  parte  d’  Arezzo,  all’arri- 
vo del  Confolo,  che  ivi  pure  doveva  far  capo, 
venendo  da  Rimini,  allo  ftrattagemma  ordito  da 
i medefimi  di  voler  tornarfene  per  la  via  di  Fie- 
fole  occultamente , al  partito  prefo  di  ricondur- 
re 1’  Efercito,  e la  preda  fatta  per  la  ftrada  del 
Mare,  onde  fi  trovarono  non  lungi  da  Talamo-' 
ne  a fronte  di  Attilio  Confolo,  che  per  1’ Au- 
relia  ritornava  a 'Roma  ; Onde  direi,  che  la  pri- 
ma battaglia , ed  il  piccolo  monte  che  fervi  di 
alilo  a i Romani  convenga  collituirgli  una  gior- 
nata , e più  lontani  da  Chiulì,  verfo  Occidente 
e per  confeguenza  tra  i piccoli  monticelli,  che 
fono  tra  1’  Aretino,  e il  Senefe.  Il  luogo  ove 
dopo  la  marcia  notturna  fi  accamparono  i Gal- 
li fu,  come  ognun’  vede,  diverfo  da  quello,  in 
cui  lì  erano  incontrati  gli  Eferciti  la  fera  innan- 
zi. Polibio  ci  dice,  che  difpofero  ivi  le  truppe 
ove  penfavano  di  riunirli  colla  loro  cavalleria  , 
dalla  quale  fi  erano  allontanati,  ed  ove  Iperava- 
no  di  forprendere  in  qualche  imbofcata  i Ro- 
mani, che  gl’  infeguivano  : Sicché  1’  ctorà  Tapi- 
v£/3«/ov  ibi  cafìra  locant  non  può  riferirli  al  luo- 
go, ove  fi  erano  accampati  fui  far  della  notte, 
ma  bensì  a quello  ove  erano  giunti  fui  fine  del- 
la mar- 
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la  marcia  notturna.  Ove  folfe  quello  luogo  non' 
può  dimollrarfi,  Ce  prima  non  fi  fa  quello  in 
cui  s’  incontraron  gli  Eferciti.  Pare  che  i Gal- 
li allontanati  una  giornata  da  Chiulì , nell’  an- 
dare incontro  a i nemici,  che  venivano  dalla 
parte  di  Arezzo,  fi  dovelfero  inoltrare  per  la 
pianura  della  Valdichiana  , alla  volta  di  Sinalun- 
ga,  e di  Lucignano  , e che  in  quelle  vicinanze 
potefse  e fière  feguito  1’  incontro  delle  due  arma- 
te; efiendovi  una  giuda  e adattata  dillanza  da 
Chiulì.  Quivi  mi  dò  a credere,  che  faceifero  al- 
to gli  Eferciti,  ma  che  la  notte  feguente  la  Fan- 
teria de  i Galli  torcendo  a finillra  , colla  mar- 
cia fegreta  , ed  occulta,  palfando  quelle  Colli- 
ne, che  guidano  nel  Senefe  verfo  il  Valdarno  , 
fi  allontanafie  qualche  tratto  di  fi-rada  dal  cam- 
po, e dalla  Cavalleria,  che  doveva  pofcia  muo- 
verli al  far  del  giorno,  ed  ivi,  fi  difponefse  in 
aguato  , come  ci  riferifce  Polibio.  Ed  in  fatti 
fe  la  Fanteria  folfe  rimafia  nella  Valdichiana,  o 
vicina  al  luogo,  dove  fi  accamparon  la  fera  le 
armate,  i Romani  fenza  ofiacolo  alcuno  1’  avreb- 
bero la  mattina  feguente  fubito  villa,  nè  avreb- 
bero fofpettato  della  fua  fuga.  Dunque  era  paf- 
fata  diagonalmente  in  un  luogo  da  non  edere  co- 
si facilmente  veduta,  per  lo  che  fecondo  il  lì- 
ftema  da  me  formato  doveva  neceflariamente  for- 
montare  quelle  Colline,  che  come  fi  direbbe  in 
oggi , col  loro  piccolo  giogo  continuato  divi- 
dono in  una  certa  maniera  lo  Stato  Senefe  dal 
Fiorentino,  per  ivi  fiarfene  occulta  a fine  di  for- 
prendere  le  Legioni  Romane,  che  1’  infeguivano, 
lènza  però  fare  un  lungo  cammino,  per  le  ra- 
gioni di  fopra  additate,  e per  non  fiancarli,  ed 

edere 
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efsere  in  forza  per  batterle.  Cosi  fi  verifica,  che 
la  Fanteria  s’  incamminò  verfo  Fiefole,  fe  vera- 
mente traversò  la  Collina,  efsendo  quella  la  via 
per  chi  dalle  terre  della  Valdichana  voglia  an- 
darfene  alla  volta  dell’  Arno;  e tale,  benché  in. 
tempi  alsai  pofteriori  alla  guerra  di  cui  fi  parla, 
vedefi  additata  la  ftrada  nella  famofa  Carta  Peu- 
tingeriana  ; Dove  per  lo  contrario  fe  avefse  fe- 
condato il  corfo  del  fiume  Chiana,  la  Fan- 
teria farebbe  andata  non  verfo  Fiefole,  ma  ver- 
fo Arezzo,  ed  avrebbe  rafentato  accanto  all’ ar- 
mata Romana,  prendendo  la  via  del  Baftardo , 
per  entrar  nel  Valdarno  alla  volta  di  Monte- 
varchi  ; cofa  eh’  io  non  credo  probabile  , e per 
là  lunghezza  del  viaggio,  che  fu  affai  più  breve 
e per  la  ftrada  del  Mare,  che  pofeia  effi  pre- 
fero, la  quale  non  conveniva  ad  un  Efercito  , 
che  li  fofse  ritrovato  in  Valdarno,  o fivvero  nel- 
la Valdambra.  Nè  poteva  Polibio  in  tal  con- 
giuntura, per  additarci  a qual  parte  piegafsero 
i Galli  la  finta  lor  marcia  nominare  fe  non  che 
Fiefole,  unica  Città,  che  trovavaiì  in  mezzo  a 
Chiufi , e alla  falita  dell’  Appennino , lafciando 
Arezzo  alla  dritta.  Io  dubito  che  non  vi  fofse- 
ro  altre  Città,  efsendo  a mio  credere  una  gran- 
de imprefa  il  fupporne  altre  in  quei  tempi. 

La.felva,  per  cui  al  dir  di  Polibio  avviaro- 
no i Romani  il  Confolo  Emilio  del  loro  de- 
ftino  non  mi  da  alcun  lume  ballante  per  fifsa- 
re  una  ficura  propofizione  , ove  fofse  il  Colle 
vicino,  in  cui  ftavano  efsi  afsediati.  Chi  non 
sà , che  la  Tofcana  tutta  in  quei  tempi  era  per 
la  maggior  parte  felvofa,  come  a rimirare  an- 
co in  oggi  la  faccia  di  tal  Provincia,  ove  mol- 

V,  ta  col- 
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ta  coltura*  che  prima  non  vi  era  fi  è pofcia  intro- 
dotta* può  ogn’  uno  rimaner  perfuafo  ì Tutta  quel- 
la parte*  che  giace  alla  volta  dell’  Appennino 
ver  fa  Fiefole*  Cortona,  ed  Arezzo,  non  poteva 
non  efsere  non  ingombra  di  bofchi . Chi  sa  quan- 
to terreno'  occupava  la  Selva  Cimi  aia  in  To- 
fcana  ? Veg gonfi  al  riferire  di  Livio  nel  444'.  dt 
Roma  folte  felve  d’  intorno  a Perugia,  e lo  bef- 
fo può»  dirli  nel  458..  di  Chiuli , mentre:  una 
Cerva,»  ed  un  Lupo  ufcitii  da  i vicini:  bofchi 
entrarono  nel  campo  de  i Romani,  e:  de;  i Gal- 
li.. Si:  cavarono'  Abeti  in  gran  copia  dalle  pub- 
bliche lèlve  per  fabbricare  le:  navi  nella  fpediziou 
di  Scipione  contro  Cartagine,  e ciò  fecero  i po- 
poli di  Rofelle  * di  Perugia,,  e di  Chmtl  ••  Tut- 
to il  Senefe,  il  Volterrano , il  territorio  di  Pò- 
pulònia,  ove  fi  lavorava  il  fèrro  dell'  Elba  ,,  e 
perciò  vi  abbi  fognavano  molte  legna,  era  in  buo- 
na parte  felvofb  ; e nella-  guerra,  di  cui  lì  ra- 
giona prefchtemente  , fi  vede  , che  i Galli  la- 
sciarono nella  battaglia,  che  fegiA  con  Attilio  nel- 
la Maremma  le  vefiirrcenta,  per  non  efsere  in- 
trigati nelle  fpine  de  i bofchi;,  e da  Frontino 
fi  riconofce  una  folta  felva  verfo-  Grofseto*  ove 
li  nafcofero  i Bo j , come  fi  vedrà  tra  non  mol- 
to.. Sino:  a i tempi:  dell’  Imperadore  Aureliano'  le 
fpiaggie  dei  Mar  Tofcano  erano  incolte  , e Tei— 
vofe  , per  quanto  narra  Vopifco  nella  vita  di.  lui  « 
In  Tofcana  dice  egli  per  la  via  burella  fina  all'  Al~ 
pi  marittime  * campagne  vafie  vi  fono , e fertili , ma 
felvofe.  viveva  determinato  l'  Imperadore  di  comprarle 
da  i loro1  padroni  f ed  ivi  cofìituirvi  famiglie:  di  Ser- 
vi y e di  Agricoltori ,,  piantare  fu  di  quei  terreni  le 
viti,,  e fenza  intereffe  alcuno  del  Fifco  Imperiale  di~ 

fin  - 
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flribuire  quel  vino , che  fé  ne  poteva  cavare  al  Ti- 
falo Romano . Strabene , qualora  ci  dice  , che  la 
Tofcana  era  così  piena  di  felve , onde  fi  alimen- 
tava un  folto  numero  di  porci , che  conlhma- 
vanfi  a Roma,  Dionigi  d’  Alicarnaffo,  Plinio  il 
Giovane  nella  fua  lettera  ad  .Apollinare  deferì- 
vendo  quella  parte  vicina  al  Tevere,  ove  era  la 
deliziofa  fua  Villa , le  Venazioni  Etrufche  ri- 
conofciute  antichifsime  nell’  Urne  Tofcane  dall’ 
immortai  Buonarroti  e dal  Celebre  Sig.  Cori  , me 

10  confermano;  Ma  ciò  che  fa  a mio  propos- 
to, è,  che  tale  io  mi  frappongo  appunto  la  Val- 
dichiana,  ed  i luoghi  circonvicini,  ove  accad- 
dero quelli  fatti.  Nello  fcavare  parecchie  brac- 
cia fotterra  s’  incontrano  frequentemente  per  tut- 
ta 1’  efteniione  di  detta  Valle,  e de  fuoi  con- 
torni alberi  di  fmifurata  grandezza  , ivi  fepolti  , 
e divenuti  ornai  legno  fòtsi le , fegno  evidente 
della  loro  antichità.  I nomi,  che  ne  à Secoli 
barbari  s’  Incontrano  fui  le  vecchie  carte  de  i .no- 
ftri  Archivi , qualora  fi  parla  di  tali  paefi  ce  lo 
rammentano.  Far  net  a , oìlberom  , F raffinerò  , Cerre- 
to , le  Selve  , che  fono  altro  mai  che  dittanti  con- 
tra degni  di  bofehi , oltre  il  vederli  lino  nell’  XI. 
Secolo  obbligati  Ì popoli  di  quelle  Com munita , 
a regalare  <ogtf  anno  a’  fefpettivi  Signori  loro 
in  tributo,  i •Cinghiali:’  Quanto  adunque  è mag- 
giore r incertezza  di  fidare  poli  ti  va  mente  la  ti- 
tuazione  del  Colle  predetto,  e della  Selva  vici- 
na, altrettanto  abbiamo  di  fìcurezza,  che  ne  f 
uno,  nè  Y altro  fodero  d’  intorno  a Flettale.  Ol- 
tre le  incongruenze , e doriche,  e grammatica- 

11  che  patirebbe  una  tale  opinione,  chi  mai  po- 
tria  credere,  che  fc  c odoro  fofeeno  fiati  nel  Fie- 

V ì folano 


iyó  DISSERTAZIONE  III. 

folano  dovefsero  per  ritornare  ne  i loro  paefì  pren- 
dere curiofamente  una  marcia  retrograda,  e del 
tutto  cppofta?  Se  ne  i monti  dell’  Appennino 
non  vi  erano  più  le  truppe  Romane  che  già 
ridotte  Cotto  il  Pretore,  furon  battute,  perchè 
non  prefero  i Galli  la  via  dalla  Liguria  Apua- 
na , verfo  1’  imboccatura  del  fiume  Magra , fra 
popoli  a loro  alleati  ; o non  tentarono  altri  pal- 
li- dell’  Appennino,  lènza  andarfene  alla  volta  dì 
Talamone,  ad  accrefcere  inutilmente  il  loro  viag- 
gio, con  un  cammino  di  parecchie  miglia  di 
più,  lenza  faperne  1’  opportuno  motivo i 

Siegue  a raccontare  Polibio  ciò  che  fuccef- 
fe  dopo  che  i Galli  abbracciarono  il  coniìglio 
di  uno  de  i loro  Re,  incamminandoli  con  1*  Efer- 
cito,  e con  la  preda  alla  volta  del  Mare:  Emi- 
lio gli  feguitava  alle  fpale,  ma  quelli  non  (li- 
mò ben  di  attaccarli  lenza  afpettare  qualche  luo- 
go propizio,  o qualche  tempo  opportuno  a for- 
prenderli.  Già  i Galli  non  erano  molto  lontani 
da  Paiamone,  quando  s imbatterono  nelle  Le- 
gioni di  Cajo  Attilio  altro  Confolo , che  sbar- 
cato dalla  Sardegna  a Pifa  conduceva  a Roma  , 
fenza  faper  cofa  alcuna  di  ciò,  eh’  era  feguito 
in  Tolcana,  1’  efercito:  Segui  un  fatto  d’  armi 
tra  efso,  ed  i Galli,  in  cui  rellò  uccifo  ; ma  le 
altre  Legioni  guidate  da  Emilio,  che  fempre  ten- 
nero dietro  ai  nemici  , avendogli  mefsi  in  mez- 
20,  con  la  morte  di  quaranta  mila  di  loro,  e 
con  la  prigionia  di  dieci  altri  mila , fra  quali 
contava!!  Congolitano  uno  de  i Re,  rellarono 
vittoriofe.  Fu  refi i tui ta  la  preda  a chi  apparte- 
neva, ed  il  Confolo  per  la  Liguria,  cioè  a dir 
pel  Mugello,  entrò  nel  paelè  de  Galli  Boj,  ove 

diede 
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^iede  i!  guado  alle  loro  campagne,  e ritornò  in 
Roma  trionfante , ornando  il  Campidoglio  di  armi 
Galliche,  e di  collane  d’  oro,  che  quelli  bar- 
bari folevano  portare  al  collo  per  ornamento  . 

Tre  battaglie  dunque  feguirono , non  vi  ha 
dubbio,  nel  Conlolato  di  C.  Attilio,  e di  Emi- 
lio Papo,  nella  guerra  Gallica  Cifalpina.  Oltre 
1’  autorità  di  Polibio  , che  chiaramente  ce  lo  rac- 
conta, lo  abbiamo  ancor  da  Diodoro  Eglog.  Lib. 
XXV.  / Celti , dice  egli,  con  i Galli  mo/J'ero  guer- 
ra a i Romani , radunando  un  e fere  ito  di  dugento  mi- 
la Combattenti  . Nella  prima  battaglia  reftarono  fupe- 
riori , Jiccome  ancora  nella  feconda , ove  un  Confolo 
rimaje  uccijo  . 1 Romani , benché  in  due  battaglie  ri- 
mane0 ero  al  di  fotta , nella  terza  guadagnarono  una  com  * 
pinta  Vittoria  con  la  morte  di  quaranta  mila  nemi- 
ci , ed  il  refìo  rimafe  prigioniero  . 

Curioio  è il  racconto,  che  fa  al  Lib.  IV. 
Gap.  13.  Paolo  Oroiio  di  quella  guerra,  il  qua- 
le confondendo  i tre  fatti  d’  arme,  e sbagliando 
ancora  nel  numero  de  i Soldati,  che  rellarono 
morti  nel  campo  vuole  a tutto  collo,  che  ne 
feguifse  uno  contrario  a i Romani  prefso  di  Arez- 
zo, in  cui  rimanefse  uccifo  il  Confolo  Attilio. 
Egli  li  ferve  dell’  autorità  di  Fabio  Pittore,  Sto- 
rico, che  viveva  nel  tempo  di  detta  guerra.  Ma 
o gli  fcritti  di  Fabio  fe  pure  erano  in  efsere 
nel  Secolo  V.  di  Crillo,  o livvero  quelli  di  Li- 
vio, che  per  lomma  nollra  difgrazia  mancano  fu 
quello  punto  di  Storia  col  rellante  della  fecon- 
da Decade,  abbia  confultato  lo  Spagnolo  Scrit- 
tore, non  li  può  in  conto  alcuno  togliere  la 
dovuta  fede  a Polibio,  che  diverfamente  ce  lo  rac- 
conta. Con  una  limile  autorità  io  non  pofso  co- 
- * me  il 
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me  il  Cluverio  dichiararmi  in  favor  dell*  Orofio, 
e pretender  che  Attilio  avuto  verfo  Talamone, 
nel  mentre,  che  conduceva  a Roma  le  fue  Le- 
gioni, la  nuova  della  dilcefa  de  i Galli  in  To- 
scana, correfse  alla  volta  di  Arezzo  per  dar  foc- 
corfo  al  Collega,  e che  ivi,  feguita  una  bat- 
taglia, rellalse  uccifo . Tre,  non  due,  convien 
ripeterlo,  furono  i fatti  d’  arme.  II  primo  fu 
col  Pretore , e quello  non  molto  lontano  da  Arez- 
zo, anzi  nel  fuo  territorio,  e qui  s’imbroglia 
f Orolìo,  ove  quel  Commi[fo  pratlio  a pud  ^Arretiu  m 
mi  fa  vedere  la  confufione  de  i fatti , ma  ua 
barlume  infieme  della  verità,  onde  viene  ad  efclu- 
deriì  Fiefole;  L’  altro  con  Attilio  nelle  Marem- 
me Saneli  prefso  la  llrada,  che  guida  a Roma; 
Finalmente  F ultimo  con  Lucio  Emilio  nel  me- 
defimo  luogo  , in  cui  feguì  la  disfatta  totale  di 
quelli  Barbari.  Si  maraviglia  il  Cluverio  perchè 
all’  arrivo  del  Confolo,  che  li  era  pollato  a Ri- 
mino, non  volendo  i Galli  cimentarli  con  il  me- 
delìmo,  e rifolvendo  di  tornare  alle  Cafe  loro, 
e riportar  la  gran  preda,  fifsato,  che  la  prima 
battaglia  feguifse  non  molto  lungi  da  Chiufl  , 
movefsero  il  campo  alla  volta  di  Talamone,  con 
un  viaggio  più  lungo  , quando  da  Montepulcia- 
no per  Siena,  Poggibonlì  , la  Va  Ideila , il  Val- 
darno , Pifa  , e la  Magra  , potevano  giungere  all’ 
Appennino,  rifpiarmiandoli  molta  ftrada  . Bifogne- 
rebbe,  come  ho  detto  altra  volta,  avere  la  lì- 
curezza  di  come  fofse  in  quei  tempi  la  faccia 
di  quelli  paelì,  e fe  le  llrade,  che  vi  erano  al- 
lora fofsero  Hate  capaci  al  pafsar  di  un  Eler- 
cito  ; Avevano  pure  i Galli  (eco  loro  gran  pre- 
da , ne  avranno  voluto  azzardarli  in  qual.» 
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che  inabofcata  nemica  in  ri  le  h lo  di  perderla,  aven- 
do di  efsa  gran  cura,,  poiché  iì  fa,  che  nel  tem- 
po mede  lìmo , in  cui  combattevano  con  Attilio  , 
la  collocarono  in  un  monticello,  Iafciandovi  ivi 
i cavalli ,,  che  la  guardassero , e i carri  foliti  del- 
la loto  armata  gli  dovevano  fervire  d’  impaccio 
nel  formontare  i luoghi  montuolì , e difficili  . 
Perciò  dalle  Colline  Senefi,  fra  le  quali  come 
fi  è viilo  feguì  il  primo1  incontro  a l'or  favore- 
vole ,.  di  qua  dal  luogo  dove  è prefèntemente 
Montepulciano,  ( lo  che  forfè  non  olservò  efat- 
tamente  il  Cluverio  ) tagliando  a traverfo  per 
la  Valdorcia  fenza  fare  cammino  alcuno  retrogra- 
do, venivano  agevolmente  fra  il  Mezzo  giorno, 
e f Occafo  a fcendere  nella  pianura,  accollan- 
doli nel  declive  delle  Colline  , che  fono  fetnpre 
minori,  alle  rive  del  Mare,  ed  alla  via  detta 
1’  Aurelia  - 

Ci  racconta  Polibio , che  efsi  sfuggivano  di 
venire  a giornata  con  i Romani  , e che  lo  flef- 
fo  penfiero  aveva  il  Confolo  Emilio  il  quale  gli 
feguttava  d’  apprefso,  non  volendoli  cimentare 
con  un  e le  re  ito  molto  fuperiore  del  fuo.  Così 
che  non  è improbabile,  che  efsi  prendendo  al- 
la lontana  la  marcia  pe’  loro  paefì  lì  Iufingalse- 
ro  , che  il  nemico  vedendo,  che  non  andavano 
altrimenti  a Roma,  non  gli  dovefse  infeguire,  ne 
azzardarli  colle  difuguali  lue  fòrze,  falciandoli  li- 
beramente ricondurre  alle  loro  Cafe  ciò,  che  ave- 
an  depredato:  Aggiungali  a ciò  il  valore,  e la 
robuflezza  della  loro  Cavalleria,  che  intimoriva 
i Romani,  nel  qual  genere  di  milizia  erano  in- 
finitamente eccellenti, -come  riferifee  Plutarco  nel- 
la Vita  di  M.  Marchilo  « 


Quan- 
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Quantunque  Polibio  nulla  ci  racconti  de  i 
Liguri , i quali  ordinariamente  erano  confedera- 
ti co  i Galli,  e in  confeguenza  nemici  del  no- 
me Romano,  ardirei  di  proporre  una  mia  con- 
gettura, per  ciò  che  rifguarda  il  viaggio  di  que- 
lli popoli  alla  volta  del  Mar  Tofcano  . Si 
ha  da  Livio  al  Lib.  XL.  Gap-  27.  che  Pao- 
lo Emilio,  il  quale  vinfe  pofcia  il  Re  Perfeo, 
tolfe  a i Liguri  Inganui,che  abitavano  le  co- 
ile del  mare , tutte  le  loro  navi  , facendo  pri- 
gionieri di  guerra  i Capitani  , e i Marinari  di 
efse,  avendone  il  Duumviro  Cajo  Matieno  pre- 
fe  32.  nelle  fpiaggie  del  Mar  Liguftico.  Ci  ri- 
ferifce  in  oltre  Plutarco  nella  Vita  del  fuddet- 
to  Paolo  Umilio,  che  i Liguri  uniti  con  i Gal- 
li, e gl’  Iberi  infettavano  il  Mare,  come  Cor- 
fari,  lino  alle  colonne  d’  Ercole;  che  quello 
Proconfolo  gli  disfece,  nè  lafciò  loro  pur  un  na- 
viglio, che  avefse  più  di  tre  remi.  Ciò  accad- 

de nei  573.  di  Roma,  44.  anni  dopo  la  fpe- 
dizione  de  i Galli.  Chi  può  fapere,  che  quelli 
popoli  li  lulìngafsero  , colla  fperanza  di  preva- 
lerli del  commodo  delle  navi,  o Liguftiche,  o 
Galliche  , d’  inviare  alle  cafe  loro  la  preda  fat- 
ta in  Tofcana  ? Chi  è dotto,  e fagace  cono- 

fcerà  opportunamente  di  che  pefo  lìa  quella 

mia  rifl.efsione , e fe  abbia  fondamento  alcuno 
nel  verilìmile. 

Non  parlo  dell’  opinione  dello  Zonara,  il 
qual  vuole,  che  i Galli  atterriti  da  una  tem- 
pefta  notturna,  quali  temendo  1’  ira  divina,  pren- 
defser  la  fuga,  ma  che  incontratili  in  Caio  At- 
tilio, che  rimafe  morto  nel  campo,  lì  ritiraf- 
fero  foyra  di  un  Collei  fino  a che  riufcifse  ad 

Emi- 
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Emilio  di  intieramente  disfargli.  Troppo  di  cre- 
dito ha  predo  il  Mondo  erudito  Polibio,  per 
non  dover  predar  fede  agli  altri  Scrittori,  che 
difcordan  da  lui  , e per  la  vicinanza  del  tempo, 
in  cui  fcrifle,  e feguirono  quelle  guerre,  e per 
Je  lìcure  memorie  onde  compofe  i fuoi  libri,  egli, 
che  nella  cafa  degli  Scipioni  potè  ben  iftruiriì 
degli  accidenti  già  occorli , e de  i fatti  piu 
memorabili.  s 

Abbiamo  intorno  alle  cofe  accadute  nella  Ma- 
remma Senefe  una  curiofa  notizia  in  Frontino 
nel  libro  de  i Strattagemmi;  Autore,  che  quan- 
tunque vivefse  a i tempi  di  Domiziano,  e che 
fcrivelse  la  detta  Opera,  al  parere  del  Celebre 
Sig.  Morgagni  V 837.  di  Roma,  inerita  però  mol- 
ta fède.  Tao/o  Emilio , dice  egli  nella  guerra  Tofca - 
na  prefj'o  il  Gattello  di  Colonia  volendo  far  dijcender 
f HijercitQ  nella  pianura , e vedendo  da  lontano  una 
gran  quantità  di  uccelli  alzar fi  con  repentino  volo  dal- 
la vicina  Jelva , giudicò  effervi  nafcofli  i nemici , on- 
de mandati  gf  E] ploratovi , conobbe , che  vi  erano  die- 
ci mila  Boj , i quali  {lavano  afpettando  nel  cammi- 
no i Romani  per  dar  loro  f afalto , onde  egli  mandò 
le  L egioni  da  un  altra  parte , che  effì  non  s affet- 
tavano , e gli  pofe  in  fuga  . Non  negano  gli  Eru- 
diti efìervi  degii  errori  nelle  copie  che  fono  a 
noi  rimafte  di  quello  Scrittore,  come  riflette  il 
Rubenio  Elecl.  Cap.  29.  Lib.  IL,  ed  uno  di  que- 
lli lì  è il  leggerli  in  efso  Taulus  Emilius  quan- 
do deve  dir  Tapus  che  era  un  cognome  della  gente 
Emilia  Patrizia,  la  quale  fi  divideva  in  più  ra- 
mi diilinti  da  i cognomi,  fra  quali  vi  erano  i 
rPauli , ed  i 7* api  , e ne  falli  Capitolini  alla  pag. 
292.  del  Grutero,  e nel  Pighio  T.  IL  pag.  128, 

X fi  vede 
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fi  vede  manifeftamente  che  coftui  era  de  Tapi  , 
come  ben  riflette  ancora  il  Gronovio . 

Bellum  Galli cum  Cifalpinum 
L.  Umilili s . F.  Cn.  N.  Tapus. 

e cosi  nell'  edizioni  migliori  di  Plinio,  fecondo 
il  P.  Arduino,  e di  altri,  dovendoli  emendare 
Eutropio  ove  leggeli  Taulus. 

Da  faftidio  ad  alcuni  quel  Bello  Etrusco . Ma 
chi  non  vede  che  quefto  vuol  riferirli  alla  guer- 
ra, che  fi  faceva  in  Tofcana,  e non  da  i Tofca- 
n\?  Erat  enim  bellum  Infubricum , dice  V Oudendor- 
pio  nelle  note  a Frontino  , fed  iAuEIoy  id  nominat 
a loco  ubi  rerum  gefìa  tft  fumma , fcilicet  in  Hetrurta . 
Più  difficoltà  può  facilmente  muovere  la  parola 
Colonia  onde  fu  quefto  mi  fia  permefso  di  trat- 
tenermici  alquanto . 

Crede  il  Cluverio  che  debba  leggerli  <Apud 
Cortonam  y e lo  ftefso  fuppone  un  Accademico  E- 
trufco  nella  Difl.  I Tomo  V.  de  i Saggi  dell’ 
Accademia  di  Cortona  Nella  feconda  irruzione , feri- 
re, che  fecero  ì Galli  Boj  contro  i Romani  chiamati 
da  <. Arunte  Chiù  fino , che  feceli  affaggiare  i delicati  no - 
fri  vini , fu  fpedito  da  i Romani  contro  di  eff  Tao- 
Io  Emilio . E/fendo  quefii  con  t armata  vicino  a Colo - 
ma  Città  della  Tofcana  vide  fuggire  quantità  di  per - 
m'ci  (i)  dalle  vicine  montagne , dal  che  argumentò  ef- 
fe rvi 


(i)  Frontino  non  ci  individua  qual  Torte  d*  uccelli  folTe 
quella  che  feoperfe  1*  aguato  de  i Nemici  ad  Emilio,  ne  tam- 
poco quelli , che  fi  dottamente  lo  commentarono.  Il  noftro  Au- 
tore in  quell*  avium  volata  ci  fa  fapere  che  foffero  tante 
temici»  Ma  quella  forte  di  uccelli  non  fi  chiamavano  Aves , 
e ai  dir  di  Nonno  de  re  Cibaria  Lib.  i.  Cap.  27.  Graecis 
riter , et  Latinis  eodem  nomine  2erdix  a^ollatur  • 
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fervi  nafcofìi  i Galli  , onde  procedendo  con  cautela , 
fcoperto  /’  aguato  riufcì  disfarli,  elitra  Città  che  s’  ac- 
colli al  nome  di  Colonia  non  ritrovo  in  Tofcana . Il 
Demftero  ignora  ove  fa , e pur  fe  ne  trova  memoria 
ne  gli  antichi  Martirologj . 

Penla  finalmente  che  quella  Colonia  debba  ef- 
fer  Cortona,  o per  sbaglio  del  Copifla , o fe  vero 
perche  Cortona  come  la  prima  Colonia  fondata  da  t 
Romani  in  Tofana  fojfe  obbligata  a ritener  queflo  no- 
me. Io  non  pofso  approvare  all’  Autore  che 
i Galli  Boj  fofsero  chiamati  da  Arunte  Chiù- 
fino,  e che  venifsero  nel  529.  di  Roma  per  1* 
avidità  di  bevere  i vini  della  Tofcana,  poiché 
quello  fatto  accadde  nel  365.  c fu  molto  fatale 
a quella  Città  ridotta  in  cenere  da  quei  barba- 
ri. Veggalì  Tito  Livio  al  Lib.  V.  Cap.  32.  e lì 
verrà  in  chiaro  della  differente  cagione  della  di- 
fcefa  de  i Galli  con  Brenno  lor  condottare,  e 
di  quella  de  i Boj,  sdegnati  perchè  i Romani 
avevano  divifo  le  campagne  de  i Senoni  fulle  ri- 
ve dell’  Adriatico.  La  mutazione  poi  di  Colonia  in 
Cortona  non  ha  fondamento  di  Storia,  che  la  fo- 
ftenga,  ed  è derivata  da  non  fapere  trovare  un  fi- 
to  a quello  luogo,  e addattarlo  alle  circonftanze 
del  fatto.  Se  avefsero  i Critici  ben  ofservato  a 
quanto  diffufamente  racconta  Polibio,  avrebbero 
conofciuto,  che  ciò  non  poteva  accadere  intor- 
no a Cortona . Lucio  Emilio  Confole  giunfe  in  To- 
fcana , ed  in  vicinanza  dell’  armata  nemica 
appunto  la  notte  ffefsa , in  cui  prima,  che  fpun- 
tafse  il  Sole,  i Galli  mofsero  le  loro  infegne  ta- 
citamente con  tutto  1’  Efercito,  e con  la  preda 
alla  volta  del  mare,  di  là  dalle  colline  della 
•Valdichiana.  Niuna  azione  lègut  tra  efsi,  ed  il 

X 2 Con- 
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Confalo , il  quale  non  voleva  cimentarli  a batta- 
glia, ed  il  fatto  d’  armi,  che  accadde  fra  loro, 
e che  racconta  lo  Storico  Greco,  e Frontino  fu 
folamente  nelle  Maremme  di  Siena  fra  Talamo- 
ne,  e Grofseto , non  mai  vicino  a Cortona,  a 
cui  non  fi  apprefsarono  mai  ne  i Romani,  ne 
i Galli.  Qui  dovevano  il  Cluverio , e il  De  in- 
fero , i quali  non  feppero  dove  rinvenir  quello 
luogo,  e fi  tormentarono  con  inutili  ritleisioni , 
ffsare  quella  Colonia;  cola  che  ben  conobbero 
i Socj  Palatini,  ed  il  dottifsimo  Tillemont.  Il 
Benvoglienti  nella  Difl.  L.  del  Muratori  pag. 
577.  illullrando  la  voce  Columnata  di  un  antico 
documento,  il  quale  conferva!]  in  Siena,  cosi 
difcorre . Queflo  luogo  fi  chiama  oggidì  la  Colonna. 
Nel  tempo  antico  chiamavafi  Colonia ; Effo  è nel  ter - 
ritorio  di  Groffeto , non  nello  flato  Romano , come  ha 
penfato  il  T.  Berretta.  Colonnata  dovette  ejsere  concef- 
fa  una  volta  a i Monaci  di  S.  Mnaftafo , perciò  in 
■una  lor  Bolla  fi  rifervano  le  ragioni  che  anno  nel  luo- 
go , che  fi  chiamò  Civitas  Colonum.  Errar  del  Copi - 
fi  a , che  doveva  leggere  Colonorum.  Qui  patirono  di- 
verfe  Martiri .1  Dottilfimi  Bollandifti  fcrivendo  nel- 
la loro  grand’  opera  le  gefta  di  alcuni  Santi  mar- 
tirizati  il  di  nove  Agofto,  non  già  il  16.  co- 
me fuppone  il  riferito  Accademico  Mpud  Colo - 
niam  Tufciae,  che  cosi  lì  legge  in  tutti  gli  an- 
tichi Martirologj,  diftante  da  Roma  felfanta  due 
miglia  , i di  cui  corpi  furono  trafportati,  nella 
Città  di  Tofcanella,  chiamata  negli  Atti  Tufca- 
nia  0 Civitas  Tufcana  fi  trovano  imbarazzati  a 
decidere  dove  ella  fofse.  Non  cosi  il  celebre  Fio- 
rentini, in  una  fua  annotazione  al  Martirologio 
Col.  II.  pag.  744.  dell’  edizione  di  Lucca.  Coloni a 

dice 
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dice  egli  Città  di  Tofcana  volgarmente  chiamata  Colon- 
na prejso  al  lago  Trilio  , vicino  a Grojfieto . Ne  parla 
il  Ferrari , Frontino  , f Ortelio , il  quale  pone  un  tal 
luogo  nel  territotio  Senese  vicino  al  Lago  di  Cafliglio - 
ne  5 verfo  Occidente . Afc7/’  antiche  Cartapecore  della  Chie- 
da di  Lucca  vedefi  quejìa  Colonia  pojìa  nelle  marem- 
me di  Siena , e di  Topulonia . / corpi  di  qite/ii  Mar- 
tiri vuole  il  Ferrari , fieno  in  Tojcanella  , tn  Ci- 
vita Vecchia , c Corneto  * 

Cosi  parimante  abbiamo  nell’  Itinerario  dell' 
Anonimo  Scoto.  E dittante  il  Lago  Prilio  di- 
ciotto miglia  da  Talamone,  fecondo  il  computo 
dell'  Itinerario,  che  chiamali  d'  Antonino;  Di 
quetto  Lago  fanno  menzione  Marziale , Plinio  5 
Cicerone,  e la  Carta  Peutingeriana , non  lungi 
dal  quale  pare  che  s incontrafsero  il  Confolo  At- 
tilio, e T Armata  de  i Galli  . Tutti  i Codici  di 
Frontino,  che  chè  ne  dica  il  Cluverio,  e gli  Ac- 
cademici Cortonelì,  a cui  tenne  dietro  il  P.  Po- 
liti nell"  orazione  in  lode  di  quella  Città,  non 
anno  mai  penfato  a Cortona;  e nel  citato  Com- 
mento dell'  Oundendorpio  lì  vede,  che  il  celebre 
Gio.  Federigo  Gronovio,  dubitando,  che  fotte  sba- 
glio Colonia  e perciò  difse  tneptijjìme , correfse , e 
pofevi  Telamona  ; ed  in  altri  M.  S.  fra  quali  è 
un  Mediceo,  fi  legge  a chiare  note  Toplona , cioè 
Populonia,  luoghi  tutti  della  Maremma  Senefe  , 
ove  feguì  il  fatto  che  ci  racconta  Polibio,  in 
poca  lontananza  1’  uno  dall’  altro.  Tutto  ciò 
rende  ridicolo  e infulfiftente  t <A page  bine  a Fron- 
tino Homo  erudite  de  Oppido  Colonia , Danai , at- 
que  imttiles  conieEìuras  tuas  che  Icggeii  nella  poco 
fa  citata  Orazione  Panegirica  del  P.  Politi , SI 
accorda  a quanto  fi  è detto  il  Martirio  fofferto 
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ivi  da  alcuni  Santi,  che  nulla  anno  che  far  con 
Cortona  , non  lontana  da  Roma  fefsantadue  mi- 
glia , come  dicono  gli  Atti,  ma  molto  più;  con- 
venendo ancora  riflettere  quanto  farebbe  flato 
fuori  di  ragione  il  trafporto  dei  corpi  loro  alle 
Chiefe  di  Tofcanella,  di  Civita  vecchia,  e Cor- 
neto,  Città  tutte  porte  nel  littorale  Tofcano , 
e lungo  1’  Aurei ia,  fe  quefti  fofsero  flati  mar- 
tirizati  in  Cortona  ; Oltre  di  che  fecondo  gli 
Atti  più  antichi,  che  riferifce  il  Mombrizio,  il 
Tiranno  Jujpt  SanBos  Dei  capite  truncari  , & co- 
ni m corpora  in  mari  precipitar} , quae  tamen  Dei  prò - 
'vi  denti  a de  profundo  ad  Littus  applicuit  & e a ferva: 
Dei  Deodatus  noBe  colligens  fepelivit . Io  non  sò  che 
prefso  a Cortona  vi  iìa  flato  mai  il  Mare  fe 
pure  non  vogliamo  crederlo  quando  la  faccia  del 
noftro  Globo  era  molto  diveria  dal  tempo  d’  og- 
gi. Ne  credo  che  Cortona  li  chiamafse  Colo- 
nia, perchè  i Romani  1’  obligafsero  a così  chia- 
marli, come  la  prima  Colonia  da  ejjt  fondata  in  To- 
fcana-,  Oltre  il  Panvinio  de  Civitate  Romana  , 
ed  il  Sigon/o  de  antiquo  iure  ltaliae  tutti  gli  Scrit- 
tori della  Storia  Romana,  ci  riferifcono  (i)  che 
dieci  almeno  furono  le  Colonie  dedotte  in  To- 
fcana  prima  aflai , che  Dionigi  ci  narri,  che  po- 
co avanti  di  lui,  cioè  a dire  al  Secolo  d’  Augu- 
fìo  Crotone  mutaffe  nome  , e Cittadini , fatta  Colonia 
da  ì Romani , e chiamata  Cotornia  penfando  il  Si- 
gonio,  che  ciò  avvenifse  a i tempi  di  Siila,  che 

Colo- 


(i)  LaprimaCoIonfa  fu  filtri  ttel  37 n ìndi  Nepi  ro fa, 
Pìrgo  , 'Saturnia  , Gravifca  , Pi  A , Lucca  - Tarquinia  , Alfio  &c. 
tutte  furono  Colonie  prima  aliai  di  Cartona  , condotte  da  t 
Romani  in  Tofcana  • 
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Colonia  militare  la  deducefse,  non  meno,  che 
Arezzo,  e Fiefole,  niuna  delle  quali  fu  obligata 
a mutarli  nome,  e a chiamarli  Colonia.  Il  nome 
poi  di  una  porta  dalla  Città,  che  oggidì  chia- 
mali Torta  Colonia , e che  fa  tanta  fpecie  al  P. 
Politi  vintiquae  appcllationis  vefligium  etiam  nunc 
extat  una  portarum  Urbit  Cor  tona  e , cui  hodieque  no- 
mea efi  Colonia , è di  così  debole  fondamento  onde 
non  merita  che,  io  adduca  le  ragioni  per  con- 
futarlo. 

E giacché  mi  è accaduto  di  fidar  f occhio 
nella  detta  ingegnofa  Difsertazione , conviene  che 
io  accenni  un  mio  fentimento  diverfo  da  quello, 
che  ha  mofso  l’Autore  della  medelima , a fup- 
porre  un’  altra  mutazione  più  antica  nel  nome  dell’ 
inligne  fua  Patria  lulfingandomi , che  non  polla 
mai  difpiacere  a quell’  illulire  Scrittore  , chiaro  non 
meno  per  nafcita,  che  per  dottrina,  e per  cui 
mi  protefto  di  avere  tutta  la  dima , eh’  io  dif- 
fenta  dalle  fue  congetture  fu  qualchè  punto  d’ 
Antichità. 

Dubita  efso,  che  la  Cotilia  degli  Aborigeni 
fofse  appunto  lo  ftefso,  che  la  Città  di  Cortona» 
Io  rifpiarmandomi  di  riportare  ciò,  che  diffufa- 
mente  racconta  degli  Aborigeni , e de  Pelalgì 
Dionigi  al  Lib.  I.  delle  fue  Storie,  rimirando  la 
fituazion  di  Cotilia,  ed  inlieme  del  fuo  Lago  , 
perciò  che  il  detto  Scrittore  ce  lo  dipinge , fpe- 
ro  di  afficurare  il  giudizio  de  i Saggi  in  favore 
della  mia  diverfa  opinione:  Settanta  fi  ad]  è lontana 
da  Rieti  la  famofa  Città  di  Cotilia , pofia  f opra  di 
un  Monte , e non  lungi  parimente  vi  è un  Lago  di 
quattro  Jugeri  di  larghezza . In  effo  è una  piccai» 
1/ola , il  dì  cui  diametro  è dì  50.  piedi , nè  fovea/}» 

alt  a - 
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alt  acqua  fe  non  che  un  piede.  Efia  è mobile , e flut- 
tuante ora  in  un  luogo , ora  in  un  altro.  Plinio,  Fe- 
llo, Macrobio,  ci  dipingono  quell’  Ifoletta  nel- 
la Sabina;  e Seneca  ne!  terzo  Libro  delle  lue  Na- 
turali Queftioni  racconta,  che  1’  Imperador  Ve- 
fpaliano  morì  prefso  le  acque,  che  lì  chiamati 
Cutilie  , ove  al  dire  di  M.  Varrone  era  /’  ombel - 
lico  d’  Italia.  Parlano  tutti  quelli  Scrittori,  a i 
quali  lì  ponno  aggiungere  Strabone,  Diodoro,  e 
Dione  Callìo,  e Svetonio  di  una  piccola  Ifola  , 
e della  natura  di  quelle,  che  lì  chiamano  flut- 
tuanti, dichiarandoli  Plinio  nel  Lib.  II  Cap.  9 5. 
che  vi  è una  Selva  nelle  acque  del  Lago  Cutilio  den- 
faì  ed  ombrofa , la  quale  fi  vede  Jempre  dì  e notte 
cangiar  di  fitto.  I Pelalgi  venuti  di  Grecia,  ed  ap- 
prodati nel  Lazio  trovarono  torto,  che  s’  inter- 
narono dentro  terra,  il  Lago,  di  Cotilia  , il  qua- 
le era  nella  Sabina  , confinante  appunto  col  det- 
to paefe  dalla  parte  Orientale.  Sono  chiarifsitni 
ì fettanta  rtadj,  che  correvano  di  dillanza  da  Rie- 
ti a Cotilia,  i quali  li  contano  intorno  alle  no- 
ve miglia,  come  nella  Tavola  Peutingeriana  , 
e nell’  Itinerario  di  Antonino,  lì  può  incontra- 
re; e altresì  i quattro  jugeri , che  era  l’ampi- 
ezza del  Lago,  i quali  compievano  Io  fpazio  di 
960.  piedi.  Dionigi  narrandoci  le  conquide,  che 
andavan  facendo  i Pelafgi  , defcrive  le  Città  del- 
la Sabina,  e del  Lazio;  ma  nello  rtefso  tempo 
in  cui  ci  parla  di  quella  Cotilia  Sabina  ci  fa 
fapere,  che  unitili  quelli  popoli  agli  Aborige- 
ni ( 544.  anni  prima  della  guerra  Trojana , ) pren- 
dono agli  Umbri  improvvifamente  la  forte,  gran- 
de, ed  importante  Città  di  Crotone  munita  ed  ab- 
bondante di  pafcoli  pel’  fuo  territorio  la  quale , 

non 
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con  è altro  al  parere  commune  de  i dotti,  che 
la  moderna  Cortona , Quello  è un  pregio  vera- 
niente  afsai  Angolare;  e una  delle  più  antiche 
memorie  che  fi  abbia  di  alcuna  Città  dell’ 
Etruria;  concordando  tutto  ciò  con  Erodoto,  il 
quale  ci  narra,  che  a tempo  fuo,  cioè  a dire 
intorno  al  400.  di  Roma  nelle  Montagne  fopra 
Cortona  parlava!!  il  linguaggio  Pelafgo. 

Dunque  come  mai  il  Trafimeno  , che  per 
quanto  fappiafi  , non  ha  cangiato  mai  nome , 
anzi  dalia  Favola  riportata  da  Silio  Italico  , !ì 
deduce,  che  fu  antichifsimo,  ove  fi  veggono  non 
una,  e piccola , ma  tre  belle  , grandi,  e ftabili 
Ifole  , che  ha  di  circonferenza  trenta,  e più  mi- 
glia; che  non  è fiato  mai  conlìderato  nel  ter- 
ritorio della  Sabina,  ma  bensì  nell’  Etruria;  e 
che  finalmente  non  ha  verun  contrafsegno  dell1 
altro,  che  ci  deferive  Dionigi,  potrà  efsere  il 
Lago  prefso  Cotilia  i 

Quella  Città  parimente,  che  era  lungi  da 
Rieti  70.  fiadj,  e 40.  miglia  da  Roma,  co- 
me alla  pag.  105.  delle  fue  annotazioni  Geografiche 
prova  con  gli  atti  del  Martire  S.  Vittorino  1’ 
Oiftenio,  non  potrà  efser  Cortona,  diftante  da 
Roma  intorno  alle  cento,  e più  miglia,  e che 
Dionigi  sì  chiaramente  diftingue  dalla  Città  di 
Cotilia,  nominando  T una  e 1’  altra  nello  ftefso 
tempo  feparatamente  con  due  nomi  così  diverfi 
fra  loro.  Credono  alcuni  Geografi,  tra  quali  an- 
cora il  Cluverio,  che  ella  fofse  ove  ora  fi  tro- 
va Civita  Ducale , e che  il  fuo  Lago  fofse  quello 
di  Tie  di  Luco  ; I!  Ferrari,  e il  Baudrand  penfaro- 
no  di  trovarlo  nel  Lago  di  Contigliano , diftante 
da  Rieti  otto  miglia. 

% Ma 
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Ma  ritornando  a qnella  Colonia  di  cui  fi 
parlò,  e che  era  nelle  Maremme  di  Siena  , io 
penfo,  che  ella  fofse  di  piccolo  conto,  perchè  a 
riferva  di  Sedo  Frontino,  e de  i citati  Marti- 
rologi, non  fi  trova  un'  Autor,  che  ne  parli  ; 
e la  morte  ivi  fofferta  da  i detti  Santi,  non  ne 
da  una  riprova  in  contrario  ; poiché  i Prefidi  , 
che  giravano  per  le  Provincie,  alzavano  il  Tri- 
bunale anco  ne  i piccoli  luoghi,  per  procefsa- 
re  i Criftiani . Non  farà  mai  Cortona  che  non 
fu  mai  chiamata  Colonia  , ma  la  fola  fua  mu- 
tazione di  nome  derivò  da  K poruv  o Kupruviov  , 
come  chiamolla  Polibio,  o Avvero  Kpesùvu  al  pa- 
rere di  Erodoto  o pure  K oropvtx  come  dice  Dio- 
nigi: giufthfima  efsendo  la  rifleffione,  del  Mar- 
chefe  Scipion  Maffei , il  quale  alla  pag.  245.  degl’ 
Itali  Primitivi  afserifce ,che  quelle  non  furono  mu- 
tazioni di  nome,  ma  bensì  corruzioni  di  efso,  e 
pronunzie  falfe. 

Se  ancora  a i tempi  di  Geremia  600.  anni  avan- 
ti 1’  Era  di  Criito  Cortona  fofse  celebre  pe  fuoi  Ca- 
valli, rammentati  pofcia  da  Giovenale,  e che  il 
Mefech  di  quel  Profeta  voglia  alludere  alla  detta 
Città  lo  decidano  quelli  che  fono  dotti  nella  lin- 
gua Ebraica.  La  Città  di  Cortona  è fenza  fallo 
una  delle  più  antiche  che  iieno  in  Tofcana  ; e non 
ha  di  bifogno , che  fi  ricorra  a i fantafmi  per 
accrefcerle  il  luftro,  e I’  antichità:  fopra  di  che 
io  non  ho  mai  dubitato,  e le  ho  penfato  che  in 
qualche  Secolo  ella  fofse  decaduta  dal  fuo  fplen- 
dore,  come  accadde  a molte  altre  Città,  non  ho 
creduto  di  derogare  in  minima  parte  a quella  (li- 
ma che  merita. 

Ne  mi  lembra  condannabile  il  dottifsimo 

Sig. 
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Sig.  Targioni , che  nel  T.  II.  de  fuoi  Viag- 
gi pag.  261.  fa  vedere  in  che  mifero  flato  fi 
ridulìe  la  già  potentifsima  Città  di  Volterra  ne’ 
bafsi  tempi , in  cui  ne  pure  potè  uguagliare  la  potenza 
delle  altre  Città  Mediterranee  della  Tojcana , ed  i fag- 
gi Sigg.  Volterrani  non  glie  lo  anno  imputato  a 
delitto  , e a • difprezzo  . 

Da  quanto  fi  è vifio  parmi  che  fi  polla  pro- 
babilmente concludere,  l’interpetrazione  del  Cafau- 
bono  fatta  a Polibio,  nel  citato  pafso  fìa  alquanto 
ambigua  per  non  dirla  erronea;  onde  il  fatto  d’  ar- 
mi tra  i Romani,  ed  i Galli  non  fotto  Fiefole, 
come  è fiato  creduto  fin’  ora,  ma  probabilmente 
fu  i colli,  che  chiudono  la  Valdichiana  verfo 
il  Senefe,  i quali  dovevano  efsere  in  quei  tempi 
territorio  di  Arezzo,  accadefse . 

Simili  sbagli  ancora  negli  Scrittori  più  accre- 
ditati, e più  antichi  non  fono  nuovi;  ed  infini- 
ti efempli  ne  potrei  io  recare.  Ma  poiché  fi  par- 
la de  i Galli  non  pofso  non  accennare  il  folen- 
nifsimo  errore  prefo  un  tempo  fa  da  Procopio  nel 
Lib.  IV.  della  fua  Guerra  Gotica,  ma  che  egli 
ricopiò  grofsolanarnente  da  Appiano,  quantunque 
Storico  di  fommo  credito. 

Tra  le  fconfitte  ricevute  da  i Senoni  e da  al- 
tri Barbari  Popoli  della  Gallia,  non  è di  piccol 
rilievo  nella  Storia  antica  quella  sì  memorabile, 
che  diede  loro  Furio  Camillo  nelle  vicinanze  di 
Gabio  dopoi  che  fi  furono  refi  padroni  della  in- 
cenerita Città  di  Roma:  Si  fa  da  Varrone  , e 
da  tutti  gli  Storici,  che  i cadaveri  di  quefii  Bar- 
bari morti  dalla  pefte , e dal  caldo  ammafsati  in^- 
fieme  , furono  abbruciati  ,e  fepolti  nella  terza  Re- 
gione di  efsa  prefso  alla  Via  facra,  o in  altro 

Y 2 fìto 
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iiìto  alle  radici  del  Monte  Efquillino,  e che  po- 
fcia  un  tal  luogo  in  memoria  di  quello  fatto. 
Bufi  a Gallica  fu  chiamato . E’  altresì  vero  che  il 
trionfante  Camillo  non  ulcì  mai  dalle  campagne, 
che  fono  d’  intorno  a Roma,  per  quanto  Livio  , 
e Plutarco  ce  ne  alficurano.  Pollo  ciò,  non  è 
ignoto  agli  amanti  dell’  antica  Storia  , che  1 an- 
no 459.  fotto  il  Confolato,  di  Fabio  Malfimo, 
e di  Decio  Mure  nella  Valle  de  i Sentinati  detta 
in  oggi  la  pianura  di  Fabriano,  fecondo  le  ri- 
fleffioni  di  Monf.  Filippo  Montani  addotte  nell’ 
erudita  fua  lettera  fopra  una  tal  battaglia , ven- 
ticinque mila  di  efsi , uniti  con  i popoli  dell’ 
Umbria,  dell’  Etruria,  e del  Sannio  furono  in- 
tieramente disfatti. 

Il  Sig.  Abate  Mariani  Uomo  certamente  dot- 
tifsimo  nella  lingua  Greca,  ma  un  poco  troppo 
appalfionato  per  Annio,  colla  idea,  che  i Camer- 
ti  tieno  i Chiulìni  intendendo  a fuo  piacere  Po- 
libio, qualora  parla  di  quello  fatto  ev  ri)  K.xus;tìu» 
%upa.  fabbrica  una  nuova  Città  Culle  vicinanze  del 
fiume  Paglia  in  Tofcana,  da  cui  ne  deriva  il 
Ponte  a Centino;  e penfa  che  quivi  feguifsc  la 
disfatta  de  i Galli,  e la  morte  di  Decio,  non 
altrimenti  nell’  Umbria;  Nella  campagna  dell’  an- 
tico Semino  pretendono  alcuni , che  per  memo- 
ria di  quella  celebre  llrage  vi  folfe  un  luogo 
chiamato  appunto  Bufi  a Gallorum , che  un  cer- 

to Villaggio,  o Cartello  chiamato  in  oggi  co- 
munemente Bofìa  non  lungi  dalla  Via  Flaminia  , 
ne  ritenga  il  nome  corrotto . Ma  la  confufione , 
che  Appiano,  e Procopio  hanno  fatto  de  i luo- 
ghi, e de  i nomi,  e del  tempo,  merita  a mio 
parere  qualche  rifleffoj  Scrivono  elfi,  che  Furio 

Camillo 


DISSERTAZIONE  III.  i7J 

Camillo  infeguì  i Galli,  i quali  fuggivano,  li- 
no a i monti  dell’  Appennino,  e che  il  Bufla 
Gallorum  cioè  i frequenti  tumuli,  ove  furono  po- 
lii i loro  cadaveri , e ricoperti  pofcia  di  terra , 
e che  a i tempi  ancor  di  Procopio  elìftevano, 
nel  territorio  di  Sentino  era  una  gloriola  me- 
moria della  ftrage  fatta  di  quelli  Barbari  da  quel 
Celebre  Dittatore.  Un  tale  sbaglio  addogarono 
ancora  gli  Storici  polìeriori , confondendo  i due 
fatti  feguiti  fra  i Galli,  e i Romani,  tra  le 
quali  azioni  vi  corfe  lo  fpazio  di  quali  un  Se- 
colo intero. 

In  quelle  campagne  de  i Seminati , e vicino 
a Bofìa  nell  Umbria  , accadde,  lo  incontro  di  To- 
tila,  e di  Narfete  , efsendo  in  quelle  vicinan- 
ti*, dillante  due  miglia  da  Gualdo,  e alle  falde 
dell’  Appennino  quel  luogo,  ove  i Goti  feppel- 
Iirono  il  loro  Re,  e che  da  Procopio  chiamo!!! 
<Ad  Capras;  Non  fu  quello  alle  fonti  del  Tevere 
e a Chiulì  Novo,  come  penfarono  Cofimo  della 
Rena  ne  i Duchi  della  Tofcana,  ed  il  P.  Sol- 
dani  nella  Storia  del  Monallero  di  Palfignano  , 
fopra  il  qual  punto  Geografico  hanno  giudizio*- 
faraente  fcritto  il  Cluverio , e f Olllenio. 

Qui  hanno  fine  quelle  mie  riflefsioni,  che 
ftefe  nella  miglior  forma  pofsibile  , indiriz- 
zai all’  eruditiflìmo  Sig.  Cocchi.  So  che  in  qual- 
che ritaglio  di  tempo  libero  da  i ftioi  graviflimi 
(ludj,  i quali  tanto  contribuirono  di  vantaggio 
e di  bene  agl’  infelici  abitatori  di  quello  Globo, 
e lo  refero  uno  degl’  ornamenti  più  belli  della 
nollra  Italia,  e un  vero  fpecchio  de  i Letterati 
della  Tofcana,  come  che  buono  , e dotto  lo 
ravviarono  tutti  quelli,  che  ebbero  la  bella  forte 

di  co- 
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di  conofcerlo  e di  trattarlo,  volfe  i Tuoi  occhi  fu 
di  quella  Dilfertazione  con  quella  ftefsa  bontà  , 
onde  rifguardava  le  altre  piccole  mie  fatiche  ; 
Quando  non  trovili  in  ella , lo  che  è facilif- 
fimo,  cofa  alcuna  di  pellegrino,  e di  raro,  poi- 
ché nell’  ampio  regno  del  fapere  fono  pur  trop- 
po ofpite,  e foreftiero,  li  faprà  almeno  appro- 
varmi T ufo  lodevole,  eh’  io  faccio  del  tempo 
di  cui  infinitamente  mi  arroffirei  ad  elferne,  co- 
me tanti  altri  lo  fono,  fcialacquatore  , poiché 
io  lo  confefso,  dirò  inlìeme  con  Plinio  il  Gio- 
vane, Epif.  I.  L.  V.  Che  la  mia  prudenza  non 
giunge  a quel  fegno  di  non  computare  per  nulla  quel 
premio  , che  la  Virtù  ritrova  nell’  approvazione  di  quel- 
li , che  giu/l  amente  la  J, limano  ; lanciando  pieniffima 
libertà  agl’  ignoranti , di  dir  male  dell’  altrui  ftu- 
diofe  fatiche  poiché  le  ingiurie,  e gli  sbeffi  fo- 
gliono  sfumare  come  la  nebbia,  e muovono  a rifo 
chi  non  gli  cura. 
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Sino  d’ allora , che  ebbi  il  piacer  di  conofcere  il 
T.  Vefirini  C.  R.  delle  Scuole  Pie,  ravvi- 
fai  in  lui  un  di  quegli  uomini  che  tì  ren- 
dono meritevoli  di  tutta  la  dima  ; confer- 
mai quello  mio  fentimento  nel  corfo  di  parec- 
chi anni,  ne’  quali  conversando  con  elio  , co- 
nobbi a baftanza  la  di  lui  onelìà , e la  erudi- 
zione sì  profana  , sì  facra  che  lo  arricchiva  : Io 
Io  fpinli  a dare  al  Publico  le  fue  erudite-  Teo- 
logiche Lettere  , a confusone  di  alcuni  , i qua- 
li Hanno  colle  armi  di  un  falfo  zelo  alla  mano 
per  far  guerra  agli  uomini  più  illuminati  di  loro; 

Da  t nolìri  congrefsi  ne  nacque  la  dotta  Dif- 
fertazione  fu  Caio  Umbncio  , qualora  Io  condufsi 
a vederne  la  lapida  nella  antica  Tieve  di  ^4jìna 
Lunga , e che  compagno  delle  mie  ricerche  Lui  la 
Storia  Naturale  della  Valdichiana  , trovammo  in- 
ficine con  .diletto  , e flupore  , le  varie  Spoglie 
marine  intorno  a i delizimi  colli  di  Lucignano  , 
flati  già , ne  i remotissimi  tempi  , un  cupo  l’e- 
ro di  mare  . Le  notizie  , che  li  degnò  di  co- 
municarmi fu  la  Cava  del  Lago  di  Perugia  fono 
fiate  la  prima  cagione  d’  un’  altra  fua  Lettera- 
ria fatica  full’  Emiffavio  del  Trasimeno  , da  lui 
indirizzata  al  Degnifsimo  Monlignore  Ippoliti  Ve- 
fcovo  di  Cortona,  ( Prelato,  in  cui  li  unifcono 
mirabilmente  la  dottrina  , e la  gentilezza  , e la 

Z probi- 
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probità,  ) riflettendo  con  critica  a quanto  in- 
torno al  medelimo  notò  Strabane , effendoci  po- 
feia  per  lettera  comunicate  le  reciproche  riflef- 
fioni . Ciò  unito  iniìeme  a quella  amicizia  che 
aveva  per  me  , mi  rifvegliò  in  mente  il  pen- 
derò di  indirizzarli  alcune  ricerche,  che  feci  per 
Affare  il  luogo,  dove  fu  feonfitto,  e mori  To- 
tila  Re  dei  Goti. 

Nella  mia  Differtazione  intorno  alla  Guer- 
ra  Gallica  Cisalpina  rammentando  la  disfatta  de  i 
Galli , fotto  il  Confolato  di  Fabio  Majjimo , e di 
Decio  Mure , 1’  anno  459.  di  Roma  , nella  valle 
de  i Seminati  vicino  a Rofia  , luogo  prefentemen- 
te  dell’  Umbria  , foggiunii,  che  in  quelle  campa- 
gne medenme  fegut  nel  552.  dell’  Era  noltra  1’ 
incontro  di  Totila , e di  Narfete. 

Il  dotto  Autore  della  Storia  Letteraria  d'  Ita- 
lia nel  Tomo  VI.  Cap.  XI.  pagin.  27 6.  facen- 
do onorata  menzione  della  detta  Operetta  lì  de- 
gna con  quel  rifpetto,  e con  quel  contegno  , 
che  coftuma  tra  i galant’ uomini , di  Aggiunger- 
vi quanto  apprefso. 

Offero»  in  tal  propojìto  t Autore , che  nelle  cam- 
pagne de  i Seminati , e vicino  a Bofla  nell ’ Umbria , 
accadde  l'  incontro  di  Totila  e di  Narfete , e fendo , 
dice  egli  , in  quelle  vicinante  dijìante  due  miglia  da 
Gualdo , ed  alle  falde  dell'  Appennino , quel  luogo 
ove  i Goti  feppellirono  il  loro  Re , e che  da  Tro- 
copio  chiamojft  ad  Capras.  Non  fu  quefio  alle  fonti 
del  Tevere  , e a Chiuli  [nuovo  , come  pen/arono 
Cojìmo  della  Rena  , e il  T.  Soldani  nella  Jua 
Storia  del  Monaftero  di  Pafsignano . Ma  forfè  t 
opinione  del  Soldani , e dell'  altro  Statico  Fiorentino 
potrebbe  fi  ancor  fofienere . Al  dotto  Autore  proporti 
gioiamo 
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ghiamo  volentieri  le  ragioni , che  muovonci  a cosi  cre- 
dere* Egli  ne  giudichi . Narra  Trocopio  nel  IV.  libro 
de  Bello  Gotthico,  che  Potila , avendo  udita  la  mor- 
te di  Ufdrila  Juo  'Prefetto , e la  marcia  dell ’ arma- 
ta nemica  da  Rimtni  ver/o  la  Tofcana , totani , ancb9 
egli , emenfus  Tufciam  juo  ejercito  pervenne  agli 
%Ap pennini , e cfo  Caftris  proxime  vicum,  quem  In- 
digenae  Paginas  appellante  politis,  ibi  confedit  « 
Seguita  poi  nel  rimanente  di  quefìo  capo  lo  Storico 
a dejcriverci  le  militari  difpofizioni  delle  due  armate  % 
e ne  tre  juffeguenti  capi  raccontaci  le  concioni  de  i 
due  Generali  a i loro  Soldati , la  battaglia , e la  rot- 
ta di  Potila , e la  fu  a fuga  dal  luogo  della  data 
battaglia  ad  altro  luogo  detto  ad  Capras  , 84.  fia- 
dj  ciìjìante  dal  primo  , ove  di  ferita  ricevuta  nella  fu- 
ga ancor  fi  morì.  Or  che  dicono  il  Rena  , e il  Sol- 
daniP  Dicono,  antichi ([ima  tradizione  e fere,  che  Po- 
tila fi  batteffe  con  Narjete  intorno  ad  un  fiume , che 
al  prejente  fi  chiama  Teggina,  e che  quinci  disfat- 
to il  juo  ej  ere  ito  fuggi  f e a Capre  fe  , ove  mori f e per 
la  ricevuta  ferita . Confrontiamo  con  f opinione  di  que- 
fli  due  Scrittori  il  racconto  di  Trocopio.  Dice  que- 
fio  Storico  Greco,  che  Potila  di  Roma  partito fi  per 
raggiungere  il  nemico  trapafò  la  Pojcana  tutta  , e 
agli  Appennini  giunto  confedit  , finche  perduta  la 
battaglia  fuggì  ad  un  luogo  detto  Capras,  tn  di - 
flanza  di  84.  fi  ad]  dal  campo  della  per  lui  fune  fi  a 
azione.  Quai  racconti  più  jomiglianti  ? J Romani  , 
contro  de  i quali  fi  mofse  Potila,  venivan  da  Ri - 
mini  per  gli  Appennini  ; certamente  quelli,  che  più 
vicini  eran  loro,  come  fono  quelli  del  Cafentino.  ^ 4 
quefìi  ^Appennini  jarà  dunque  da  Roma  giunto  ancor 
7 otila , il  quale  per  arrivare  il  nemico  aveva  tutta 
la  Pojcana  attraverfata , cioè  la  Suburbicaria , e non  1 

Z 2 Anno- 
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Annonaria;  E certo  fe  T ^Annonaria  avefse  intefo  Tro - 
copio , Totila  farebbe fit  trovato  a combattere  con  Nar - 
feto  vicino  a Tifa , 0 a Lucca , 0 ^ tf/jnz  Città; 
ma  oltre  che  non  è credibile , cfo*  Trocopio , il  quale 
ne  ha  diligentemente  trafmefsa  la  notizia  de  i piccoli 
luoghi , c0/#£  fra»  £#?///  Teggina,  Tegina  5 
e /’  ^/rr0  nominato  ad  Capras,  non  aveffe  tal  Cit- 
tà mentovata  ; alìor  converebbe  dire , che  Narfete  da  Ri- 
mini , in  vece  di  condurre  t armata  per  i gioghi 
più  vicini  , avefse  per  inflancare  fenza  prò  f efer  ci- 
to , prefi  a valicare  i più  lontani . botila  dunque  con 
molta  probabilità  moffofi  da  Roma  con  f efercito  , e 
per  la  Tofcana  Suburbicaria , dalla  parte  del  Tevere 
camminando  per  Orvieto  , ed  brezzo  , penetra  in  Ca - 
fentino  , e giunge  agli  Appennini . //  /z/0^0  , 0 tjzV- 
laggio  della  Teggina  più  non  fi  trova  , il  fiu- 
me , C0tf  720tf2£*  fimile  dicefi  la  Tegghina  9 

può  ejsere  indizio , altra  fiata  ivi  prefso  alcun 
luogo  foffie  di  quejìo  nome . Ma  Caprefe  , che  dal 
nome  Capras  non  ha  gran  differenza , è dal  piano 
di  Teggina  difìante  intorno  ad  84.  fi  ad] , quanti  tra 
Tagina , e Capras  ne  conta  Trocopio . A che  dunque 
undrem  noi  cercando  quefìi  luoghi  ? Terchè  vorremo  noi 
[mentire  la  tradizione , che  regna  nel  Cajentino  di 
quefìi  fatti ? Così  par  mi  che  fi  pojfa  difendere  {opi- 
nione del  T.  Soldani . Il  nofìro  tutore  t ba  rifiutata  fot 
di  puff  aggio . Forfè  ritornando  egli  a confederarla  tro - 
veralla  meno  improbabile , che  non  eragli  dianzi  ap- 
parita , fe  pure  la  qualità  del  paefe  incapace  ad  ef- 
fer  campo  di  battaglia  non  difìruggeffie  la  mia  con • 
gettura . 

Poiché  queft’  onefto  Critico  mi  pone  (ot- 
to gli  occhi  lè  di  lui  riflefsioni,  contentili  e- 
gli*  che  io  mi  prevalga  di  quella  medefima  li- 
bertà , 
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berta,  che  è oggi  giorno  commune  a coloro  tut- 
ti, che  fcrivono;  licuro,  che  a querto  erudito 
Soggetto,  non  pofsa  difpiacer  la  mia  replica. 

Io  non  folo  riguardo  improbabile  V opinione 
de  i due  citati  Scrittori;  ma  ritornando  a con- 
fìderaria,  replico  contantemente,  che  inerendo  al 
racconto  fattoci  della  Guerra  Gotica  da  Trocopio , 
( unico  Autore,  che  ne  abbia  fcritto,  o a noi 
fia  rimato  ),  alle  ragioni  Geografiche,  al  con- 
ico !ò  degli  Scrittori,  i quali  della  fituazione  di 
alcuni  paeli  trattarono  con  erudizione,  e crite- 
rio, converrà  confefsare  fenza  alcun  dubbio,  che 
la  celebre  battaglia  fra  queti  due  Capitani  fe- 
guite  di  là  dal  notro  Appennino , nell’  Umbria 
prefente , e non  mai  fulle  fcofcefe  balze  del  Ca- 
dmino fra  Toppi , e Caprefe , come  pensò  molto 
prima  del  T.  Soldani  ancora  il  Demflero  nella  fua 
Etruria  Regale ; ed  eccone  le  ragioni  a mio  pa- 
rere convincer.tifsime . 

Abbiamo  da  Procopio  de  Bello  Gottb.  Lib.  IV. 
Cap.  29.  che  giunto  'Narfete  fuccefsore  di  Beli— 
fario  in  Ravenna  fi  unì  con  Valeriana , Giufìi- 
no , e colle  truppe  di  quei  Romani,  i quali  era- 
no in  detti  luoghi.  Ivi  dimorò  nove  giorni,  ed 
in  tal  tempo  Ufdrila  di  nazione  Goto,  Coman- 
dante del  prelidio  di  Rimini,  fcrifse  a i Ro- 
mani, e per  lettera  gli  provocò.  Narfete  lafciata 
toto  Ravenna,  andò  alla  volta  di  Rimini,  ma 
nel  pafiare  il  fiume  detto  oggidì  la  Marecchia  ( non 
già  il  Rubicone , come  fenile  Cofimo  della  Re- 
na; fapendofi,  mercè  le  rifleflìoni  del  dottiflìmo, 
e celebre  Dottore  Gio:  Bianchi , qual  fia  il  di 
lui  nome  prefentemente  ) trovò  non  piccole  dif- 
ficoltà, avendone  i Goti  rovinato  il  ponte.  Qui 


iS2  DISSERTAZIONE  IV. 

feguì  una  piccola  fcaramuccia,  per  cui  Ufdrila  ri- 
mafe  uccilo.  Narfete  non  pensò  punto  ad  aflalire 
la  Città  di  Rimini,  nè  altro  luogo  circonvicino, 
dubitando  di  perder  tempo;  ma  palfato  il  fiume, 
ridufie  tutto  V efercito  alT  altra  riva,  e trala- 
fciato  il  corfo  della  Via  Flaminia,  voltò  a man 
iiniitra,  perchè  la  Tietra  Tertufa,  detto  oggi  il 
Furio,  luogo  fortemente  munito  dalla  natura,  e 
di  cui  il  Greco  Scrittore  Lib.  II.  Cap.  XI.  ci 
da  una  minutiflìma  defcrizione,  era  guernita  da 
i Goti,  e così  reftava  impedito  il  libero  corfo 
della  detta  Via;  laonde  lafciato  il  viaggio  più 
breve  andoflene  da  quella  parte,  per  cui  pote- 
va palsare  fenza  contrafro,  (i)  Totilas  vero , au - 
diti*  jam , quae  contigerant  in  agro  Veneto , primum 
ad  Romam  conjìitit , Tejam , copia/'que  ejus  opperìens . 
Deinde , ut  advenerunt , praeter  eqiutum  duo  mi  Ih  a , 
quae  riondum  aderant , bis  Totilas  minime  expeBatis , 
eo  confilio  cum  reliquo  ornai  exercitu  prof  e Bus  e/l , ut 
bofìibus  opportune  orcurreret , Cum  autem  eos  caefo 
UJdri/a  tranftffe  ^Arìminum  cognovìfet  in  via , (2)  to- 
tamque  emenjus  Tufciam  , montem  ^Apenninum  atti - 
gij] et , Caftris  proxime  viturn , quem  indigenae  Ta - 
ginas  appellante  pojitis , ibi  confèdir . Nec  multo  po/l 
Romanus  quoque  exercitus , Narfete  duce , cafìra  in  mon- 
te wApennino  metatus  e/l,  centum  ad  fummum  fìaUis 
procul  a cafìris  bojlium , plano  quidem  in  loco  ,/ ed  multi s 
cinBo  tumuli s prope  ext antibus , ubi  quondam  a Camil- 
lo, Romani  duce  exercitus , viBas  acie  , ó*  cacjas  ferunt 
Gallorum  copias  , /V  ##0^  /#0  /eo/r  nomine  etiamnum 
tejlatur  , ó*  memori  am  eladis  Gallorum  fervat , (3) 

Bufìa 
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Buffa  Gallorum  diElus  : buffa  enim  Latini  vocant 
rogi  reliquias  , & plurimi  vifuntur  hic  mortuorum  tu- 
muli terra  aggeffa  editi . 

Defcrive  f Autore  le  diverfe  motte  di  am- 
bi gli  eierciti,  la  perizia  nel  cavalcare  del  Re 
de  i Goti  , e finalmente  ci  pone  fott’  occhio  la 
faccia  appunto  del  luogo,  dove  feguì  la  batta- 
glia. Ibi  collis  crai  modi  cu  s , quem  occupare  utrique 
vebementer  optabant , tum  quia  commodus  videbatur  fc - 
riendis  ex  edito  boftibus y tum  quia , cum  ager , ut 
dixi , tumulojus  effet y a tergo  circumveniri  non  poterat 
Romanus  exercitus , nifi  per  tramitem  Jubjeóìum  col- 
li...  Colli  praejacet  torrens , praetextus  tramite . £- 

autem  Gotthorum  Caflra  loca  oppo/itay  in  qua 
flabant  quinquagenì  , adeo  denfì y ut  fe  contingerent , 
acieque  compojiti , quantum  per  anguffias  loci  iicebat . 
Defcritta  la  battaglia  fatale  per  Totila*  e per  i 
Goti,  Jam  praelium  termina  finalmente  bunc  babu- 
erat  exitum , tenebatque  nox  terras  ; adhuc  Totilam 
fugientem  in  tenebrìs  y cum  viris  non  amplìus  quin - 
que , quo  ex  numero  erat  Scipuar  y Romani  aliquot  in- 
feri abantur  , nejcientes  Totilam  eum  effe . In  bis  erat 
xAsbadus  Gaepes . Hic  a tergo  Totilae  imminens  y ejuf- 
que  bumeros  lance  a ferire  deJ1inansy  ìrruebat , cum 
Gottbus  adolefcentulus  do  me  fi  i cu  s Totilae  y fugae  Domi- 
ni comes , cafum  tunc  oblatum  indignans  y contenta 
voce  y quid  agis , inquieto  Cams?  Cur  bic  petis  Do- 
minum  tuum  * Asbadus  vero  intenta  totis  viribus  lan - 
ce  a Totilam  perfodit  : mox  ipfe  y infii&o  pedi  a Scipua - 
re  vulnere , in  eo  loco  baenre  cogìtur  ; baeret  una  Sci- 
puar a perjequentium  quodam  fauciatus . At  illi  qua - 
tuory  qui  eum  A sbado  boffes  agitaverant y bis  omijjts 
ut  eum  fervarent  y cum  ipfo  regrejji  funt  : dum  Totdr 
lae  comites  y ab  illis  adhuc  fe  premi  rati  y nibild 

lentius 
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lai  ti  us  proveberentur  , quamvis  eum  letbaliter  faucium 
& languente  animo  coìlabentem  de  ducere  nt , nempe  cur- 
fum  vìolentum  ipfts  necejjttas  imperabat  (t),  Emenfi 
Stadia  LXXXIV.  Capras  per  valimi t , id  loco  nomen  : 
ubi  interini!] a fuga , curar unt  vulnus  Totìlae , quem 
paulo  pojl  mortuum  inibi  comites  mandarunt  bumo  , & 
abjcefferunt  (3). 

Dal  racconto  di  quello  Scrittore  non  può 
dubitarti  nè  pur  per  ombra,  che  quelli  fatti  non 
feguifsero  di  là  dal  noflro  Appennino,  ove  bi- 
fogna  fidare  "Taglila  , e Capras.  Per  meglio  ac- 
certartene , convien  riflettere,  qual  fu  la  Via  Mi- 
litare, per  cui  s’  incamminarono  per  rifcontrarli 
quelli  due  celebri  Capitani,  di  qual  pefo  ìia  1’  au- 
torità di  Procopio  , qual  doveva  efsere  la  faccia 
del  luogo,  ove  feguirono  quelle  azioni,  che  co- 
là fece  Narfete  dopo  la  disfatta  de  i Goti;  e 
col  lume  delle  nozioni  Geografiche  rintracciare  i 
due  luoghi  nominati  dallo  Scrittore  di  Cefarea. 

Una  delle  più  famofe  Vie  Militari,  che  fa- 
ceflero  gli  antichi  Romani  in  Italia  fu  la  Fla- 
minia, la  quale  al  Ponte  Milvìo  (laccandoli  dalla 
Via  CaJJia  attraverfando  parte  della  Tofcana  vici- 
no a 


(l)  Totiixs  il  rferffapxs  Tt  xj  tylonovrei 

(1)  L’  Aurore  della  Storia  Mifceila  al  Lib  iC,  dice  , Vefli- 
vyienta  ejus  cruenta,  cum  corona  lapi dibus  pretiofìs  exornata  mi* 
fit  ( Nirfes  ) in  re  gi  am  urbem  , iati  a funt  ad  Pedes  Im - 

peratoìis  , coram  Senatu  : e lo  ftelTò  afferma  Teofane  nella 
Chronog.  Non  io  che  conto  po  ra  farli  dell’  Autorità  di  cofto- 
ro  in  confronto  dello  Scrittore  di  Cefaria  : fapendefì  ancora, 
che  i Goti  erano  foiiti  di  frppeiiire  i loro  Rè  con  gli  orna- 
menti preziofi  , e con  i loro  tefor  , come  con  le  leggi  , 
e con  gli  efempli  prova  evidertemente  Monf.  Fontanini,  nella 
fua  dotta  prefazione  al  Difco  d*  argento  ritrovato  in  Perugia 
pag*  XXIV. 
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no  a Roma,  valicava  ie  Alpi,  e giungeva  a Ri- 
mini, ed  a Ravenna.  Erano  molte  le  manfioni, 
o le  polle  della  medelima , per  quanto  fi  ha 
dagl’  Itinerari,  dalla  Tavola  Peutingeriana,  e dal- 
le Olfervazioni  dell’  eruditifsimo  Dottore  Gio:  Tar- 
gioiti  nel  Tomo  VI.  de  fuoi  Viaggi  per  la  To- 
fcana Io  lafciando  di  fcriverne  alla  minuta,  di- 
rò folo,  per  quanto  fa  a mio  propolito,  che  il 
di  lei  corfo  era  da  Roma  per  Otricoli , Kami , Ter- 
ni ^ Spoleto , Bevagna , Nocera , Sigillo , Cagli , Fur- 
io , tofjombrone , Fano,  Te faro , e Rimini.  A teno- 
re dunque  di  quello , oflerviamo  di  grazia  il  viag- 
gio , che  per  quella  llrada  medelima  fecero  To- 
tila,  e Narfete.  Secondo  Procopio  noi  trovere- 
mo, che  Totila  per  la  Via  Flaminia  venendo  di 
Roma , traversò  tutta  la  Tofcana  Suburbicaria  , 
cioè  a dire  Kami , Terni , Spoleto , per  gire  incon- 
tro al  nemico;  e che  paflato  di  poco  Kocera , di 
là  dal  Tonte  a Centefimo  fermofsi  a Tagina , cen- 
to lladj  lontano  da  lui,  e quivi  pofe  gli  allog- 
giamenti . Ma  come  che  quello  totam  emenfus  Tu- 
fciam  fa  credere  a quei  molti,  che  leggono,  ma 
non  riflettono,  che  Totila  traverfafse  la  nollra 
Tofcana  prefente,  per  la  Valdicbiana , pel  Cot- 
tone fe  , e per  1’  pretino,  marciando  alla  volta  di 
Bibbiena , e di  Toppi , per  batterli  con  Karfete , 
mi  lì  permetta  che  io  qui  faccia  una  riflefsione 
opportuna.  E’  noto  a ballanza  a chiunque  fa  1’ 
antica  Geografia  dell’  Italia,  che  nelle  divifioni 
di  efsa  Provincia  la  Tofcana  dopo  i tempi  di 
Onorio , e di  Arcadio , fu  nel  V.  fecolo  fog- 
getta  al  Vicario  di  Roma,  e che  chiamofsi  Vr- 
bicarìa  e Suburbicaria.  Fu  di  vi  fa  altresì  in  Subur- 
bicaria , e annonaria , detta  poi  Longobarda  da  che 

A a quelli 
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quefti  popoli  la  dominarono.  Quefta  era  la  più 
dittante  da  Roma,  1’  altra  la  più  vicina.  II  defi- 
nire i termini,  che  la  feparavano,  farebbe  un 
troppo  arrifchiarfi  ; Può  però  ftabilirfi , che  fof- 
fe  comprefo  certamente  nell’  Annonaria  anco  A rez- 
zo , che  fervi  non  meno  dell’  altre  Città  a i 
Re  Longobardi.  I Diplomi  de’  noftri  Archivj, 
da’  quali  fi  vede  il  dominio  difpotico  de  i me- 
delìmi,  o nelle  donazioni  di  varie  Terre,  e Ca- 
li e il  a alla  Chiefa  di  S.  Donato , o in  confermare, 
o in  rinnovar  Privilegi,  ° nel  mandar  i Mini- 
ttri  a giudicar  delle  caufe,  ampiamente  ce  lo  com- 
provano. Racconta  Bernardo  Sacco  nel  lib.  X. 
delle  fue  Storie,  che  Tetrus  Ticinen/ìs  Epifcopus  Ari- 
petto  Secii ndo  Regi  ob  nobilitatem  Alprandìque  affini- 
tà tem  fufpeóìUSy  relegatus  in  Etruriam  juit , ubi  pa- 
li triti  a , ac  fide  in/ìgnisi  eoe  liberti  juventutem  a gens  , 
in  Aretino  Agro  quam  maxime  verfatus  e/i  , fludenf- 
qtie  [oli  tu  di  ni , quae  focia  religionis  e/l , Divi  Sabini 
aedem  in  monticulo  Jitam  frequentavi!  : che  altro  non 
può  fupporfi,  che  il  Monte  S.  Savino  moderno  , 
dittante  dieci  miglia  dalla  Città  d’  Arezzo.  Ciò 
fa  prefumere,  che  i Longobardi  rimiravano  la 
Contrada  noftra,  come  fituata  tra  limiti  del  lo- 
ro Regno,  per  la  parte  Settentrionale  della  To- 
fcana  Annonaria , chiamata  da  Luitprando  prefso  A- 
naftafio  nella  Vita  di  Zaccaria  Tu/ciam  fuam.  Dal- 
la fàmofa  lettera  di  Telaggio  1.  Pontefice,  fcritta 
1’  anno  556.  a i fette  Vefcovi,  ì quali  a cagio- 
ne de  i tre  Capitoli  furono  dichiarati  Scamati- 
ci dalla  Santa  Sede,  può  comprovarli  quefta  mia 
riflefsione.  Che  elsi  abitafsero  nella  parte  più  di- 
ttante da  Roma,  fi  raccoglie  da  una  lettera  del 
detto  Papa  icritta  a Narfete , e riportata  da  Pro- 
copio . 
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copio*  L*  Autore  delle  Notizie  fopra  la  pretefa  Li- 
bertà Fiorentina  vuole  che  il  Dile&ijjìmis  Fratribm 
Gaudentio  , Maximiliano  , Gerontio , Jufto,  Ferentìo  , 
Vitali , & Lamentio  per  Fujciam  xAnnonariam , fof- 
i'ero  i Vefcovi  di  Limi , Lucca,  Tifa,  Firenze , F/V- 
yò/e  , Volterra , brezzo , e Tijfoja . Che  Lorenzo  fot 
fe  il  Vefcovo  di  Arezzo  in  que’  tempi , molte 
memorie  de’  noftri  Archivj  probabilmente  cel  per- 
vadono; non  trovandoli  nell’  antico  Catalogo  de’ 
noftri  Vefcovi,  fcritto  (i)  nell’  XI.  Secolo,  altro 
Lorenzo , che  quello,  il  quale  dovrebbe  all’  incir- 
ca cadere  in  quell’  anno . So  altresì,  che  Fi- 
renze, e Volterra , vi  riconofcono  il  loro.  Dun- 
que brezzo  comprendeva!»  nell’  Annonaria;  e me 
lo  conferma,  oltre  il  già  detto,  1’  opinione  di 
quei  Letterati,  i quali  vogliono,  che  un  tal’  epi- 
teto fi  riguardale  adattato  a i paefi  più  fertili, 
ed  ubertofi , di  quella  Provincia  ; nel  qual  cafo 

A a 2 le  cam- 


(0  Gerardo  Primicerio  della  Chiefa  Aretina  , che  ville  fi- 
no alP  anno  1048.  in  circa  , prefe  cura  di  trafcrivere  in  un 
ruotolo  di  pergamene  ( che  tuttora  fi  conferva  nell’  Archivio 
disdetta  Chiefa  , al  numero  3*  ) molti  prezziofi  monumenti  * 
appartenenti  alla  Chiefa  fletta  fra  i quali  fi  legge  ancora  i* 
antica  ferie  de*  Vefcovi  Aretini,  incominciando  da  San  Satiro 
primo  de*  Vefcovi  noti  a noi  , fino  a Teodaldo  coetaneo  del 
detto  Primicerio , ove  tra  gli  altri  fi  vede  il  Vefcovo  Loren» 
Zo  nel  undecimo  luogo.  Ivi  con  fuo  giuramento  aflerffce , d* 
aver  fatto  trafcrivere  fedelmente  i fuddetti  Documenti  per  ma- 
no di  Gezone  Notajo  della  Chiefa  Aretina*  Il  Muratori,  vi- 
tto il  detto  ruotolo  di  pergamene,  ne  tratte  alcune  copie,  e 
le  diede  alla  luce  , come  può  vederli  nelle  Are  Antichità  I- 
taliche  Tom.  6.  In  molti  documenti  s*  incontra  il  detto  Pri- 
micerio, e fpecialmente  in  un  Contratto  di  permuta  del  1035. 
( detto  Archiv.  num.  102.  ) celebrato  tra  il  Vefcovo  Teodal- 

do  , e la  Canonica , in  piè  del  quale  fono  fofcritti  di  pro- 
prio pugno  Teodaldo  Vefcovo  , Pietro  Propofito  , Vivenzic 
Arcidiacono,  c Gerardo  Primicerio,  accettanti  prò  Canonica  S 
Donati  &c% 
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le  campagne  Aretine,  fino  da  i tempi  della  fe- 
conda Guerra  Cartaginefe,  erano  abbondantifsi- 
me.  Non  farà  perciò  fiata  dentro  i limiti  dell’ 
Vrbicaria , come  pretende  il  citato  chiarifsimo  Autore 
della  Storia  Letteraria  d’  Italia  , il  qual  iuppone, 
che  Totila  per  la  Tofcana  Suburbicaria  d Orvieto , ed 
brezzo,  giungefse  nel  Cafentino  ad  incontrare  il 
nemico , quando , come  lì  è veduto , fece  indu- 
bitatamente il  fuo  viaggio  per  la  Flaminia , e per 
la  1 ofcana  Suburbicaria  ^ in  cui  erano  comprefì  Nar- 
ni  e Spoleto  ; ne  toccò  la  Via  Cajfia , nè  pafsò  per 
Arezzo,  nè  traversò  1’  Annonaria,  per  nefsun  con- 
to, anche  al  parer  dell’  Olfienio.  Intelligo  dice 
egli  fui  citato  propofito,  Tufciam  Suburbicari  am  , 
& eam  Etruriae  partem , quae  Vmbriae  vicina  e/l  ì in 
qua  Terufia , quae  vicinae  Vmbriae  nomen  dedit , ut 
rette  Cluverius . 

Non  diverfamente  parmi,  che  facefse  Nar- 
fete,  il  quale  lafciata  dalla  parte  di  Rimini  a 
mano  iìniftra  la  Via  Flaminia , confìderando , che 
non  potevaiì  giungere  a Roma  per  quella  firada 
ftante  che  il  Furio  era  fortemente  munito  dal  pre- 
fidio  de’  Goti,  prefe  una  diverfa  Via,  torcen- 
do alla  volta  dell’  Appennino  verfo  quel  luogo 
chiamato  Bojìa.  lllud  vero , riflette  1’  Olfienio  fo- 
pracìtato,  non  aliud  fuifse  cxi/limo , quam  quod  nunc 
etiam  xArìmino  per  mediterranea  ^Aqualangiam , & Can- 
tianum  ducit  per  Calem  oppidum , atque  inde  per  Lu- 
ceoles  ad  Bufìa  Gallorum  in  fummo  Appennino  per- 
venite Omnium  vero  i/ìorum  locorum  fitu  rette  confi- 
deratoì  vix  puto  dubitandum , quin  locus  pugnae  cir- 
ca Sigillum , aut  F off atitm , fuerit . Et  hoc  centum  fla- 
diorum  intervallum  a Tadinis  manife/le  convinci t,  fi - 
•ve  mi  Ili  a paf/uum  , quae  Itineraria  inter  Tadinas , & 

Elvih 
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Elvìllum  ponunt  , tur»  /ladia  illa  a loco  pugnae  ad  Ca~ 
prariasì  quo  fugit  Totilat  viElus  ; ed  il  Cluverio  con 
poca  divertita,  Narfetem  vero  cum  Romano  exercitu , 
quia  oh  praejìdium  Tetrae  pertujae  Via  Flaminia  non 
poterai , fmiffrorfum  ab  ca , & anguffiis  ciits , quae 
J'unt  circa  Me  tanni  m , Canài  antan , Butanumquet  am- 
ncs  defiexiffe  ad  il  la  Bufa  Gallorum , quod  appetì ant 
Bolla , ó*  id  ex  e 0 nomine , ó*  Jìtu , cognojcitur  effe  ve- 
lerà illa  Bufi  a Gallorum.  Cofichè  bifognerà  confefc- 
fare,  riflettendo  al  viaggio  di  quelli  due  Gene» 
rali,  che  tra  Bofla , e Tadina , movendoli  da’  loro 
rifpettivi  luoghi  ambe  le  armate,  nell’  Appen- 
nino medelimo  feguifse  la  disfatta  de’  Goti,  e dì 
Totila.  Col  mutare  i nomi  , facendo  del  Cartel- 
lo "Vagina , o Tadina , il  fiume  Teggbina , e di  Ca- 
pra ^ Caprefe , non  curando  il  Buffa  Gallorum  men» 
tovato  da  Procopio , che  è la  più  forte  riprova 
della  verità  del  mio  fentimento , e conducendo 
di  due  Capitani,  contro  ogni  lume  di  verilìmiglian- 
za , e di  ftoria , di  qua  dal  noftro  Appenni- 
no, fi  rende  certamente  probabile  il  penfare  del 
P.  Soldani,  e di  Cofimo  della  Rena . Ma  come 
può  foftenerfi  un’  opinione  cosi  contraria  al  buon 
fenfol  Se  Totila  fofse  venuto  da  Roma  nel  Ca- 
fentino,  avrebbe  per  necefsità , prevalendoli  della  Via 
Cajpa , dovuto  paflar  per  ^irezzo^  andando  incon- 
tro al  nemico;  e quivi  , o in  qualche  altro  luo- 
go, doveva  lanciare  un  prelìdio,  come  li  legge 
aver  fatto  nel  Furio , o per  impedire  i progref- 
lì  a Narfete,  fe  forteti  incamminato  per  quella  par- 
te, o per  prevalerlene  per  luogo  di  ritiro,  e 
di  falvaguardia , qualora  1’  elìto  della  battaglia  gli 
fofse  (lato  contrario,  non  altrimenti,  che  fece 
Vitige , il  quale  andando  da  Roma  a Ravenna 

per 
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per  la  detta  Via,  lafciò  prefidiato  Chiù  fi , ed  Or- 
vieto . Di  ciò  fi  ha  un  coftante  filenzio  prefso 
Procopio,  che  nulla  parla  della  Tofcana  Anno- 
naria in  tale  occaiìone,  ne  fi  fa,  che  in  brezzo 
ancor  efsa  Città  fiotto  il  dominio  de’  Goti,  non 
meno  che  Firenze , Fiefole , ed  altri  luoghi,  vi 
fofise  porto  prefidio  alcuno , non  efsendo  nè  pur 
nominata.  Se  poi  Narfete  da  Rimini  avefise  vo- 
luto condur  1’  efercito  nella  Tofcana  Annona- 
ria, non  poteva  prender  Via  più  breve  di  quel- 
la, che  per  1’  Alpe  di  Bagno  conduce  nel  Ca- 
lentino,  la  quale,  tutto  che  malagevole , fu  pra- 
ticata dagli  Efierciti  dell’  Liviano , del  Torello  , 
di  Borbone , e del  Duca  Odoardo  di  Tarma. 

Col  dovuto  rifipetto  all’  Erudito  Sig.  Targh- 
iti, che  nel  Tomo  VI.  de’  fuoi  Viaggi  per  la 
Tofcana  alla  pagina  142.  inclina  a credere,  che 
per  1’  Alpi  di  S.  Sofia , Terra  del  Soie , e Faenza 
s’  incamminafl'e  pel  Cafentino  1’  armata  Greca  , 
bifogna  riflettere  , che  Narfete  andava  in  traccia 
del  fuo  nemico,  il  quale  non  era  in  Fiefole , o 
in  Firenze , o in  brezzo , ma  bensì  in  Roma-,  dun- 
que non  la  ftrada,  che  conduceva  in  quelli  paefi 
della  Tofcana,  ma  quella  bensì,  che  guidava  di- 
rittamente a Rotpa,-,  prender  doveva , sfuggendo 
il  Furio-,  e quelli  non  era  altra  che  la  Flaminia. 
Oltre  di  che,  quando  àncora  Narfete  fofse  per 
1’  Alpe  di  Bagno  difcefo  nel  Cafentino,  non  avreb- 
be avuto  bifogno  di  paflar  1’  .Arno  per  accampar- 
li,© profeguire  la  marcia,  o per  attaccare  il  ne- 
mico, che  veniva  dalla  parte  di  Arezzo;  ed  il 
P.  Soldani  non  folo  gli  fa  paflar  1’  Arno,  ma 
lo  guida  per  un’  Alpino  torrente,  che  non  ha 
pianura  da  verun  lato,  fe  non  dove  sbocca  nell’ 

Arno , 
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Arno;  Dunque  V Mrno , e non  la  Teggina  era  il 
fiume  da  mentovarli,  alle  rive  del  quale  fofse 
feguita  la  fanguinofa  battaglia.  Quel  poco  poi 
di  pianura,  che  trovali  al  confluente  dell’  Ar- 
no, e della  Teggina,  la  quale  non  è capace  di 
fervile  per  accampamento  a più  di  tre,  o quat- 
tro mila  Uomini,  reità  tutta  circondata  da’  mon- 
ti , e non  ha  elito  da  alcuna  parte  , fe  non  ver- 
fo  1’  Arno.  E’  altresì  la  Teggina  un  piccolo 
fiume  , che  ha  la  forgente  alla  metà  del  monte 
detto  da  noi  Trato  Magno;  e dal  Tuo  principio, 
fino  a dove  fi  (carica  in  Arno,  corre  per  una 
bal’sa  continuata  Valle,  fatta  dal  declivio  di  due 
montagne  , che  li  fervon  di  fponda,  e che  al- 
zandoli fcolcefamente  terminano  in  una  cima  di 
poggio,  erto,  ed  acuto.  Che  mille  dugento  an- 
ni fa  la  faccia  del  Cafentino  fòfse  al  doppio  più 
felvofa,  lìccome  lo  era  la  maggior  parte  della 
noltra  Tofcana , di  quello  che  mirali  a’  giorni 
noflri,  e che  i monti,  e le  colline,  comecché 
fenza  cultura,  e privi  dell’  ajuto  dell’  arte,  ed 
indultria  umana,  fofsero  più  impraticabili,  non 
credo  che  alcuno  negar  lo  pofsa.  Per  lo  che  mi 
fembra  impercettibile,  come  Totila,  e Narfete  , 
contro  ogni  legge  di  militar  difciplina,  avefsero 
voluto  ridurre  gli  Eferciti  in  quefte  angui!  ie , fen- 
za faperlì  il  perchè.  Per  andare  poi  dalla  Teg- 
gina a Caprefc , fa  d’  uopo  di  pafsar  1’  Arno  fot- 
to  Bibbiena,  e falendo  nella  fcofcefa,  ed  afpra 
montagna  della  Verna , calare  per  ftrade  precipi- 
tofe  alla  volta  di  Caprefe,  tra  balze,  e dirupi 
orribili  ; ed  il  fupporre,  che  Totila  fuggifle  di 
notte  pe’  detti  luogi,  è lo  flefso,  che  dire,  eh’ 
egli  volaffe.  Confrontili  pofeia  la  deferizione  , 

che  fa 
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che  fa  Procopio  del  luogo , ove  fi  accamparono 
ambi  gli  Eferciti,  e dove  fegui  la  battaglia,  e 
vedraffi,  quanto  mai  differente  era  la  faccia  di 
quel  terreno  da  quello  del  Cafentino.  Io  fuppon- 
go , che  non  vi  farà  alcuno  s\  temerario , nè  s\ 
sfornito  di  Critica,  il  quale  voglia  infievolire 
1’  autorità  di  uno  Storico  meritevole  di  tutta  1’  in- 
tiera fede . Procopio  ha  le  qualità  di  uno  Scrit- 
tore di  primo  rango , ed  è di  quella  autorità  nel- 
le azioni  del  tempo  fuo,  della  quale  è giudica- 
to degno  Polibio  fra  gli  Eruditi  nelle  guerre  Gre- 
che, e Cartaginefi.  Non  è il  di  lui  maggior  pre- 
gio 1’  efsere  flato  fincrono  a i fatti , eh’  egli 
racconta,  ma  il  carattere  di  Segretario,  onde 
accompagnò  Belifario  nelle  celebri  fpidizioni  del- 
la Perfia,  del  Africa,  e dell’  Italia,  fece  vede- 
re a lui,  oltre  i fatti,  i luogi  precifamente , do- 
ve quelli  feguirono.  Che  forfè  Belifario  non  vi- 
de per  tanto  tempo  le  dueTofcane,  i tratti  del- 
la Strada  Cafsia,  e della  Flaminia,  e delle  altre 
Vie  , che  traverfavano  quella  Provincia,  in  due 
volte  eh’  egli  vi  campeggiò?  Cosi  Procopio  de- 
fcrive  di  villa  tutti  que’  luoghi  fenza  alterarne  la 
verità.  Come  poteva  egli  dipingerci  cosà  al  natu- 
rale la  fituazione  di  Narni,  d’  Urbino  , di  ^Ancona , 
e d’  Orvieto , e la  montagna  del  Furio  , fe  non 
le  avelse  vedute  ? Come  il  Bufla  Gallorum , di  cui 
minutamente  deferive  il  fito,  e ci  afsicura,  che 
que’  monticelli  fi  vedevano  ancora  a fuo  tempo? 
E il  Colle  da  cui  volevano  i Goti  difcacciarne  i 
Romani,  non  è egli  deferitto  da  uno  che  lo  ab- 
bia veduto  ? Tluris  e(ì , dice  Plauto  nel  Truculento 
oculatus  tefìts  urne , quam  auriti  decem.  So  ancor’ 
io,  che  Procopio  andò  in  Grecia  con  Belifario* 

quando 
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quando  1’  Imperadore  Io  richiamò;  che  dichiarato 
Senatore  ottenne  il  titol  d’  lllufìre  , e fu  pofcia 
Trefetto  in  Coftantinopoli . Dunque  non  era  in  I- 
talia  all’  ultima  {"confìtta  de’  Goti.  Ma  ad  uno 
Scrittor  di  quel  pefo , che  aveva  quali  a palmo 
a palmo  fcorfa  tutta  1’  Italia,  non  potevano  man- 
care le  relazioni  più  efatte  de’  fatti  più  memo- 
rabili , e lumino!!,  per  mezzo  di  quei  medefìmi 
che  vi  operarono,  come  accadde  ne’  tempi  più 
rimoti  a Polibio.  Nè  mi  fi  opponga,  per  inde- 
bolire la  di  lui  autorità,  1’  anacronifmo,  eh’  eì 
prende  fui  Bu/la  Gallorum  , qualora  parlando  in- 
cidentemente della  feonfìtta  de’  Galli  nella  det- 
ta Valle  de ’ Seminati , confonde  Fabio  , e Camillo  ; 
poiché  nulla  rileva  nel  fatto  prefente,  ed  è com- 
patibile per  aver  dato  fede  ad  appiano , che  co- 
si fcrifse  quattrocento  anni  avanti  di  lui:  An- 
zi a mio  credere  acquifta  maggior  forza  1’  opi- 
nione di  chi  pretende,  che  il  fatto  di  Totila  e di 
Fiarfete , feguifse  in  quella  parte  delì’  Appennino, 
dove  furono  disfatti  i Galli , i quali  fi  fa  fenza 
contrailo  veruno,  col  ' tetto  di  Livio , e di  Fron- 
tino alla  mano,  che  ivi  , e non  nel  Cafentino  , 
furono  {confìtti  da  Fabio ; Chi  però  non  volefse 
dar  fede  all’  opinione  del  Sig.  Abbate  Mariani , 
il  quale  penfa,  che  verfo  il  Fonte  a Centino  fe- 
guifse la  rotta  di  quell’  Efercito. 

Ma  dove  erano  dunque  quetta  Fagina , e ad 
Captasi  Tra  Afsifì,  Nocera,  e Gubbio,  verfo  la 
Via  Flaminia , prefso  a poco  dove  ora  è Gualdo , 
trovano  opportunamente  i Geografi,  tra’  quali  è 
ancora  il  Ve[felingio  nelle  Note  all’  Itinerario  Ge- 
rofolimitano , il  Faginae  Vicus  di  Procopio.  Pre- 
tendono i Letterati,  che  i Fadinati,  o i Farina - 

S b ti9  di 
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ti  di  cui  parla  Piinio  Lib.  III.  Gap.  14.  da  lui, 
nominati  fra  i Popoli,  che  abitavano  l’Umbria, 
lìano  gli  ftefsi,  che  Tatfmati , i quali  nelle  Sup- 
plicazioni degli  antichi  Iguini  fcritte  in  lettere  La- 
tine, ed  Etrufche,  fi  riconofcono  per  abitanti 
di  que*  contorni  dell’  Appennino.  Da  <tarjinaì  a 
‘Ladina,  e a Lagina , vi  è pochissima  variazione^ 
e fi  vede  comunemente , quanto  facile  è fiato, 
che  alcune  confonanti  fi  lìano  cambiate , e altre- 
sì i nomi  de’  luoghi  alterati.  Se  una  tal  varia- 
zione , della  quale  fono  comuni  gli  efempli , na- 
fcefse  o dal  coftume  de’ Romani,  i quali  cangia- 
vano alcuna  volta  i nomi  de’  luoghi,  o net 
condurvi  le  lor  Colonie,  o nel  renderli  padroni 
di  elsi,  o derivalfe  da  altra  cagione  lo  lafcerò 
decidere  ad  altri.  De’  LarJtnati  hanno  eruditamen- 
te Scritto  due  dottissimi  Amici  miei , che  reca- 
no un  grand’  onor  all’  Italia,  Monfignor  Taf  eri , 
e Annibale  degli,  Olivieri . Riconofcono  quelli , e 
parimente  1’  ^Ar duino , e il  Briezio , ne’  detti  Po- 
poli, Scendendo  a i tempi  dell’  Era  noitra , Ì 
Ladinati  di  S.  Gregorio  il  Grande,  la  di  cui  Chie- 
fa  rimafta  priva  di  Vefcovo,  ( uno  de’  quali  per 
nome  Lorenzo  vedefi  fottofcritto  al  tempo  di  Pa- 
pa Simmaco,  ad  un  Concilio  tenuto  in  Roma  ) fi 
raccomanda  ( Lib.  VII.  Epift.  88.,  e 89.  ),  co- 
me difcofta  foie  dieci  miglia,  al  Vefcovo  di  Guh- 
hio-y  acciò  fa  cufìodifca,  e la  regga.  Di  quella 
Città  Vefcovile  unita  nel  1007.  di  Crifto  a No- 
cera,  ne  ha  Scritto  eruditamente  il  Sig.  Abbate 
Stefano  Borgia  A.  E.,  ed  ha  diretto  le  Sue  Of- 
fervazioni  al  Chiarilsimo  Propofto  Gori . Non 
vi  ha  dubbio  alcuno,  che  quello  Ila  appunto  quel 
Luogo,  o Gattello,  di  non  molto  nome,  ma 

S cogni- 
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cognito  in  qualche  maniera,  che  vien  rammen- 
tato da  Procopio , come  celebre  per  la  fconfit- 
ta  di  Totila . Exi/limo , fcrive  1’  Olftenio , eundem 
loeum  effe  Taginas  Trocopj , & Tadinas  Gregorj  M. , 
quia  forte  apud  Trocopium  unius  litterae  error  invajtt . 
Conjiderandum  quoque , an  non  in  Hierofolimitano  Iti- 
nerario prò  Ttanias  legendum  C.  “Tadinas , nane  Guai - 
dum  ; quamvis  Gualdum  non  fìt  in  ipjìs  vejligiis  Ta- 
dinarum , {ed  in  proximo  colle  Jitum . Tadinae  autem 
in  planicie  fub  Gualdo  fucrunt , intervallo  M.  circi- 
ter  paffuum . ^lìlucbat  autem  Tadinas  fluviolus  Raftna  , 
ér  via  Flaminia  per  eam  ducebat , qua  e ex  vico  Gai - 
fana  reBe  eo  tenditi  ó*  po/lea  per  planiciem  fub  Fof- 
fato  pergit  Suillum.  Fifsato  il  luogo  di  Tagina  mol- 
to diverfamente  eia  quello,  che  fuppone  il  P.  Sol- 
dani  , dove  fifseremo  noi  quell’  iAd  Capras , in  cui 
morì  Totila  l Abbiamo  da  Diodoro  Siculo  Lib. 
XX.,  che  due  anni  dopo  la  fàmofa  guerra  fra  i 
Romani  , e gli  Etrulci , per  cagione  di  Sutrì , i 
primi  Cafellùm  quod  Caprium  vocatur  per  Vmbrorum 
agros  invadunt ; onde  fu  fatta  pace  tra  quella  Re- 
publica  , e ì Tarquinieli  per  40.  anni.  Io  non 
fono  lontano  da  credere,  che  quello  Caprio  fofse 
appunto  quello,  di  cui  fi  parla;  confiderando  , 
che  i Romani  vennero  ad  afsediarlo  per  la  par- 
te appunto  dell’  Umbria;  non  efsendo  improba- 
bile, che  un  tal  Cartello  fofse  allora  comprefo 
nella  Tofcana;  poiché  è importàbile  il  definire 
minutamente  i confini  di  quella  Provincia  in  que’ 
tempi  caliginofi.  Ma  lafciando  noi  a parte  sì  ri- 
mota antichità,  vediamo  , fe  col  Cluverio,  e coll 
Olrtenio  alla  mano,  fi  può  rintracciare  politiva- 
mente  il  luogo  della  morte  di  Totila.  Non  dia- 
mo di  grazia  un  tal’  onore  a Caprefe  nel  Cafeu.- 

B b 2 tino. 
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tino,  checche  ne  dica  il  P.  Soldani  affezionato  per 
quefta  Provincia  ; e fi  contenti  quefto  femidiruto, 
e inofpitale  Cartello  dell’  onore  avuto  nel  dar  la 
cuna  nel  1474.  al  celebre  Michel’ Angiolo  ( 1)  Buo- 
narroti, lidi  cui  Padre  ferviva  quivi  per  Podeftà.  Non 
diali  nè  pure  un  lìmil  vanto  all’  Ifola  di  Capri 
nel  Mar  Tofcano,  celebre  per  le  ofcenità  di  Ti- 
berio , come  fogna  curiofamente  1’  Autore  fulla 
vera  Libertà  Fiorentina,  alla  pag.  151.  Non  fi 
dee  por  fede  alcuna  alle  fole  del  Volterrano, 
del  Biondo,  e del  Tarcagnotta,  che  Totila  vo- 
gliono disfatto,  e morto  a Bri  (fello , nè  a i fo- 
gni di  Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  che  pone 
nella  fua  Cronica  Univerfale  la  rotta  dell’  Efer- 
cito  Goto,  e f ultimo  fine  di  Totila  nella  Tu- 
glìa . Ma  rimirando  tra  Sigillo  , e T agiti  a , due  mi- 
glia lontano  da  Gualdo,  e mille  cinquecento  paf- 
fi  all’  incirca  dall’  antico  tratto  della  Via  Fla- 
minia, troveremo  Caprafa , che  al  dir  dell’  Ol- 
ii cn  io , e lo  fteflo  Capraia , ubi  martims  e/l  Tosi- 
las , cui  olir»  ad  Capras  diElus  focus,  e tale  lo  con- 
fiderò il  Cluverio  medefimo,  Ab  ^ iuftrino  ^Appen- 
nini latere , band  procul  Sigillo , verfus  meridiem , c/l 
oppidulum  Capraj a diltum , quod  vctus  deprebenditur  ef- 
fe oppidum  ad  Capras , ubi  mortuus  eli  Totilas . Da 
ciò  fi  vede  quanto  curiofo,  e ridicolo,  fia  il 
penfare  di  Frate  Leandro  Alberti,  il  quale  fidan- 
do la  divifata  battaglia  in  querti  contorni,  e cir- 
ca Acqualagna , pretende  poi , che  il  Re  de’ Go- 
ti morifse  a Caprefe  nel  Cafentino;  non  rifletten- 
do agli 


(1)  Michelangiola  ragionando  al  Vafari  gli  dille  Giorgia^ 
fe  ho  nulla  di  buono  nell ’ ingegno  , egli  2 venuto  dal  nafeere 
nella  Sottilità  del  vojlro  Faefe  2’  Arezzo*  Vaf.  Vita  di  Mich, 
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do  agli  84.  Stadj  di  Procopio,  e che  dalla  Via 
Flaminia  al  detto  luogo  vi  fono  certamente  più 
di  40.  miglia.  Il  P.  Berretti  nella  Tavola  Coro- 
grafica dell’  Italia,  apporta  al  Tomo  X.  dell’  im- 
mortai Muratori  Rerum  Jtal.  pone  ^Ad  Caprai  in 
pennino  ad  fontem  Crimini , non  lenza  uno  sba- 
glio, perchè  dalle  fonti  della  Marecchia , che  fo- 
no verfo  Seftino , a Capraja,  vi  è qualche  no- 
tabìl  dirtanza;  Il  Baudrand,  e il  Ferrari,  con- 
fondono il  Capra  della  Marecchia  , e del  Te- 
vere . 

Ma  noi  dubitar  vorremo  della  vera  fituazio- 
ne  di  quello  luogo,  quando  dal  viaggio  di  To- 
tila  alla  volta  del  fuo  nemico,  e dall’  altro  di 
Narfete  per  Rimini  , dal  luogo  della  battaglia 
feguita  tra  Bofìa  nelle  cime  dell’  Appennino,  e 
Tagina  non  difeofto  dalla  Strada  Flaminia,  da- 
gli Stadj  84.,  che  ha  notato  Procopio,  e che 
fono  intorno  alle  X.  miglia,  facendo  confiftere 
il  miglio  antico  di  otto  Stadj,  e non  più,  chia- 
ramente fi  riepnofee,  che  non  altrove,  che  in 
quelli  luoghi  dell’  Umbria , doveva  efsere  quel  Ca- 
rtello, ove  coftui  diede  1’  infelice  fine  a i fuoi 
giorni'3  Milìiaria  X,  dice  il  Cluverio,  bodie  ex- 
tant  inter  prae  ditta  oppida  Boli  am , & Caprariam.  Ag- 
giungali a tutto  ciò,  che  la  fuga  del  Re  de’  Go- 
ti co’  pochi  del  di  lui  feguito,  non  aveva  per 
fine,  fe  non  o il  raggiungere  il  prelidio  del  Fur- 
io, verfo  cui  pare  s’  incamminane,  o il  riprende- 
re il  corfo  della  Via  Flaminia,  per  tornarfene 
a Roma,  o raggiungere  Teja  fui  Veronefe  , ove 
era  il  refto  delle  fue  forze. 

A maggiormente  convincere  il  P.  Soldanx 
dello  sbaglio,  eh’  ei  prende,  vediamo  di  grazia 

ciò, 
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ciò,  che  dopo  la  morte  di  Totila  fece  Narlete, 
gonfio  della  vittoria. 

Narfete  dal  luogo  della  feguita  battaglia  ri- 
prefe  il  corfo  della  Flaminia,  e lafciato  fui  Pò 
Valeriano  fuo  Capitano,  andò  alla  conquifta  di 
Roma,  paflando  per  la  Tofcana  Suburbi  cari  a . E 
primieramente  prende  Narni , e Spoleto , e quivi 
ordina,  che  fieno  rifabbricate  le  mura,  fiate  da’ 
remici  in  parte  abbattute;  indi  fpedifce  gente  a 
tentare  il  Prefidio  di  Perugia  • dal  che  compro- 
vali , che  egli  non  veniva  dalle  parti  del  Ca- 
fentino,  e di  Arezzo,  ove  prima  avrebbe  dovu- 
to impadronirli  di  quella  Città,  che  nè  pure  fi 
nomina,  e poi  di  Perugia  , e fulfeguentemente 
di  Spoleto,  e poi  di  Narni.  Onde  fe  prima  s’ 
impadronì  di  Narni,  e di  Spoleto,  è fegno  evi- 
dente, che  il  luogo  della  battaglia  fu  più  vici- 
no a quelle  Città,  che  ad  Arezzo,  e Perugia. 
Jpfe  cum  exercitu  Romam  contenditi  cumque  in  Tujciam 
perveniteti  Narni  am , Spoletumque  deditione  mox  cae- 
pit , quae  oppida  cum  fine  maenibus  efent , praejìdio 
ibi  reli&o , e dici  t ocyus , ut  muri  tantundem  extrue- 
vent , quantum  antebac  Gothi  profìravcrant . Ter  ufi. un 
deinde  tranfmift , qui  prae fi  di  a perttntarent . 

Tale  era  il  eoftume  de’Goti  ( mi  fi  permet- 
ta che  io  mi  difcofti  alquanto  dall’  argomento  ) 
nelle  Città  conquillate,  per  non  efser  tenuti  a 
prelidiar  tanti  luoghi,  e per  poter  ritornarvi  a 
lor  beneplacito  ; Non  che  rovi nalfero  l5  intero  gi- 
ro delle  muraglie,  ed  abbattelfero  le  abitazioni 
delle  Città  , come  fi  crede  comunemente  dal  vol- 
go, e da  varj  Scrittori,  che  tra  le  Città  rovi- 
nate, e diftrutte,  contano  Firenze , ed  brezzo , fa- 
cendo Totila  molto  più  barbaro  di  quello,  eh’  ei 

folle. 
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fofse.  Che  egli  non  diftruggefle  Firenze , Io  ha 
provato  baftantemente , contro  gli  Autori,  ed  i 
Cronici  del  XIV.  fecolo , Monlìg.  Vincenzo  Bor- 
gbini . Io  non  ftarò  a diffondermi  intorno  alla  di- 
ffrazione di  isirczzo^  e ribattere  le  opinioni  di 
Già:  Vili  ani , del  Berlingbieri , e di  altri  , poiché 
credo,  che  quello  Monarca  de’  Goti,  per  quan- 
to ci  aflìcura  Trocopio , e ci  fa  riflettere  ingioi 
da.  Barga  nella  fua  erudita  Lettera  all’  Utimbardi 
Tbej.  Graev.  Tom.  IV.  niun  danno,  o lieve  alme- 
no, inferifse  a Roma  medefìma  (i),  benché  pre- 
fa con  le  armi  oftinatamente  alla  mano,  nè  al- 
tresì a verun’  altra  Città  d’  Italia,  fe  non  fe 
in  diroccando  (2)  a tutte  qualche  porzione  di 

mura , 


(i)  Molti  attribtiifcono  a Totila  il  disfacimento  degli  E- 
difizj  di  Roma  ; e fra  quefiì  1*  eruditi/Iìmo  Sig.  Canonico 
Hindi  ni  nell*  opera  full*  Obelifco  di  Campo  Marzio*  So  an- 
cor* io  la  lettera  fcritta  a quefto  Re  Goto  da  Beiifario , e le 
induzioni  , che  fi  fanno  fopra  di  elTa  \ ma  troppe  fono  le 
riprove  , che  Totila  non  infierì  col  ferro  , e col  fuoco , 
contro  le  fabbriche  de*  Romani,  quantunque  avelie  avuta  1* 
intenzione  di  farlo,  prima  che  folle  convinto,  e placato  da 
Beiifario. 

(i)  Si  ha  nel  Codice  Teodofiano  al  Tit*  X.  de  Vagante 
Sacrifica*  y & Templi*  la  Legge  ultima  di  Teodofio’  il  Gio- 
vane contra  i Gentili,  ove  fi  ordina  CunSta  eorum  Tana  y Ter» • 
pia  y Deluhra  y fi  qua  etìam  nunc  reflant  integra  > praecepto 
Magifiratuum  dextrui  praecipimu*  » Il  Gottofredo  , ed  altri  Glof- 
fatori  delle  antiche  Leggi , pretendono  , che  gli  Antichi  non 
difiruggelfero  da  cima  a fondo  quei  Templi  , ma  folo  ne  diroccaflero 
gl*  Idoli  , coftruitfer  gli'Altari  ,vi  ponelfero  le  Reliquie  , e la  Croce  ; 
Vextruendì  vox  ac  dpi  potè  fi  prò  J'uper flit  ione  fua  fpoliari  ed 
è chiarilfima  fopra  di  ciò  una  lettera  di  S.  Gregorio  iib.  9. 
Ind.  4.  cap.  71.  Non  tutti  dunque  i Templi  degli  antichi 
Pagani  fono  fiati  difirutti  per  cagione  di  quefià  Legge  elfen- 
dovi  , oltre  il  Panteon  di  Roma,  moltilfimi  altri  , che  fono 
divenute  Chiefe  del  Criftianefimo  nel  W.  , e nel  V.  Secolo 
dell’  Era  nofira . Veramente  nella  Tofcana  non  efifte  in  piede 

alcuna 
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mura,  per  ragione  di  Governo  politico,  e mi- 
litare. Qualunque  luogo  della  Tofcana,  fé  fi  por- 
ge orecchio  alle  Croniche,  ed  alle  Tradizioni 
de’  Vecchi,  è fiato  diftrutto  da  Totila;  quali  che 
coftui  conquiftafse  le  Città  e le  Cartella,  per 
diroccarle  da  cima,  a fondo,  feminandovi  il  Tale  , 
e godendo  di  efser  Signore  di  una  Provincia 
deferta,  e abbattuta;  quando  Procopio  ce  lo 
dipinge  piuttofto  affabile,  e umano,  trattando 
gl’  Italiani  benignamente,  e come  fuoi  fudditi, 
licchè  volontarj  lotto  de’  fuoi  ftendardi  eglino  fi  ar- 
rotavano: Eos  tantopere  /ibi  conciliatiti  ut  volentes 
plerique  apud  fe  militarent  ; ed  abitando  co’  Ro- 
mani, fecondo  il  continuatore  d’  Eutropio,  fi 
diportò  da  Padre,  quafi  Tater  cum  Filiis:  Prin- 
cipe, al  dire  del  Muratori,  quantunque  barba- 
ro di  Nazione  , degno  di  efsere  regiftrato  fra  gli 
Eroi  dell’  Antichità;  tanto  era  fiato  il  fuo  valo- 
re nelle  azioni , la  fua  prudenza  nel  governo  , 
la  fua  vigilanza,  ed  attività  nella  decadenza  di 
un  Regno,  che  trovato  da  lui  sfafciato,  fi  era  per 

fua 


alcuna  dì  Effe,  dedicate  dai  tempi  antichi  allo  Stauropegio, 
elfendo  una  fola  ciò,  che  fi  dice  dai  femplici  , e diobolari 
eruditi  fopra  d*  un  Edificio,  che  efifie  in  Arezzo,  e Tempio 
di  Mercurio,  ove  già  folle  il  di  lui  Simulacro  di  bronzo,  che 
fudÒ  fangue  nel  G»nfolato  di  Cn.  Domizio  , e di  C.  Caflio 
fi  crede  dagli  ignoranti  ; mentre  la  detta  fabrica  non  olre- 
pafia  in  parte  ls  Undecimo  Secolo  . Se  dunque  fi  legge  , che 
i Goti  diftruggevano  le  Città,  fi  deve  intendere  unicamente 
che  elfi  rovinalTero  le  torri,  e le  mura,  per  togliere  ai  vinti 
la  maniera  di  ribellarli . e difenderli  , nella  guifa  medefima, 
che  la  rovina  dei  Templi  Pagani  fi  deve  riguardare  per  una 
efpiazione  e per  un  totale  cangamento  di  culto:  Quia  fi  Za- 
na cade™  bene  conjìrutta  funt , neceffe  e fi , ut  a calta  Dxemo • 
num  in  ohfequium  veri  Dei  debeant  commodari , come  dice  S»  Gre- 
gorio fuddetto  nella  citata  fua  lettera  * 
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fua  cura  rimefso  in  afsai  florido  flato.  Era  e- 
ziandio  lodata  da  tutti  la  fua  continenza,  la 
Tua  giuftizia  , e clemenza  , con  altre  molte 
virtù,  che  meritavano  un  fine  certamente  diver- 
to, e non  il  nero  titolo,  che  gli  diedero  poi  i 
Romani  adulatori  , nella  riftaurazione  , fatta  da 
Narfete  del  Ponte  de!  Teverone  , fulla  Via 
Salaria  ; leggendovi!!  in  una  lapida  , a nefan- 
dijjìmo  Totila  ‘Ty ranno  deJìwSìum , come  può  ve- 
derli alla  pag.  CLXI.  del  Gruferò . Io  ne!  leg- 
gere i libri  della  Guerra  Gottica  , non  vedo 
mai  nominato  Arezzo  , come  vi  fi  legge  Fie- 
fole  , Firenze  , e Terugia  , cinte  da  efso  d|i  for- 
re afledio  ; cofìcchè  penfo  , che  conquiflate  le 
più  forti,  quella,  e le  altre  cadefsero  lenza  re- 
liflenza  veruna  nelle  mani  di  lui , come  meno 
potenti  , ed  atte  a fare  difefa  . Non  efsendo 
io  cosi  facile  a credere  , che  il  mio  Paefe 
fìa  flato  grande  in  alcuni  tempi  ; ne  mi  dor- 
rei fe  altri  il  dicefse  , ne  gli  muovere!  nemi- 
cizia  in  onta  del  vero  facendo  le  vindicie  di 
certe  fatali  fventure  , che  la  Providenza  ha  vo- 
luto che  piombino  ne  pafsati  tempi  fopra  alcu- 
ne parti  di  quello  globo.  Non  mancano  Auto- 
ri , che  ne  riferirono  ad  'Attila  la  rovina . Ma 
efso  è fìcuro,  che  alle  preghiere  di  S.  Leone , di 
T rigezio , e di  Avieno , nel  452.  non  pafsò  il 
Mincio , nè  inoltrofsi  nella  Tolcana,  elfendofene 
ritornato  ne’  fuoi  paeli  dell’  Ungheria,  ove  po- 
co dopo  mori.  Una  delle  riprove  della  dillruzio- 
ne  di  Arezzo  la  deducono  alcuni  dal  Decreto  del 
j Re  Dejìderio  ; Ma  non  pofsiamo  afsicurarci  di  ave- 
re quell’  obbligo  a lui , non  fapendo  nè  pure  qual 
fofse  il  Cerchio  delie  noli  re  mura  in  que’  tem- 

C c pi» 
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pi,  giuda  le  dotte  (i)  Ollervazioni  di  due  No- 
bili, ed  Eruditi  miei  Concittadini,  Giudici,  e 
Foffombroni , ne  quali , ficcome  faggi , 1’  amor  del- 
ia Patria  non  ha,  ne  avrà  mai  tanta  forza,  da 
porgli  nel  numero  di  coloro  , de  quali  fcrifse  an- 
ni fono  il  celebre  P.  Zaccaria  Opuf.  Scien.  Tom. 
34.  pag.  418.  Fuerunt  ncmpe , utirtam  non  e ff :nt  aeta- 
te  nojìra  , bomines  Vrbium  fuarum  amatore s , revera 
ofìentatores  ineptijftmì , qui , ut  res  patrias  amplificarent 
Hifìoriam  putìdijjìmis  fabulis  exornarunt  . Ma  quando 
ancora  egli  avelie  rifatte  le  mura  d’  Arezzo  , 
fi  verrebbe  perciò  a concludere  , che  fofsero 
fiate  buttate  a terra  da  Totila  ? E’  agevol  co- 
fa  il  fupporre , che  quefia  Città  non  fofse  in 
quei  tempi  calamitofi  quello,  che  fu  ne’  tempi 
de’  Romani , onde  le  di  lei  laterizie  fatnofe  mu- 
ra, potevano  efsere  cadute  a terra.  Molte  Cit- 
tà di  Tofcana  ebbero  una  tale  fventura;  (2)  ne 

credo. 


(1)  Relazione  del  Rondinelli . Arezro  1755. 

(i)  La  maggior  parte  delle  Città  dell*  Etruria  avevano 
le  loro  mura  compofte  di  grandi,  quadrate  pietre  , all*  ufo 
Orientale.  Ciò  E ricava  dagli  Scrittori,  e fi  vede  prefinre- 
mente  in  Cortona  , in  Fiefole  , ed  in  Volterra  , che  gran 
parte  dell*  antico  recinto  , opera  degli  antichi  Tofcani  , 
confervano  ancora  in  oggi  , con  maraviglia  , e piacere  in- 
fìeme  degli  eruditi  . 1 Veio  , z Tarquinia  , 3 Rofelle  , 4 
Populonia , Vetulonia  , Saturnia  ne  i miferabili  avanzi  , fe- 
polti  fra  T edera,  e fra  gli  fpini  ce  lo  confermano.  Il  folo 
Arezzo  , perciò  che  fappiafì , aveva  le  mura  di  laterizio  . Dob- 
biamo quefia  notizia  a Vitruvio  , che  al  Lib-  III.  Cap.  Vili, 
ci  dice,  Itaqitc  nonnullis  Qivìtatibux  & publica  opera , pri - 
vatax  Domo t è Intere  Jlritttax  licet  v'tdere  . Et  primum  Atbe - 
nìs  murum  , qui  fpeftat  ad  Hymettunt  montem  , & Pentole*)  few . 

In  Ita- 

j Nard.  Veio  P.  I.  Cap. 

z Olfer'  Lett.  T.  V.  pag.  319. 

3 Novell.  Lett.  Fior.  1759. 

4 Targ.  Viag.  T.  III.  pag.  191. 
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credo,  che  il  porre  in  villa  una  limile  propofizio-' 
ne  iìa  lo  ftefso  che  il  vilipenderle , come  penfa  un 

C c 2 dotto 


In  Italia  Aretij  •vetuflum  egregie  fattum  murum  • Plinio,  che 
hi  copiato  al  Lib.  XXXV.  Cap.  XIV.  ciò,  che  ha  fcritro  Vi- 
ttimo ci  replica  la  delfa  cola , e ci  fa  vedere  , che  ancora 
a fuo  tempo,  cioè  nell’  Impero  di  Tito,  quello  era  in  pie- 
de; La  parola  Vetujlum  , che  gli  attribuisce  Vitruvio  , il  qua- 
le vide  tra  la  morte  di  Cefarc  e la  battaglia  d’  Azio  fa  ri- 
montare la  codruzione  di  quelle  mura  a i tempi  molto  re- 
moti, e a i Secoli  Etrufchi  ; e vedeli , che  nella  feconda  Guer- 
ra Cartaginefe  erano  famofe  per  la  loro  altezza,  facendoli  da 
Silio  Italico  dire  a Flaminio  Confole  Paenut  nunc  occupet  al. 
tot  Arretj  muros  . La  cagione,  per  cui,  al  dire  del  nominato 
Architetto,  fi  erigevano  di  mattone,  non  era  la  minore  fpe- 
fa , o la  povertà,  ma  la  folidità  del  lavoro,  e la  durevolez- 
za infieme.  Il  Barbaro  ne  fuoi  comemi  a Vitruvio  ci  dice, 
e ce  lo  conferma  1’  Alberti  L*  I.  della  fua  Architettura  , che 
Paries  ex  latcribus  ad,  perpendi  cuhtm  faftut  perpetuo  durar.  Le 
mura  d’  Atene  , la  Cafa  di  Maufolo , e di  Crefo  , ed  altri 
edificj  , che  ci  rammenta  Vitruvio,  ne  fono  un  evidentilfimo 
contradegno , e la  dima,  ed  il  pregio  in  cui  tenevad  il  late- 
rizio è adai  valutabile,  riguardandolo  eterno;  Ed  in  vero  mol- 
to tempo  vi  fu  di  mezzo  tra  Maufolo  , e Crefo  , ed  Ottaviano, 
e pure  erano  ancora  in  piede  quegli  Edifìcj.  Pretende  Mon- 
fignore  Ciampini  Vet.  Mon.  T.  I.  Cap.  Vili.,  che  i Romini 
apprendedero  il  Laterizio  da  i Greci  , da  poi  che  cominciaro- 
no ad  aver  commercio  con  elfi,  poiché  per  1*  avanti  di  qua- 
drate pietre , fecondo  il  codume  univerfal  de  i Tofcani  , fa- 
cevano le  loro  fabriche , come  le  tifarono  i Popoli  ancora  del 
Lazio , al  riferire  del  P.  Volpi , e ne  redano  a i giorni  no- 
dri  ancor  in  Roma,  in  Sezza  , in  Ardea,  in  Norba , e in  Laurento 
fuperbe  vedigia.  Gli  Etrufci,  che,  o vennero  . dalla  Cananea 
o ver  dall’  Egitto,  prima  di  approdare  in  Italia,  sbarcarono 
in  Grecia.  Non  è da  negarli,  che  una  tal  nazione  non  traef- 
fe  (reo , qualora  cominciò  a fpargedì  nella  Tofcana,  gli  ufi 
sì  Civili,  che  Sacri  di  quelle  naz  oni  che  avevano  a lei  da- 
to 1*  edere,  sì  riguardo  all*  economia  della  vita,  delle  arti, 
del  commercio,  e del  ludo.  Sappiamo,  che  le  Città  della  Ca- 
nanea erano  di  difficile  accedo,  perchè  fabricate  ne  monti,  ave- 
vano mura  altidìme,  e di  grandi  pietre  compode , con  attor- 
no ancora  le  Torri.  Urbe*  ingrntes,  & ad  Caeltim  ufque  mu- 
rata*. Deut:  IX.  I. 

Gli  Ebrei  1*  ebbero  ancora  elfi  così;  e Salomone,  Ozia, 
JEzechia,  e Roboamo  fono  rinomati  nella  Scrittura  per  aver  fat- 
to far- 


204  DISSERTAZIONE  IV. 

dotto  moderno  Scrittore . Forfè  vilipefe  Cortona  il 
celebre  P.  Politi,  qualora  nell’  Orazion  Panegiri- 
ca di 


to  fortificare  le  loro  Città  , con  muraglie  alte  e con  torri  . 
Gli  Egiziani;  per  ciò  che  vedefi  dalle  ruine  di  Tebe,  di  Men- 
tì , di  Eliopo.li , e d*  AlefTandria , fabricavano  lapidibur  quadris 
l loro  edificj , e tali  vedevanfi  a tempo  di  S.  Gregorio  Turo- 
aenfe  ì celebri  Granai  di  G;ufeppe,  e fappiamo  da  Erodoto, 
che  il  Re  Cheope  dal  monte  Arabico  faceva  cavar  le  pietre 
per  le  fue  fabriche  . I viaggiatori  moderni  confrontati  con  Stra- 
bone  , e con  altri  antichi  Scrittori  , ed  in  particolar  con  Ero 
doto  , che  molto  fcriffe  di  quella  nazione  , ci  atfìcurano  di  que- 
llo fatto  nell'  ampie  ruine  , che  fparfe  fi  veggono  in  quella 
Provincia . Sappiamo  altresì  , che  prefTo  di  loro  il  laterizio 
ancora  era  in  grandiffimo  ufo  . OfTerva  il  Clerico  ne  fuoi  Com- 
mentarj  full*  Efodo  , ch‘  era  proprio  degli  Egiziani  il  fabri- 
care,  e portar  mattoni,  dando  loro  un  gran  comodo  il  Nilo» 
Ari  (tofane  nella  Comedia  degli  Uccelli  V.  1134*  nominando  un 
Egiziano  lo  chiama  A ìyvjTto*  vKMfopo^  , e fi  fa  da  Erodoto  Lib. 
11.  , che  il  Re  Afiche  aveva  iminenfì  eferciti  di  Egiziani  , per 
cuocere,  e portar  mattoni  per  la  coftruzione  d’  una  Pirami- 
de , che  egli  fece  di  Laterizio  , ponendovi  un  Ifcrizione  , in 
cui  dicevaf!  , che  quejla  fuperava  le  altre  di  pietra  , come  Gio- 
ve le  altre  Divinità:  Abbiamo  nell*  Efodo  Lib.  I»  Praepofuit 
eis  tnagiflros  operum  ut  affligerent  eoe  oneribut  : Aedificaruntque 
Urbes  P aberri  acuì  orum  P barami  , Phithon  , & R xmefies  . Aiquc  ad 
amaritudinem  perducebant  vitam  eorum  operibus  luti  , Cjr  Is- 
terie. Eed  al  Cap.  V.  apparifee  la  crudeltà  degli  Egiziani, 
per  far  parere  oziotì  gli  Ebrei  in  far  minore  il  numero  de* 

mattoni  che  loro  era  impoflo  . Nell’  Antichità  Giudaiche  di 
Giufeppe  Lib.  II.  Cap.  IX.  fi  legge  che  gli  Isdraeliti  per 
400.  anni  furono  afflitti  da  varie  fatiche  nella  fchiavitù  dell* 
Egitto  , o con  deviare  1*  acqua  del  Nilo,  o con  far  argini, 

o con ‘circondare  di  mura  le  loro  Città.  Dunque  dall’  Efodo 
e da  Giufeppe  vedefi  1*  ufo , che  facevafì  de  i Mattoni  in  E- 
gitto  , non  diflìmile  a quello,  che  fecefi  da  Semiramide  in  Ba- 
bilonia , che  di  mattone  fabrieò  il  vailo  recinto  alle  fue  mu- 
ra, le  quali  anco  dopo  la  rovina  cagionatale  da  Ciro  il  Grande, 
iliedero  in  piede  fino  a i tempi  di  S.  Girolamo.  Ne  mi  fi  di- 
ca, che  quello  lavoro  di  Laterizio  foffe  impiegato  nelle  Pira- 

midi ; perchè  quelle  erano  compofle  d Pietra  di  enorme  , e 
Uraordinaria  grandezza  , così  che  le  minori  erano  di  trenta  pie- 
di al  dir  di  Diodoro,  e perciò  è riguardata  per  {ingoiare  quel- 
la di  Afiche,  che  di  mattoni  la  fabrieò;  Non  meno  degli 
Egizj  coflumarono  , al  dir  di  Vitrtivio  nel  citato  luogo  , il  La- 
terizio 
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ca  di  quell’  illuflre  Città  , dopo  aver  giuftamen- 
te  encomiato  la  di  lei  antichità  , e la  potenza 

ne  i 


terizio  i popoli  dell’  amica  Grecia  , e dell*  Alia  minore,  nel- 
la Lidia,  e nella  Caria  Gli  Etrufci  , che  nell’Egitto,  e nel- 
la Grecia  feimaronSi,  prima  di  partir  per  l’Italia,  è agevol 
cofa  il  fupporre  che  vi  portaSfero  ancora  gli  ufi  di  quei  PaeSi, 
ove  abitarono  qualche  tempo  ; Cofa  già  conosciuta  dal  dottif- 
fimo  Monf.  PaSTeri  M.  P.  T.  III.  p#g.  15.  qualora  fc riffe,  Cum 
Etruria  ex  innumeri  s paenc  populis  ccnftaret  , qui  ex  Afia  , Gre- 
cia , dr  Oriente  profeti  eam  occupante s aliquid  femper  ex  pa - 
ttiìs  eorum  moribus  in  fuis  aedi fidi s retinuere . ESfendo  dun- 
que in  quelle  contrade  , promiscuo  1*  ufo  di  fabricare  le  mu- 
ra delle  Città  con  groSTe  Sterminate  pietre  , o ver  co’  mattoni  , 
alcuni  di  eSIì  Sì  attennero  a quella  , alcuni  a quella  altra  maniera  ; 
Che  Arezzo  folle  trà  le  Dodici  dell’  Etruria  , e delle  più  an- 
tiche non  vi  è chi  ne  dubiti:  Dunque  fu  coftrutta  , e circon- 
data di  mura  da  quella  gente,  che  venne  dall’Egitto,  e dal- 
la Penitela  della  Grecia,  e perciò  Vitruvio  chiama  Vetujle  le 
di  lei  muraglie.  Io  non  nego  , che  altre  Città  dell’  Etruria 
vi  poteSTero  eSTere  Siate,  che  in  tal  maniera  coftr citte  le  avete 
fero  ; Ma  noi  ne  Piamo  affatto  all’  ofcuro  , e Io  faremmo  ancora 
di  Arezzo,  fenza  1’  autorità  di  quello  Scrittore.  Qual  ragione 
aveSfero  i primi  abitatori  di  quella  Città  di  far  le  mura  non  di 
pietra  ma  di  mattone,  non  fo , ne  credo,  che  poSfa  mai  in- 
dovinarli: Vitruvio  nel  citato  luogo  dice,  che  le  mura  delle 
Città  Sì  fanno  fecondo  I*  opportunità.  Cave  di  pietra  forte,  ed 
abbondantissime  fono  attorno  ad  Arezzo  , ne  vicini  monti , e 
più  comedamente  fe  ne  poteva  far  ufo  di  quello  che  potete 
fero  farne  altri  Popoli  , che  fabricarono  in  luoghi  più  ardui  , 
e difficili  . Io  non  fo  Sino  a qual  tempo  elleno  Slefsero  in  pie- 
de , e per  qual  cagione  cadefsero  a terra  ; nè  fo  fe  quell’  A- 
retium  muro  dutta  di  Sello  Frontino  poffa  eSfere  relativo  a 
qualche  nuova  riftaurazione  per  qualche  fofferta  rovina  , che 
non  poteva  eSfere  , fe  non  per  caufa  di  Siila,  che  la  trattò 
malamente  come  partitante  di  Mario  . Se  Sì  poteSfe  prefiare  la 
dovuta  fede  al  Decreto  di  Desiderio  potrebbe  fupporSì  , che 
quelle  avellerò  durato  l'ino  a quel  tempo;  ma  notizie  di  rovi- 
na totale  della  Città  non  ne  abbiamo,  ne  per  tradizione,  ne 
per  ifcritto  , a riferva  di  quella  fatta  da  Arrigo  V.  nel  mi. 
in  cui,  come  ho  detto  altre  volte,  fecondo  Ottone  FriSingen- 
fe  Aretium  in  fortitudine  turrium  , altitudine  maenium  ad 

folum  ufque  proflravi:  > confermato  da  Donnizone  Monaco  nel- 
la vita  della  Contelfa  Matilde  . E'  mirabile  che  di  quello  lateri- 
zio Cerchio  che  avrà  avuto  fecondo  le  regole  della  più  rimo- 
ta an- 
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ne  i tempi  della  Romana  Repubblica,  difse  al- 
ia pag.  2 6.  dell'  cdizion  di  Livorno:  Sed  enim  ma- 
xima aliqua , atque  incrcdibilis  calamitas  vifa  ejì  Ur- 
bem  aliquando  Cortonam  affiixiffe  5 ac  propemodum  per - 
didiffe , Cortonam  Cortone  eripuerit , hoc  ejì , 

pri/ìinam  modo  felicitatem  ex  ea  Urbe  abfìulerit , 

memori  am  prìoris  fortunac , de  felicitatisi  Sci - 
licet  fui , fuaeque  priflinae  dìgnitatis  oblita  erat  Cor- 
tona , Civitas  Etruriae  nobilijfima , a//#  Johannes 
Tontifex  Maximus  Civitatem  effe  decrevit  ; e dipoi 
./hte  U6Y0 , a//fl  temporum  illorum  infelicitatem  ego  met 
mccum  multum , ó*  cogito  ^ valde  admodum  tui 

mifere t beatijjìma  quondam , fortunatissima  Urbium 
Cortona , /rwez  /#/’  ó’  priflinae  dignita- 

tis  tuae , & veterum  laudum  tuarum  oblivio  cepijftt . 

Mancata  la  copia  degli  abitatoti  per  le  guerre  , 
per  le  careftie  , per  le  petfilenze  frequenti  ,e  per  le 
incursioni  de?  Barbari,  lì  ridufsero  le  Città  in  uno 
flato  di  miferia,  e di  deplorabile  deflazione;  on- 
de a tutt’  altro  penfavafi,  che  a riparare  le  fab- 
briche, e i publici  edifizj,  e le  mura.  Quali  a- 
vanzi  di  antica  magnificenza  veggiamo  oggi  gior- 
no nella  Tofana  'i  brezzo  nel  femidiruto  Anfitea- 
tro 


ta  antichità,  le  tue  Torri,  come  pare  che  voglia  intendere  il 
Frilìngenfe,  e che  doveva  eflfere  nel  vertice  della  collina,  chia- 
mata, oggi  giorno  il  Poggio  di  5.  Donato,  niun  veftigio  ap- 
parila. Ita  imis  fumma  diet  mifcuit  . Hanno  avuto  miglior 
forte  Volterra,  Fiefole,  e Cortona  nelle  quali  ravvila!!  mol- 
to dell*  antico  recinto,  ed  in  particolar  in  queiV  ultima,  che 
a riferva  di  poca  porzione  dietro  alla  moderna  Fortezza,  ha 
un  faperbo  reliduo  dt  mura,  che  io  non  dubito  punto  a crede- 
re primitive;  l’opra  di  cui  intendo,  che  il  Sig.  Dottor  Col- 
tellini, voglia  dare  al  publico,  una  fua  dotta,  ed  erudita  Dif- 
fertazione  * 
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tro  (z) , Pifa  nel  Tuo  Laconico , Luni , Lucca*,  e 
Firenze,  nella  veftigia  de  i loro  Tarlagi ; Fiefo-. 

le. 


(i)  Abbiamo  fcuri  rifcontri,  che  in  quetta  Città  vi  follerò 
Anfiteatro.  e Teatro,  Campo,  Marzio  Aquilotti  , Foro,  Bafilica  , 
Tenne  pub/iche , e private;  Templi  di  Giunone  , di  Mercurio, 
di  Minerva,  di  Saturno,  di  Venere,  di  Ercole,  e di  altre  Di- 
vinità. Gli  avanzi  magnifici  delle  Colonne  Orientali  , di  porfido, 
di  gramto  dell’  Elba,  e della  Sardigna , i rottami  deile  Statue, 
e de*  Co/ofii  di  marmo,  e di  bronzo,  che  ancor  fi  vedono,  am- 
piamente ce  lo  confermano.  Ma  la  Colonia  di  Lucio  Cornelio  Sii- 
la, di  cui  nella  feconda  Catilinaria  ci  fa  Marco  Tullio  un  ammi- 
rabil  pittura , la  quale  in  Arezzo  , non  meno  che  in  Fiefole  per 
lungo  tempo  fi  /labili , chi  mai  può  credere  quanto  fi  dilettane 
di  fabbricarvi  fontuofamente  , e vi  fpendeffe  fenza  rifpinrmo,  a te- 
nor  del  fuo  genio  voluttuofo,  e magnifico?  Hi  dum  edifeant  tan - 
quam  beati , dum  praediis  • lettici*  , famiìiis  magni s , convivili  , ap- 
paratibufcjt'e  dclettantur , in  tantum  aes  alienum  incidtrunt , ut  fi  f al- 
vi effe  velini , Sulla  fit  ab  inferi t excitandm  . Noi  tappiamo,  che 
Catilina  ricevè  un  gran  rinforzo  nell’  ulti nu  fua  infelice,  battaglia 
fra  i monti  del  Piftojefe  da  i Coloni  Sillani  , i quali  /lavano  in 
Arez2o , ed  in  Fiefole;  Circumflnente  Arretinorum  & Faefulanorum 
Colon  or  um  excrcitu  . Cic.  Pro  L.  Muraena  . Orde  fa  d‘  uopo  di  co- 
flituire  uguale  il  carattere  degli  uni , e degli  altri  , che  aveva- 
no avuta  la  fleffa  origine.  Abbiamo  ne  i noflri  contorni  moltif- 
fime  Ville,  e Communi,  i quali  portano  ancora  in  oggi  i!  nome  di 
diverfe  Famiglie  Romane  , come  Cìciliano , Petrcgnano.  Pitilliano , Sergi an* 
Fondano  ec.  dalla  Gente  Cecilia , Petronia , Petilia  y Sergia  9 e Fori- 
tela ; ne  quali  luoghi  i Romani  fi  flabilirono  per  cagione  delle 
Colonie,  e polfedevano  molti  fondi , e vi  avevano  le  fontuofe 
lor  Ville . 

Ir»  non  fo  fe  di  tante  Ville  che  erano  nella  Tofcana  i di 
cui  rem?  raccoglie  al  Lib.  IX.  Cap.  99.  il  Demflero  refli  in 
oggi  ve  Pigio  alcuno  ; 

Nelle  pendici  del  Monte  d?  Fofìgnano  verfo  la  Maremma  Pi- 
fana  , filila  fponda  fìniflra  del  Fiume  Cecina  ravvifa,  mercè  al- 
cune antiche  muraglie  la  Villa  di  Decio  Albino  , rammentato  da 
Rutilio  Ntimanziano,  il  quale  vi  pernottò,  il  Dottor  Gio.  Tar- 
gìoni  al  T.  III.  de  fuoi  viaggi , e altresì  verfo  il  lago  di  Ma- 
ciuccili  in  un  magnifico  avanzo  di  maeftofo  edificio  la  Villa  di 
qualche  diottre  perftnaggio,  e forfè  di  quel  Papirio,  che  die- 
de il  nome  a quei  Folli  , chiamati  negl’  Itirefarj  antichi  Fojfe 
papiriane , nome  accerdato  di  commun  confenfo  degli  eruditi  a 
quefta  pianura  marittima  . Un  mezzo  migliò  dittante  da  Arezzo, 
alle  falde  d’  un  colle  delizio  fo  chiamato  oggi  dì  Cajlel  [ecco  veg~ 
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le,  Volterra,  e Cortona,  in  parte  delle  Ior  mu- 
ra ce  ne  danno  un  rifcontro.  Ma  non  fi  vede 

nè  pur 


gonfi  alcune  fuperbe  fuftruziom  fatte  di  gran  macigno  con  di-, 
verfo  difegno  di  quello  fieno  le  fabbriche  de5  baffi  fecoli,  le  qua- 
li dovevano  fofienere  qualche  edificio,  opera  certamente  della  bel- 
la antichità  . Chi  fa  che  quefii  non  fieno  gli  avanzi  di  qualche 
Villa  magnifica  di  uno  di  quei  Signori  , che  faticavano  con  tanto 
luìTo?  Embrici,  e groffi  mattoni  antichi  di  quatro  palmi  , che  Te- 
tra dori  chiamò  Vitruvio , e rottami  di  tefeilato  pavimento  vi  fi 
ritrovano . Non  farebbe  improbabile , che  qualche  refto  di  antica 
Villa  fodero  certe  mura,  che  fi  veggono  fotto  Cortona  in  una 
tenuta  del  Sig.  Marcitele  di  Petrella , fapendofi , che  ancor  in 
quella  Colonia  i Romani  vi  pofiederon  dei  fondi  e Mitigliano  dalla 
gente  Metili  a , Facciano  dalla  Faccia  Rufignano  della  Rufinia  ne  fan- 
no fede  • 

Tra  le  Ville  più  celebri,  che  fi  vedevano  nella  Tofcana,  vi 
era  quella  di  C . Plinio  Cccilio  Secondo . Non  è ficuro  dove  ella 
fofie  precifamente  . Tutti  gli  Scrittori  però  la  pongono  di  là 
dal  Tevere  , o dove  è in  oggi  la  Città  di  S,  Sepolcro , o verfo 
Coffa ja , o fopra  la  Villa  di  S.  Giufiino , in  una  di  quelle  a- 
rnene  colline,  ultima  propagione  per  quella  parte  dell’  Appenni- 
no. In  quel  tempo,  cfie  io  ebbi  1*  onore  di  fervire  S.  M.  C. 
in  qualità  di  Commiffario  di  Anghiart  , e di  S.  Sepolcro , fono  colla 
Lettera  ftefia  di  Cajo  Plinio  fcritta  ad  Apollinare  fuo  amico  , che 
è la  fefta  del  lib.  V.,  andato  a ricercare  diligentemente  diverfi 
luoghi  di  quelle  campagne  , per  indagare  alla  meglio  9 ove  potè  fi- 
fe addattarfi  la  definizione , che  egli  ha  voluto  trafmerterci  della 
rnedefima  ; ed  ho  altresì  rifeonrrato  con  ficurezza  , che  non  potè- 
vafi  fituare  la  detta  Villa  in  veruna  parte  di  là  dal  Tevere . Io 
qui  non  voglio  te  fiere  una  compiuta  difierta.zione , ma  filo  (pie- 
gare il  mio  fentimento  fu  tal  propofito  ; afficurando  però  chiun- 
que , che  un  minimo  vefiigio  non  refta  di  antiche  fabbriche  in 
quei  contorni,  da  poterne  fidare  un*  idea.  Plinio  dunque  aveva 
due  Ville  ; una  pretto  a Laurcnto  nel  Lazio , 1*  altra  nella  noftra 
Tofcana,  non  lungi  a Tiferno  . Tipbernum  praediis  noftris  vicinum 
leggefi  nella  prima  Lettera  del  lib.  IV.  Monfignor  Lancili  dalle 
veftigie  delle  fontuofe  rovine  ha  dedotto,  che  la  prima  Villa  fof- 
fe  alla  Piastra , luogo  vicino  al  mare,  come  confefia  lo  fiefib  P //- 
nio  ; e tante  fono  le  circoftanze , che  leggonfi  nella  17.  Lettera 
del  lib.  II.  fcritta  a Gallo  fuo  amico,  unite  alle  ampie  fio v ra- 
dette rovine,  che  non  riefee  difficile  agli  indagatori  delle  anti- 
che memorie  di  rintracciarne  il  fito  precifamente  . Non  così  è ac- 
caduto all*  altra,  che  egli  aveva  vicino  al  Tevere , ed  a Tifer - 
no , Bada  leggere  attentamente  la  detta  Lettera.  Da  efia  però  fi 

cfcdu- 
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ne  pur  per  ombra  un  refto  de  i 7 empii , delle 
Bajilicbe , de’ luoghi  publici,  e de’  privati,  delle 

D d fon- 


deduce  con  tutta  chiarezza,  che  una  tal  Villa  non  era  di  là  dal 
Tevere  . Amavi  curam , folicitudinem  tuctm  , & quod  cum  au- 
dijfts , w<?  aejiate  Tufco?  meos  petiturum , facerem  fuafifli  , da?» 
Jputa?  infalubre?  \ cjl  fané  gravi? , é*  pefiilen?  ora  Tufcorum  , 

/cr  littus  extendi tur . Dal  timore  che  aveva  Apollinate  della  fallite 
di  PZ/Wo  , conclude!?,  che  la  di  lui  Villa  era  lènza  alcun  dub- 
bio in  Tofcana  . Ma  quali  , per  grazia  , erano-  i confini  della 

detta  Provincia  in  quei  tempi  ? Si  fa  pure  , che  Augufto  divife 
in  undici  regioni  P Italia , e che  la  Tofcana  era  divifa  dall* 
Umbria  per  mezzo  del  Tevere  ? Tybri?  , non  procul  Tiploerno , Etri', 
viam  ab  Umbri ? dirimiti  ferva  per  tutti  il  teftimonio  di  Plinio 
il  Vecchio  , al  Lib.  III.  Cap.  V.  Se  dunque  la  Villa  Pliniana 
foffe  fiata , dove  ora  è il  Borgo  di  5.  Sepolcro , o ne*  divifati 
luoghi  predo  Città  di  C afelio , non  in  Tufcis  , ma  in  Umbri s 9 
P avrebbe  chiamata  nella  fua  Lettera  ; ne  Apollinare  fuo  Amico 
avrebbe  temuto  , che  egli  nel  tempo  eflivo  foffe  andato  a vil- 

leggiare nelle  Maremme  della  Tofcana . Il  letto  del  Tevere  non 
ha  mai  cangiato  di  fìto  sì  fattamente  , e la  direzione  prefente 
del  fiume  , per  cui  Plinio  vedeva  dalia  fua  Villa  le  merci  di 
quei  paefì  portarli  a Roma , mi  lufìngo  per  certo,  che  fìa  quel- 
la fletta , che  vedevafì  in  quell*  età.  Se  poi  fi  riguardano  le  cir- 
coftanze  della  di  lei  fituazione , converrà  a mio  parere  fìlfarla 

preffo  ad  Anghiari  in  un  dehziofo'  colle  , detto  Micciano  , ove 
convengono  tutte  le  qualità  , che  Plinio  defcrive  nella  detta  fua 
Villa . Villa  in  colle  imo  fita  profpicit  qua/i  ex  fummo  ita  leviter 
fcpfim  clivo  fallente  confurgit , ut  cum  afcendere  te  non  putes , 
fenda?  afcendijfe  , A tergo  Apenninum  , fed  longiu?  habet . Accipit 
ftb  hoc  aura?  quamlibet  fereno , ó*  placido  die  non  tamen  acre? , & 
immodica? , fed  fpatio  ipfo  lafìa?  , infranga?  • Magna  fui  parte 
fyieridem  fpettat  Si  aggiunge  a ciò  la  gran  copia  di  acque 
che  fcaturifce  da  vene  perenni,  e che  fi  trova  quivi  prefèntemen- 
te  ; verifìmile  contrafegno  di  tutta  quella  , che  ferviva  in  abbon- 
danza alia  Villa,  e per  luffo  delle  Pifcine , e de’  bagni  , e per 
tifo,  e per  domeftico  commodo  ec.  Trovali  in  alcune  edizioni 
di  Cornelio  Nipote  alla  vita  di  Pomponio  Attico  , che  quell’  il- 
luftre  Romano  nullo?  hahuit  hortos  nullam  fuburbanam , ctut  marita 
timam  fumtuofam  villam , ncque  in  Italia  praeter  Aretinum , & No- 
vnentanum  vuflicum  praedium • E appoggiata  quella  lezione  da  un 
Manoscritto  della  libreria  Imperiale  , da  Giberto  Gifanio  , dall* 
Trfnio,  dallo  Scotto,  e da  Paolo  Manuzio.  Il  Biondo  nell*  Etr. 
211.  pag.  5 6.  Corneliu?  nepo?  in  Attici  vita  , quod  ad  Arretii  di- 
gnitfttem  facit , Atticum  ipfum  dicit  praedium  in  Arretino  poffedijfe 

quod 
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fontuofe  Ville  adorne  di  magnificenza,  e di  luf- 
fo  , che  dovevano  efsere  nella  noftra  Provincia  9 
per  ciò,  che  fi  ricava  dagli  Scrittori: 

Ciò 


quod  Caecilianum  fit  appellatum  . Nelle  iscrizioni  della  Tofcana  Tc* 
2.  pag.  334.  riportai  una  certa  iscrizione  cavata  dai  M.  S.  di 
Pietro  Bonamici  ove  Sì  legge  LVFROSIAE  ATTICAE  ovvero  F.V- 
PHROSINAE  , e Sì  dubita  , che  coftei  poteSTe  eSTer  Liberta  di  Pom- 
ponio Attico,  eh*  ebbe  un  podere  in  Arezzo  e fi  favorisce  la 
fopradetta  lezione  del  Biondo  Soggiungendo  fervat  quoque  ad  hanc 
diem  nomen  Caccilianì , vulgo  Ciciliana  quoddam  rus  amoenijfimo  in 
colle  pofitum  fecundo  ab  Arretio  lapide  ubi  confpiciuntur  quctedxm  ae - 
difidorum  vcjligia . Primieramente  P iscrizione  riportata  dal  Sig, 
Cori  non  fu  Scavata  nel  predetto  villaggio,  ma  due  miglia  lon- 
tano, in  un  luogo  detto  Marcena,  e chi  sà  ancora  , fe  ella  fu 
ben  traferitta  , non  avendo  noi  1*  originale  d’  avanti  agli  occhi. 
Ma  quante  Atticae  Sì  trovano  nel  Gruferò , e negli  altri  Racco- 
glitori di  antiche  lapide,  che  nulla  ebbero  che  far  con  Pomponio? 
In  oltre  fà  a me  una  fpecie  non  ordinaria  il  vedere  ivi  fetit- 
to  Hufvafiae  in  vece  d*  Euphrafiae , non  elfendo  in  quei  fecoli  1* 
Ortografìa,  che  nello  Sfato  perfetto  ed  in  quante  Ifcrizioni  io  ab- 
bia viSfo  del  Secolo  buono  non  m*  è accaduto  d*  incontrarmi  in 
.alcuna  , che  avelie  queSP  error  Ortografico , eSTendofi  giuSfa  1*  of- 
fervazion  del  Cellario  introdotto  P abufo  di  fervirfi  del  F. 
in  vece  del  P.  H.  verfo  i fecoli  di  Coffantino , o poco  innanzi  . 
Il  DemSfero  de  Etr,  Reg . Uh,  4.  cap.  119.  fieramente  fi  volle 
contra  del  Biondo,  Quo  fonte , dice  egli,  quod  Caecilianum  appel « 
latur  l Nam  in  Cornelio  nibil  fìmile  y nifi  quod  in  fine  fep-dtus,  ejh 
juxta  viam  Appiatti  ad  quintum  lapiderà  in  monumenta  Q^Cae^t 
cilii  avunculi  fui , e ne  inferifce  con  tutta  giuSfizia  , che,  fe 
vi  folle  fiata  qualche  villa , o luogo  denominato  Caeciliano  non 
doveva  eSTer  nel  Contado  d*  Arezzo,  ma  bensì  nel  Lazio,  ove 
era  la  via  Appia , che  non  aveva  alcuna  attinenza  colla  Tofca- 
na  . Se  Attico  avelie  avuto  la  Villa  nel  Territorio  Aretino  cre- 
diamo noi,  che  Cicerone,  qualora  gli  fcriSTe  1.  i«  Ep.  19.  che 
Arre  tino  /,  Volateranos  quorum  agrum  Siila  publiiaverat  in  fua  pof- 

fejfionc  detimbam , non  avelie  a lui  fatto  menzione  di  quelle  ter- 
re, eh*  ei  poffedeva  in  quelle  Campagne  o perchè  Siila  le  avef- 
fe  makoncie,  come  in  effetto  fece,  riguardando  gl*  Aretini  ami- 
ci di  Mario,  o perchè  avelie  voluto,  che  andaffero  immuni  dal 
fuo  furore?  Se  in  oltre  1*  ifieffo  Tullio  fcriffe  a Valerio  Orca 
dichiarato  ripartitore  .delle  Campagne  per  ordine  di  Giulio  Cefare 
P anno  708,  che  voIeSTe  aver  riguardo  particolare  alle  Terre  de 
Volterrani  , magno  enim  a me  beneficio  affetti  cumulatiffim*  mibi  gra- 
ti am  retulermt,  e gli  raccomandò  fpecialmente  i Campi  d*  un 

certo 
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Ciò  accadde  anco  a Roma  nella  diftruzio- 
ine  delle  fue  moli  maravigliofe,  che  malamente 
s’  attribuifce  a i Vandali , ed  a i Goti.  Ma  ri- 
tornando a Narfete,  è fuperfluo,  come  fi  è ve- 
duto poc’  anzi,  di  rammentare,  che  Narni , Pe- 
rugia, e Spoleto  fofsero  tutte  Città  comprefe  nel- 
la Tofcana  Suburbicaria . Narnia  Tufciae  Vrbs  , leg- 
ge il  Sigonio  in  Zolfino,  in  Niceforo,  e in  So- 
zomeno  ; e tale  più  volte  la  chiama  Procopio, 
il  quale  non  diverfamente  appella  Perugia , da 
efso  riguardata  per  la  Città  principale  della  Pro- 
vincia, Tufciae  principatum  facile  nafta.  Il  Martiro- 
logio di  Adone,  Y antica  Vita  di  S.  Concordio 
ed  il  citato  Scrittore  della  Guerra  Gottica,  pon- 
gono, non  meno,  che  gli  altri  Scrittori  di  quell’ 

D d 2 età. 


certo  Curzio,  d*  un  L.  Giulio,  e d * un  P.  Cornelio,  e credi- 

bile non  gli  dovefie  feri  vere  con  premura  particolare  della  polfef- 
fione  d’  Attico  nelle  Campagne  Aretine,  e non  gli  ingiungelfe  la 
cura  di  liberare  dalla  divisone,  effendo  Attico  il  più  grand’  a- 
mico , che  Cicerone  avelie  lino  alla  morte  ? Maggiore  è certo  il 
numero  di  quei  Letterati , e di  Critici  , che  leggono  a chiare 

note  Ardeatinum , ed  in  tutte  1*  edizioni  migliori,  fi  antiche  che 
nuove,  e in  Italia,  o fuori  d’  Italia  non  fi  legge  nè  pur  per 
fogno  Aretinum . S’  è vitto  quanto  fia  infuffiftente  la  denominazio- 
ne di  Ciciliano  per  chi  volelfe  farla  ^ alludere  a Quinto  Cecilio, 
e quando  anco  nel  detto  Colle  vi  fodero  antiche  vettigia  , 

che  non  vi  fono  , non  farebbero  a mio  giudizio  rifatto  alcu- 

no per  quetta  opinione,  poiché  non  Villam , come  quella  di  Pli- 
nio , e di  altri  ma  bensì  Praedium  aveva  Attico  nella  nottra  Cam- 
pagna , quando  fi  voiefie  tenere  queft’  inufitata  lezione  • Due  fo- 
le ruftiche  pofleflloni  ebbe  egli  non  lungi  da  Roma . una  in  Ar- 
dèa  luogo  affai  infalubre  per  la  gravezza  dell’  aria  e I*  alrra  in 
Nomento,  detta  in  oggi  la  Mentana,  e che  riman*  fotto  Tivoli 
non  trovando  congettura  alcuna,  che  mi  perfuada  aver  egli  una 
polfdfione  a Nomento,  ed  un’  altra  in  Arezzo.  In  Epiro  egli  eb- 
be una  Villa  chiamata  Amalten , Studijs  , & lihris  dicaUm  , come 
dice  il  Manuzio.  Vuole  il  Ligorio,  che  nel  Tufculano , nel  Ter- 
racinefe  nell’  Anziatino  aveife  altre  ville  : Vnde  id  hauferit  doftìs 
won  ìicfuet  • Corrad,  V#  L*  ZA  li.  Cap,  ip. 
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età,  in  Tofeana  la  Città  di  Spoleto,  ove  lì  vede^ 
che  Comes  Tufciae  morabatur ; e lo  ftefso  fi  dice  di 
Todi  Tudertum  oppidum  Tufcum.Se  dunque  la  divifa- 
ta  battaglia  fofse  feguita  ne’  monti  del  Cafenti- 
no,  Narfete  per  andarfene  a Roma  farebbe!!  cer- 
tamente incamminato  alla  volta  di  brezzo,  e quin- 
di o per  Chiuli,  marciando  per  la  Via  Cafsia 
o per  Perugja , avrebbe  indirizzato  il  cammino , 
impadronendofi  di  quelle  Città,  le  quali,  dopo 
la  fatale  giornata  feguita  in  Mugello,  erano  ri- 
cadute nelle  mani  di  Totila,  non  mettendogli 
conto  di-  fotto  a Poppi  , come  fogna  il  P.  Sol- 
dami,  traverfare  curiofamente  quel!’  Appennino  (i) 
tornare  indietro  per  1’  Alpe  di  Bagno , condur- 
re f Efercito  per  le  balze  di  Chiuli,  e Caprefe 
e a traverfo  di  feofeefe  montagne  riprendere  il 
corfo  della  Flaminia.  Tutte  quelle  difficoltà  fva- 
jaifeono  all’atto,  fe  fi  fupponga  il  luogo  della  bat- 
taglia nell’  Umbria,  d’  onde  voltando  Narfete  le 
vittoriofe  fue  armi  contro  Narni , e Spoleto  , af- 
ficuratofi  di  quelle  Città,  fi  portò  direttamente 
a Roma.  Prefa  poi  quella  Capitale  dell’  Italia, 
e mandatene  le  Chiavi  all’  Imperadore  e vinto 
T eja  ultimo  Re  de’  Goti , rifolfe  Narfete  di  tor- 
nare 


(i)  Il  Macchiavelli  nel  Libro  V.  delle  Storie  fcrive,  che 
Niccolò  Piccinino  , dopo  avere  efpugnate  nel  Cafemino  Bibbie- 

na j Romena  , e Calici  San  Niccolò  , feguitando  la  vittoria  , '^re- 
fe Raffina  , e Chiufi . In  quelle  parti  il  Conte  di  Poppi  lo  per- 
fuadova  a f ermar fi , mofirando  come  poteva  difender  le  fue  gen- 
ti  fra  Chiufi , Caprefe  e la  Pieve  , c veniva  a efser  Signor  del- 

le Alpi  , e potere  a fua  pofsa  in  Cafentìno , ed  in  Val  damo , ed 

in  Valdichiana  , ed  in  Valditcvere  fccnderc , ed  effer  prefio  a o - 
gni  moto  , che  facefsero  i Nemici;  Ma  Niccolò , confiderata  V q- 
fprezza  de(i) * * *  5 luoghi  y gli  difje  y che  i fuoi  cavalli  non  mangiava- 
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care  a ripigliare  le  altre  Città  di  Tofcana  , Io 
che  facilmente  gli  riincì,  dicendoci  Agatia  nel 
Lib.  I.  Narfes  autem  civitates  aggredendo  majoretti  in 
pattern  titillo  labore  in  pote/latem  recipiebat . Fioren- 
tini namque  obviam  illi , & pacifice  prodeundo , fide 
acccpta , ne  quid  hoflile  paterentur , [ponte  J'eJe  , fua- 
quc  omnia  tradiderunt . Tantundem  facete  Centum  Qtl- 
lenfes  Volaterranì , ^Alfìenfcs , ‘Fifani  : foli  Lucenfes  mo- 
ram  fi  cere , deditionemque  abunere  e defcrive  la  for- 
te difefa  di  Lucca , e l’ afsedio  che  ne  fece  Narfete . 
Laonde  vennero  in  potere  de’  Greco-Romani  Ti- 
/ ìoja , Fiefole  , Cortona  , C bluffi  ed  brezzo  , ed  ogni 
luogo  della  Tofcana  Annonaria , fenza  oftacolo 
alcuno  . 

Parmi  dunque  dileguato  ogni  dubbio , per 
cui  pofsano  i fautori  dell’  opinione  di  Cofimo 
della  Rena,  Antiquario  per  que’  tempi  di  forn- 
irla ftima , ma  privo  di  certi  lumi,  che  pur  trop- 
po abbifognano  per  non  ifcrivere  de’  fogni , ridir- 
li di  quelle  deboli  riflefsioni,  che  favorivano  il 
Caentino;  ove  non  è a mia  notizia,  che  pref- 
fo  gli  fpiritolì , ed  eruditi  Abitatori  di  quella  Pro- 
vincia, regni  tradizione  alcuna  di  Totila  (i)  , e 
di  Narfete . 

DI  S- 


(i)  II  chiariamo  Muratori  nella  Dif.  XXVII.  del  Medio 
Evo  , riportando  una  Medaglia  del  Re  Totila  , fi  lafciò  ufcir 
dalla  penna  Quartus-Rummus  , cum  JLpigrapbe  D » N.  Radutila 
Jiex . Uic  efl  in  Italia  Regum  G thorum  poflremus , qui  a Beli - 
fario  , anno  Chrifti  539.  captus  Conflantinopolim  ad  Juflinianum 
inìfsus  efl»  Si  fa  pur  da  tutti,  che  Totila  aveva  il  cognome  di 
Radutila  ; così  fi  legge  prefso  il  Du*Cange  , il  Mezzabarba  , ed 
altri  . Da  Giornande,  dall’  Autore  della  Mifcella,  è chianton^ 
Radutila  i qui  Totila  dicebatur . Quanto  è pur  vero  il  detto  d* 
Orazio?  Quandoque  bonus  dormitat  Homerus  j poiché  è evidentif- 
fimo  , che  il  dotto  Uomo  ha  sbagliato  da  Totila  a Gelimere* 
da  i Goti,  e da  i Vandali,  da  Eelifario  a Narfete  » 
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INTORNO 

ALLA  VIA  CASSIA 


PER  QVEL  TRATTO  CHE  GUIDAVA  DA 
CHIUSI  A FIRENZE 
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U. 


IL  più  ficuro  teftimonio,  che  fi  abbia  della 
Via  Cafsia  è Cicerone  nella  Filippica  do- 
dicefima  ; Tre,  dice  egli,  fono  le  Vie , che  da 
Roma  conducono  a Modena:  la  Flaminia  per  la 
parte  dell ’ Adriatico , /’  Murelia  lungo  le  fpiag- 
gie  del  Mar  di  /otto , la  CaJJta  per  mezzo  della  To- 
Jcana.  Fu  F autore  della  medefima,o  per  meglio 
dire  colui,  che  di  felci  la  ricoprì,  al  riferire  di 
Fefto , e di  P.  Vittore , quel  C.  Cafsio  Longi- 
no, che  efercitò  la  Cenfura  con  M.  Mefiala  l’an- 
no di  Roma  628.,  o come  pare  ad  alcuni  nel 
595.,  o fi  vero  nel  560.  giacché  apparteneva  a 
ì Cenfori  quella  porzione  di  Magnificenza  Ro- 
mana, e non  meno  dell’  Appia,  della  Flaminia, 
e dell’  altre  Vie  Confolari , portò  il  nome  di 
quegli , fotto  il  di  cui  Magiftrato  fu  fatta  : Que- 
lla, a mio  credere,  fu  la  ftrada  tenuta  da  Ca- 
tilina,  qualora  fcopertafi  la  di  lui  congiura,  fia- 
le di  andarfene  in  elilio  a Marfilia;  ma  dopo 
efserli  trattenuto  alcuni  giorni  apprefso  Cajo  Fla- 
minio Fiamma  nel  territorio  Aretino  . Dune  v i- 
cinitatem  o come  vogliono  alcuni  cinitatem  antea 
fòllicitatam  armis  exornat  con  i Falci  e le  altre  in- 
fegne  del  Confolato,  andò  agli  Alloggiamenti  di 
Manlio,  il  quale  flava  accampato  nel  territorio 
di  Fiefole  con  f Efercitò  de’  fuoi  feguaci , efsen- 
do  verifsimo,  che  non  Reatino , ma  bensì  c Armino 

E e fi  leg- 
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fi  legge  ne’  buoni  Codici  di  Saluftio.  Silio  Ita- 
lico nel  Libro  V.  della  fua  Guerra  Punica,  nel 
raccontarci  quanto  difse  Flaminio  in  Arezzo,  va 
indicando  chiarifsimamente,  che  Annibaie  per  an- 
dare a Roma  doveva  prendere  la  via  di  Chiu- 
ii  (i),  perchè  ancora  in  quei  tempi  quell’  era  il 
diritto  cammino  per  quella  parte;  confermando- 
celo pofcia  Strabone  al  Libro  V.  parlando  del 
fecolo  di  Augufto,  ove  narra  che  gli  Eferciti  de’ 
Romani  per  andar  nella  Gallia  prendevano  quel- 
la ftrada,che  è prefso  il  Tralìmeno;  come  bafian- 
temente  ho  dimofirato  nella  difsertazione  intor- 
no ad  alcuni  fatti  di  Annibaie.  Leggendo  noi 
nella  Storia  Romana  le  difcefe  fatte  da  i Gal- 
li in  Tofcana,  fi  ravvifa  fenza  alcun  dubbio  , 
che  tanto  Chiufi , lontano  da  Roma  al  dir  dì 
Polibio  tre  fole  giornate,  quanto  Arezzo  , ove 
ordinariamente  folevano  i Romani  mettere  un 
Efercito  di  oppofizione  a quell’  impetuofo  torren- 
te, ficcome  in  Rimini  dalla  parte  dell  Adriati- 
co, potevano  giuftamente  efclamare,  che  per  i 
loro  territori  foleva  fempre  pafsar  la  Guerra,  qua- 
lora la  forte  voleva  incuter  timore  a Roma  (2); 
per  lo  che  poi  fi  rifolvettero  a fare  una  firada 
da  Arezzo  per  fino  a Bologna,  per  potere  più 
facilmente  penetrar  nella  Gallia  dalla  Tolcana  , 
e reprimere  in  qualche  maniera,  benché  il  più 
delle  volte  non  riufcifse  loro  di  farlo , le  difcefe 
de  i Barbari , qualora  veniffero  per  le  Monta- 
gne dell’  Appennino.  Era  la  Cafsia  un  ramo  del- 
la Via 


(i)  Urne  Clujìnct  petat  , poflremo  moenia  Roma?  « 
(*}  QitQties  Romam  fortuna  lacejjts 

Hac  iter  il  belìi  . Lue.  Lib.  x . 
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la  Via  Flaminia,  come  Io  era  ancora  la  Clo- 
dia, o la  Claudia,  Via  cosi  denominata  da  qual- 
che illultre  Soggetto  di  quell’  antica  Famiglia, 
che  dopo  il  tempo  di  Augufto  la  derivò  . Io 
non  voglio  portare  nuovamente  in  campo  le  dif- 
pute  per  ragione  di  quelle  due  Vie  , e donde 
lì  dipartifsero , e fé  quei  Velligj,  che  fi  mirano 
prefentemente  nella  Campagna  Romana  verio  Su - 
tri  , e Vetralla  fieno  della  via  Calila  , o della  via 
Clodia  , avendone  pienamente  fcritto  , oltre  il 
Nardi  ni , molti  dotti  Antiquarj  , ed  in  partico- 
lare il  Chiariflìmo  Sig.  Marchefe  Toleni  nelle  fue 
erudite  note  a Frontino  , e nella  Storia  di  Bol- 
fena  1’  fidami  ; dirò  fedamente,  che  dalla  Tavola 
Peutingeriana  efpreflamente  fi  vede  , che  la  pri- 
ma deviando  dalla  Flaminia  fei  miglia  fopra  il 
ponte  Alilv  io  , per  la  parte  di  Ne  pi  , ^Amelia , 
e Ttrugia  , e la  feconda  per  Su  tri , e Boll  cria  , 
fi  univano  entrambe  a Cbiufi  in  Tofcana . Di 
quella  unione  di  Vie  , per  fino  a Firen- 
ze è mio  penfiero  fol  tanto  di  fcrivere  , pro- 
curando , fe  mi  farà  potàbile , di  combinare 
la  Tavola  coll’  Itinerario , mercè  di  una  in- 
fìgne  antica  lfcrizione  , che  è il  Monumento 
più  certo  , che  li  abbia  prefentemente  ; nulla 
facendo  cafo  di  quanto  trovali  in  ^Annio  , ef- 
fendo  pur  troppo  noto  agli  Eruditi  di  qual 
pelo  fia  la  di  lui  autorità  . Vedefi  adunque 
nella  detta  Lapida , che  I’  Imperator  Adria- 
no inclinato  molto  alla  magnificenza  ed  al 
comodo  delle  Provincie  , nelle  quali  al  rife- 
rir di  Spantano  nella  fua  vita  , fabbricò  mol- 
to , e rii! aure  dove  il  bifogno  lo  richiede- 
’ E e 2 va 
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va  (i)  , e fpecialmente  le  firade , come  dalle 
molte  antiche  Ifcrizioni  , che  riportano  gli  E- 
ruditi  , fi  può  rifcontrare  , nelle  quali  non  meno 
che  nella  noftra  , fi  fcorgono  notate  le  miglia  del 
rifarcimento  o della  aggiunta,  che  egli  vi  fece, 
riduffe  in  ottimo  fiato  per  molte  miglia  la  Via 
Cafiia  in  Tofcana  da  Chiufi  a Firenze  . Ciò 
forfè  fu  fatto  nell’  anno  in  cui  , a riferire  del 
medefimo  Storico,  volle  e/Jer  Tretore  di  quefìa  pro- 
vincia , e nel  fuo  Confolato  Terzo  , il  quale 
efiendo  notato  fempre  lo  fteflo  negli  anni  fuoi 
fuffeguenti  , poiché  da  lì  innanzi  non  fu  più 
Confole  , dubiterei  fe  poffa  ficuramente  fidarli 
nell’  anno  di  Roma  872.  e 119.  di  Crifio  , e 
nel  tempo  in  cui  pofe  Trajano  nel  numero  degli 
Dei  . Io  non  fono  lontano  da  credere , che  il 
rifarcimento  della  Via  Cafiia  feguifle  nel  fetti- 
lao  anno  dell’  Impero  di  Adriano,  e nel  123. 
dell’  Era  Criftiana  , nel  qual  tempo  cade  ap- 
punto la  di  lui  fettima  Podefià  Tribunizia,  ef- 
iendo certiflimo  che  eran  foliti  di  così  nume- 
rarli gli  anni  dell’  Impero  de  i Cefari  , e V A - 
poteofi  di  Trajano  potè  feguire  1’  anno  primo 
del  fuo  Impero,  allorché  dimorando  nella  Cit- 
tà di  Antiochia  , fcriffe  lettere  al  Senato  dì 
Roma  , in  cui  ordinava  , che  fodero  compartiti 
al  defunto  Augufto  gli  onori  Divini . 

IMP. 


(t)  Da  una  lapida  , che  conferva!!  nel  Campa  Santo  di 

Tifa  la  riattaztone  della  Via  Emilia  oggi  giorno  detta  la 

Via  Maremmana,  che  da  Val  di  Fine,  a Colle  Safvetti , e Sta- 
gno detto  anticamente  ad  Prfcinas  guidava  a quella  Città  fi 

legge  fatta  dall*  Imp.  Adriano  * Si  crede  ancor  da  i Pifani 

•mercè  una  antica  lapida  , che  confervano,  che  egli  fabricafle, 
riattale  le  antiche  Terme  di  cui  parlano  i celebri  Ce- 
no tal]  4 
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IMP . CAESAR 
DIVI  . TRAI  ANI 
PARTHICI  . FIL  . 

DIVI  . NERVAE  . NEP 
TRAIANVS  . HADRIANVSj 
A VG  . PONT  . MAX. 
TRI B . POT  . VII  . CO S . Ili 
VI  AM  . CASSIAM 
VETVST ATE  . COLL A BS AM 
A . CLVSINOR VM  . FINIBVS 
FLORENTI AM  . PERDVXIT 
MILIA  . PASSVVM 


XXCI 

Si  defcrive  minutamente  il  viaggio  per  quella 
Via  nell’  Itinerario  che  chiamali  di  ^Antonino , in 
cui  fi  vede  la  ftrada  che  doveva  farli  da  chi 
per  la  via  Clodia  voleva  portarli  da  Lucca  a Ro- 
ma, effendo  necelfario  il  pafiar  di  Firenze  d’  A- 
rezzo  e da  altri  luoghi,  i quali  tutti  conduce- 
vano a Cbiujk . Dalle  riflelfioni  che  fono  fiate 
fatte  fopra  un  tal  monumento  dal  Berbero,  e da 

molti 
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molti  altri  Eruditi,  fi  conchiude  lenza  alcun  dub- 
bio efler  quella  un  opera  del  Quinto  Secolo 
dell’  Era  noftra,  e fatta  dopo  f Imperio  d’  Ar- 
cadio, e di  Onorio,  non  però  immune  da  qual- 
che sbaglio,  quantunque  in  numero  affai  mino- 
re di  quelli  che  fi  notano  nella  Tavola  Peutin- 
geriana,  o per  difetto  degli  Amanuenli , o per 
T ingiuria  del  tempo,  come  riflette  il  Sig.  d ^An~ 
'ville . Ecco  dunque  quanto  in  elfo  fi  trova  fcrit- 
to,  per  ciò  che  riguarda  il  foggetto,  di  cui  mi 
fono  accinto  ad  efaminare  le  circoflanze. 


Florentia  . 

tsìd  Fines^feu  Cafas  Caefarìanas  - M.P.  XXX. 

Oretio M.P.  XXV. 

Statua s ------  M.  P.  XXV. 

C lu fio  - --  --  --  - M.P.  XII. 


Che  fanno  in  tutto  la  fomma  di  miglia  Roma- 
ne ottantafette . 

Il  terzo  rifcontro  che  fia  pervenuto  a i d\ 
noftri , è la  Tavola  Peutingeriana , la  quale  ben- 
ché con  qualche  divario  di  diflanza,  e di  luogo 
che  nomina,  lì  "uni fc è n'ullàdime'no  nella  foftan- 
za  del  viaggio  a i monumenti  da  me  fopra  ci- 
tati. Nè  ffarò  io  qui  a teflere  una  lunga  Di- 
fertazione  fopra  di  effa,  avendolo  già  fatto  eru- 
ditamente il  Sig.  Vandelli , e fapendofi  baffante- 
mente  da  chi  ha  i principi  dell’  antiquaria,  qua- 
li fiano  i fuoi  pregi  , ed  i fuoi  difetti , a che 
ufo  fervide  nelle  marce  degli  Eferciti  de’  Ro- 
mani j ed  in  qual  tempo  ella  fia  fiata  fatta,  lo 
che  concordemente  da  tutti  fi  riconolce  ellere 
accaduto  nell’  età  di  Teodofio  il  Giuniore,  e al 
dire  del  Ve  l fero , 1’  Anno  XV.  de!  di  lui  Impero, 
e Beato  Renano  ci  dice  edere  fiata  difegniata  fub 
ulti" 
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uìtimis  Imperatoribus , quantunque  non  manchi  chi 
creda  non  edere  quelio  1’  Autografo  , e che  la 
prefente  Copia  polla  effer  del  fecolo  Vili,  ve- 
dendoli in  ella  le  lettere,  come  volgarmente  di- 
conlì  , Longobarde , le  quali  difficilmente  forman- 
doli col  bulino  T incilore  le  ha  ridotte  in  Ro- 
mane . 

Da  Florentia  Tufcorum , fecondo  efia  , caminando 
per  io  fpazio  di  nove  miglia,  fi  viene  ad  Reti- 
la, o Aquila  , per  altrettante  a Biturgia , e con  die- 
ci ad  Arezzo  . Indi  per  ventiquattro  miglia  ad 
Novas  , e con  nove  altre  fi  giunge  a Chiujì . Per 
Io  che  il  viaggio,  che  io  qui  deferivo  , è di 
miglia  feffantuno , e non  pili;  in  confeguenza  ven- 
tifei  meno  dell’  Itinerario  ; cosi  il  Bergero  nel- 
le Vie  militari  Romane  al  Tom.  X.  Fhef.  Graev. 

Conviene  ora  , per  bene  intendere  quello 
cammino,  venire  ad  un  minuto  dettaglio  de  i 
luoghi  , che  fi  vedono  nominati  e nell’  uno  e 
nell'  altra , per  poter  dare  il  giufto  elito  al  nu- 
mero delle  miglia  ottantuno,  che  fi  leggono  fe- 
gnate  nella  citata  Ifcrizione.  Quello  chiamato  ad 
Fines,  che  fecondo  1’  Itinerario  è difeofto  da 
Firenze  25.  miglia,  ed  altrettante  da  Arezzo , fo- 
pranominato,  non  fo  perchè  ad  Cafas  Caejèrianas 
che  dal  Baudrand  nel  fuo  Leffico  è pollo  per  S. 
Cafciano  contro  ogni  lume  di  ragione  e di  veri- 
tà , fi  vuol  dal  C/uverio , e dall’  Olflenio , che  po- 
tefle  elfere  una  Man/ione  nel  noftro  Valdarno , tra 
S.  Giovanni , e Figline  . Verfo  quelli  medefimi 
luoghi,  tre  miglia  difeofto  dalla  ftrada  comune 
per  la  parte  di  mezzogiorno,  a finiftra  dell’  Ar- 
no per  chi  vien  da  Firenze , s incontra  un  ma- 
gnifico Ponte,  detto  in  oggi  il  Tome  agli  Strul- 
li , che 
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li , che  per  quanto  mi  ha  accurato  1’  eruditif- 
fimo  Sig.  Dottor  Gio.  Targionì , è certamente  un 
Opera  de’  Romani,  vedendovi  un  (terminato  pi- 
lone di  pietre  quadrate,  ed  un  belliffimo  arco, 
detto  oggi  giorno  il  Ponte  del  Diavolo  , lotto 
di  cui  paffa  il  torrente  chiamato  Cefiio  , dal  che 
fi  deduce , che  1’  antica  Via  era  tre  miglia  di- 
fcofta  dalla  moderna  , e fi  diftendeva  verfo  le 
Colline  del  Chianti , alla  volta  della  Valdambra . 
Non  farebbe  temerario  il  fupporre  , che  fodero 
ivi  fiati  i confini  della  Colonia  ^Aretina , e della 
Fiefolana’,  effendo  fiato  Tempre  offervato  da  i dot- 
ti che  qualora  s’  incontrano  sì  fatti  nomi  nel- 
le antiche  Carte,  o fivero  negl’  Itinerarj  è un 
ficuriflimo  contraflegno , che  appunto  in  quel  luo- 
go fodero  i confini  di  qualche  popolo  , come 
lo  era  de  i Fiumi,  qualora  trovali  <Ad  confiuen- 
tes  ; e lo  fteffo  che  è in  Italia,  è anco  in  Fran- 
cia , dimoftrando  M.  d’  ^ dnvi/le  , che  un  luogo , 
che  divideva  i confini  de’  Senoni , e de’  Canuti 
è chiamato  appunto  in  tal  guifa  . E fe  i Vef- 
covadi,  al  dir  del  Borghini , e del  Sig,  Marchefe 
Maffei , fono  nella  eftenfione  della  Dioceli  un  qua- 
fi  certo  rifcontro  di  quanto  li  eftendelfero  le  an- 
tiche Città  col  loro  territorio  , noi  ben  Tappia- 
mo effer  in  quei  contorni  1’  antichillima  divì- 
sone di  quelli  due  Vefcovadi.  Non  pofio  però 
in  alcuna  maniera  approvare  quanto  il  luddetto 
Geografo  Francefe  fcrive  alla  pag.  142.  del  ori- 
nai. Geog.  dell’  Italia , qualora  vuole  che  li  cor- 
regga il  numero  XXV.  con  cui  fegna  le  mi- 
glia 1’  Itinerario,  penfando  fofiituirci  il  numero 
XXII.  di  che  ne  darò  la  ragione  al  Tuo  luo- 
go. Dopo  lo  fpazio  di  altrettante  XXV.  miglia 

fi  giun- 
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fi  giungeva  ad  Previo  , d’  onde  prendevafi  per 
quella  parte,  che  fi  chiama  in  oggi  la  Valdicbiana , 
la  Via  di  Roma,  e camminando  1’  ifteffo  nu- 
mero di  miglia  per  la  pianura,  fi  veniva  ad 
un  certo  luogo  chiamato  v4d  Statuas  , che  è fiato 
creduto  da  alcuni  Montepulciano  ; ma  non  così  dall’ 
Qlftenio , che  lo  coftituilce  intorno  al  Tonte  a Va- 
liana , fu  quella  Strada,  che  da  Siena  conduce 
ad  brezzo.  Qual  lìcurezza  egli  averte  per  de- 
terminarlo mi  è ignota  , efiendo  la  fìtuazione 
della  Strada  al  prefente  un  debole  fondamento, 
e la  relazione  delle  miglia , che  fono  in  oggi  da 
Cbiu/i  ad  brezzo,  è aliai  falfa,  ed  i veftigi  del- 
la Via  Cafita  ritrovati  verfo  quel  loco  a’  tem- 
pi di  Monlig.  Salvi ati , fono  una  debole  conget- 
tura. Se  è vero,  che  ivi  folle  la  Strada,  non 
per  quello  viene  per  confeguenza , che  vi  dovef- 
fe  edere  la  fopradefcritta  Manftone , o Porta , che 
dir  vogliamo.  Per  difcorrere  con  lìcurezza,  bi- 
sognerebbe fidare  il  corfo  della  detta  Via  , e 
conofcere  per  evidente  riprova,  fe  ella  era  di- 
ritta verfo  il  prefente  corfo  del  fiume  Chiana , o 
fivero  fe  torceva  verfo  Montepulciano , d’  onde  per 
lo  fpazio  di  XVII.  miglia  giungeva!!  a Cbiufi : 
Nè  qualora  folle  fiata  ivi  trovata  la  fopradetta 
Colonna  Milliaria  fi  fchiarirebbe  il  mio  dubbio 
non  vi  efiendo  cofa  più  facile,  che  il  trafporto 
delle  Lapidi  da  un  luogo  ad  un  altro  . Oltre 
di  che,  come  noi  vedremo,  quella  fu  ritrovata, 
fei  miglia  lontano  da  Cbiuji  , nel  qual  luogo 
appunto  ella  doveva  elfere , e non  altrove.  Da 
qual  motivo  potefie  procedere  il  nome  Md  Sta- 
tuas, o Md  Statuas  Coiofjas , come  fi  trova  fcritto 
in  alcuni  codici,  al  riferire  del  Demflero , effen- 

F f dovi 
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dovi  un  luogo  fimile  nell’  Ungheria,  ed  altro 
nel  Lazio,  per  quella  parte,  ove  lì  va  nel  Re- 
gno di  Napoli,  come  riflette  il  Baudrand , io  ve- 
ramente non  sò  ; nè  pollo  mai  lulingarmi , che 
ella  folle  una  Città  di  gran  nome,  non  mi  ap- 
pagando le  frivole  rifleflìoni  dello  fcrittore  Scoz- 
zele , frapponendomi  che  quello,  e gli  altri  luo- 
ghi qui  nominiti , a riferva  di  brezzo  , e Firenze 
follerò  Villaggi , o Cartelli,  chiamati  Manfani , 
cioè  alberghi  per  quei  che  viaggiavano  da  una 
Città  all’  altra.  Poiché  lo  Hello  era  preflo  i La- 
tini il  manere  ^ che  il  pernottare  ^ come  avverto- 
no tutti  quegli,  che  degli  antichi  viaggi  hanno 
fcritto  . E forfè  ivi  folevano  ftar  quei  Cavalli 
deftinati  al  pubblico  corfo,  come  lì  direbbe  in 
oggi,  una  Bofla  ; ufo  che  quantunqne  avelie  o- 
rigine.  da  Augufto,fu  però,  ampliato,  e.  regolato 
con  un  miglior  ordine  da  Trajano. 

Reftano  ora.  da  efaminarlì  que’  nomi  , che  lì 
vedono  notati  nel  corfo  di  quella  Via  nella  Ta- 
vola Teutingeriana  , e che,  non  li  trovano  nell’ 
Itinerario  predetto.  L’  Autore  della  medetìma  po- 
se per  la  prima  Stazione,  per  chi  lì  parte  dal- 
la Città  di  Firenze  , un  certo  luogo  chiamato 
Mcula  , Q Mquila  , o ad  Mquikja  , giacché  dalle 
varie  edizioni  di  Tolomeo,  che  è 1’  unico  Au- 
tor che  la  nomini  , nafee  la  differenza  di  erta , 
quantunque  ne’  Codici  migliori  A lì  trovi 
fcritto  . Penfa  il  C laverìa  , che,  quello  forte  do- 
ve è l’  Incifa  prefentemente  , quantunque  1’  01- 
ftenìo  , che  fu  fuo  compagno  nel  viaggio  d’  Ita- 
lia , Io  ponga  verfo  Figline , per  la  parte  del 
Chianti  . Non  farà  mai  Mquapendente  verfo  Bol- 
getta , come  hanno  falfamente  fcritto  il  Demflera 
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e il  Baudrand  ; richiede  però  correzione  il  nu- 
mero delle  nove  miglia,  che  pone  1’  Autor  della 
Tavola  da  quello  luogo  a Firenze.  Da  Mcula , 
o àquila,  sfuggendoli  Md  F ine  s , lì  giunge  a Bi- 
turgia , o Bituriba  , volgendo  nel  venir  da  Fi- 
renze il  cammino  alla  delira  verfo  il  fiume  Mmbra , 
non  verfo  f Ombrone , come  è fiato  creduto  da 
alcuni . Quello  luogo  , eh’  io  penfo  parimente 
che  folle  di  piccol  conto , trovali  nominato  da 
Tolomeo,  il  quale  altri  di  poco  momento  ne 
ha  rammemorati  talvolta  nella  fua  Geografia . 
Non  è mancato  chi  abbia  creduto  efler  quella 
Biturgia  il  Borgo  S.  Sepolcro  nell’  Umbria  lulle 
rive  del  Tevere-,  Luogo,  che  deve  la  fua  ori- 
gine al  Secolo  X.,  e non  più  innanzi;  ed  un 
limile  sbaglio  prefe  il  Padre  Berretta  Benedettino 
nel  Tom.  X.  della  raccolta  degli  Scrittori  Ita- 
liani del  Muratori , nello  fpiegar  la  Tavola  Co- 
rografica dell’  Italia  , allorché  alberi  francamente 
la  lìtuazione  della  medefima , elfer  dove  è pre- 
fentemente  Citerna  picciol  Cartello  di  qua  dal 
Tevere.  Farmi  qui  ancora  neceffaria  la  correz- 
zion  delle  miglia  nel  numero  IX.  Perchè  da  Mcula 
per  venire  a Biturgia  , e in  confeguenza  verfo 
le  rive  del  fiume  Mmbra , ove  fi  colloca  quello 
luogo , richiedeli  un  cor fo  maggiore  di  nove  mi- 
glia ; e lo  ftefiò  può  dirli  del  tratto  di  ftrada 
che  fi  pone  da  Biturgia  ad  Mrezzo , elfendo  in 
tutte  tre  le  dillanze  uno  sbaglio  di  confeguen- 
za. Io  penfo,  che  la  via  da  Firenze  ad  Mrezzo , 
attraverfalle  una  gran  parte  del  Valdarno  di  lopra, 
non  già  per  la  moderna  pianura,  ma  fempre  per 
le  cime  delle  colline  dove  efiè  confinano  con  le 
pendici  delle  montagne  per  il  Bucine  , Tian  Fran- 
ge f i zej'e , 
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zefe  , Tonte  agli  Strulli , Val  di  Cintoja  , le  Mac» 
chic  , Tonte  a Sma  , e Ri  cor  ho  li , quindi  a Fi- 
renze ; fe  pur  doppia  non  era  la  ftrada  , come 
va  opinando  il  Sig.  Dottor  Targioni  , da  Arez- 
zo, Terranuova , Calfelfranco , Pian  di  Scò,  Pieve 
di  Cafcia  , (a  cui  facilmente  la  Via  Caflìa,  a- 
verà  dato  il  nome  , e Tlebs  S . Tetri  de  CaJJì*. 
trovali  nel  1155.  nel  T.  III.  pag.  245.  dell'  Ita- 
lia Sacra  del  P.  Ughelli  ) Ponte  a Rignano , 
Ponte  a Sleve  , Quintolc  , e Rovezzano  , con 
che  lì  farebbero  fcanfate  le  fcomode  Colline  del 
Chianti  . Non  così  parmi  che  ila  nel  cammino  , 
che  da  brezzo  guidava  a Chiufì , e che  per  il 
corfo  di  XXIV.  miglia  conduce  ad  Novas . Dalla 
dillanza,  che  corre  da  quella  manfìone  a quella 
chiamata  nell’  Itinerario  ^Ad  Statuas  , pensò  il 
Cluverio , e non  lo  efclufe  affatto  il  fuo  Critico, 
che  fofsero  1’  iftefso  luogo  , e conciliando  i no- 
mi e facendone  un  folo  , lo  chiamò  ad  Novas 
Statuas . Finalmente  collo  fpazio  di  nove  altre 
miglia  di  viaggio  li  giunge  a Cbiujì , rifparmian- 
domi  di  feguitar  detta  via , e ragionare  delie  no- 
tabili differenze  che  s’  incontrano  nelie  miglia, 
e nelle  Manfioni , d’  onde  pafsava. 

Quella  Via  Caflìa  conveniva  che  traverfafse 
la  Valdichiana  ; e perciò  è d’  uopo  di  confefsare , 
che  ivi  non  fofsero  nè  le  paludi  , nè  gli  ampi 
marazzi,  che  vi  hanno  curiofamente  immagina- 
to alcuni  fino  da  i tempi  di  Annibale , coll  itu- 
endo  i paludofi  luoghi,  eh’  ei  traversò  nella  Gal- 
lia  Cifalpina,  intorno  alla  Chiana , e la  Taluàe 
Chiù  fina  non  è altro , fe  non  il  Lago  mentova- 
to da  Strabone  al  V.  Libro  fra  i Laghi  d'  Ita- 
lia, .che  hanno  comunicazione  coi  Tevere.  I Ro- 
mani, 
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mani  , o non  avrebbero  condotta  una  tale  dfa~ 
da  per  la  pianura,  fe  fofse  data  foggetta  all1 
inondazioni  , e al!  aria  infalubre,  o avrebbero 
con  Ja  lolita  loro  magnificenza  afciugate  le  ac- 
que. Ma  è d’  uopo  afserire  , che  folo  fcorrefse 
in  quell’  ampia  valle  la  Chiana , che  non  era 
fe  non  un  fiume , il  di  cui  alveo  fi  trova  no- 
minato in  Appiano  nel  defcrivere  la  battaglia  di 
Carbone , e di  Siila , e che  fofse  infieme  rego- 
lato, non  come  ne’  Secoli  dopo  il  Mille,  in 
cui  per  molte  ragioni  {lagnarono  le  acque,  e lì 
diffusero  in  quella  valle  ; fapendo  noi  che  Pli- 
nio , Silio  Italico,  Tacito,  e Strabone  nomina- 
no la  Chiana , come  un  fiume,  non  mai  come 
palude;  e 1’  Ambafciata  de’  Fiorentini  al  Senato 
ne’  tempi  di  Tiberio  ce  lo  dichiara  ficuramente. 

Ove  folle  il  Ponte  che  avevano  fabbricato  i 
Romani  per  paiTare  dall’  .Aretino  nel  territorio  di 
Cbiufi^  non  faprei  immaginarlo . So  bene  , che 
quelli  fi  praticavano  communemente  in  tutte  le 
Vie  Militari  che  dovevano  traverfare  i fiumi  , 
ed  i Ponti  fatti  da  Augullo  e da  altri  fopra  la 
Nera , il  Metauroì  e 1’  Arimino  ec. , e quelli  an- 
cor di  Trajano  nelle  paludi  Tonfine  , chiamati 
magnifici  da  Dione,  me  lo  comprovano.  Penfa- 
va  io  tempo  fa,  che  una  certa  Lapida  di  tra- 
vertino, che  fi  conferva  prefentemente  in  Arez- 
zo ^ benché  alquanto  logora,  e guada  potelfe  por- 
germi qualche  notizia  fopra  di  ciò  ; giachè  io 
leggeva  nella  medefima  la  parola  Tontem  , dep- 
ponendomi di  poter  fupplire  alle  lettere....  i- 
num , Claninum . Ma  il  Sig.  Propodo  Gori  alla 
pag.  313.  nella  feconda  parte  delle  Ifcrizioni  della 
Tofcana  la  riporta  con  un  errore  di  confeguen- 

za  per 
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za  per  colpa  di  un  Erudito  mio  defunto  Con- 
cittadino, che  malamente  trafcrittala,  ne  man- 
dò a lui  la  copia.  Non  forum  , certamente , ma 
fontem  deve  leggerli  nella  lapida , avendola  io 
con  diligenza  e attenzione  offervata,  e conofciu- 
tone  apertamente  lo  sbaglio  . Abbiamo  noi  nel 
Gruferò  i nel  F abbretri,  nel  Reine fio , nel  nuovo  Te- 
foro  del  Muratori , in  Monfig.  della  ‘Torre , qua- 
lora tratta  del  Dio  Beleno , molte  fonti  dedicate 
e mede  nel  numero  degli  Dei  ; le  Sacra  Fontina- 
Ha , che  da’  Romani  fi  celebravano  ogn’  anno 
a’  primi  giorni  di  Ottobre  , ce  lo  confermano  ; 
poiché  nella  fteffa  guifa,  che  dedicava!!  un  Tem- 
pio agli  Dei,  fi  dedicavano  ancora  le  Fonti  , 
e vi  erano  i giorni  facri  , e le  ferie  in  onor 
de’  medefimi,  ne’  quali  folevanfi  gittar  Corone 
di  fiori,' e coronare  con  le  medefime  i Pozzi, 
fecondo  che  afserifce  Varrone;  ed  il  lodato  Sig. 
Propofto  Gori  riporta  alla  pag.  feguente  del  det- 
to Libro  una  Angolare  Ifcrizione  , dalla  quale 
fi  vede,  che  un  certo  Quirino  dedica  un  Poz- 
zo alle  Ninfe,  e nel  Grutero,  ed  in  altri  Racco- 
glitori ce  ne  trovano  molti  efempli  . Lo  tfefio 
appunto  avranno  fatto  i Duumviri  pretini,  al  qual 
Magiftrato  fi  apparteneva  in  Roma,  e nelle  Co- 
lonie una  tal  funzione,  a qualche  Fontana  loro 
particolare , che  ora  1’  ingiuria  del  tempo  ha  tol- 
to a noi  faperne  il  nome  precifo  ; Elfendo  la 
lapida  mancante  ne  i nomi  de  i Duumviri,  del- 
la Tribù  , e del  Cognome  , è perciò  molto 
antica , come  offerva  il  Fabbretti  Inf.  An.  Cap. 
ni.  pag.  461.  Ecco  dunque  come  fi  deve  leg- 
gere 1’  Ifcrizione. 
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Ma  poiché  il  cafo  mi  ha  fatto  far  menzione  di 
un  fonte  in  brezzo,  che  convien  dire  che  fofle 
celebre  , mi  fi  permetta  un  breve  Epìfodio  in 

grazia  di  una  rara  notizia  in  cui  mi  fono  ab- 

battuto; nella  quale  , benché  riguardi  un  fecolo 
a noi  vicino  , cioè  a dire  il  XV.  , fi  vedeva 
allora  un  evidente  refio  d'  Idolatria  nella  no- 

li ra  Città,  ed  un  rea!  culto  preifato  in  quei  tem- 
pi ad  un  Fonte  . Nella  Vita  di  S.  Bernardino 
da  Siena  y defcritta  in  latino  da  un  celebre  A- 
nonimo  , fi  vede  chiaro,  che  fuori  delie  mura  del- 
la Città  eravi  un  antico  Fonte  fin  da  quei  tempi 
in  cui  regnava  f Idolatria  , dedicato  a Demoni . So- 
levano ivi  i Cittadini  ^Aretini  e quei  del  contorno  a 

folti  ftuolì  concorrere , come  alt  Oracolo  di  apollo  y 
per  chiedere  le  rifpofie  alle  occulte  loro  quefìioni \ Ve- 
duto ciò  Bernardino  amante  della  Religione  di  Cri - 
fio , fi  fece  forte  contro  quefìo  culto  diabolico , e in 
una  predica  fatta  al  Topolo  t ejortà  a venire  a ro- 
vinare y e diftruggere  quefìo  diabolico  nido  di  fuperfìi - 
zìone  . Indi  preja  una.  f cure  ufcì  col  popolo  dalla  Cit- 
tà ^ e je  n andò  ove  era  il  Fonte . Ivi  giunto  comin- 
ciò effo  il  primo  con  ì colpi  ad  abbatterlo  e rovinar- 
lo/ rovefeiò  t ^Ara  delle  oblazioni  7 e tutto  co * / affi 

empiè 
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empiè  il  fonte.  Retta  convalidato  quetto  ttrano, 
racconto  che  a prima  villa  fu  da  me  giudicato 
una  favola  , da  un  lìcuro  attediato  del  nottro 
publico  Archivio  (i). 

So  molto  bene , che  ne’  facri  Canoni  , e 
nelle  Opere  de’  SS.  Padri,  li  proibifcono  efpref- 
famente  1’  Uromanzia , le  adorazioni  degli  Albe- 
ri e delle  Fonti;  che  quetto  avanzo  di  gentile- 
limo  regnava  ampiamente  fotto  i primi  Re  Lon- 
gobardi , e che  Luitprando  nella  Legge  XXX. 
del  Libro  VI.  determina  gravilfime  pene  a colo- 
ro i quali  ador afferò  gli  ^Alberi  e le  Fontane.  So 
che  lo  ftefso  facevano  parimente  i Franchi,  co- 
me dal  Canone  XX.  del  Concilio  di  Nantes,  e 
da  altri  lìcuri  Monumenti  li  può  riconofcere , e 
fpecialmente  dal  Capitolare  di  Carlo  Magno,  ripor- 
tato dal  Baluzio  al  Tom.  I.  pag. , 518  ove  co- 
mandali, che  fi  tolgano , e s impedijcano  quelle  ter- 
remo- 


(1)  Die  19.  Mail  14$$.  No*  Priore*  Popoli  fidem  inm 

dubiam  facimus  , quod  cum  anno  142S.  tnenfe  Martii  praedica - 
ret  in  Aretina  noftra  Civitate  Dei  devotus  ferva*  Bernardinu* 
Ordini*  Minorum  in  Ecclejia  S*  Prancifci  de  Aretio , ee  quod 
extra,  & prope  nojlram  Civitatem  Fon*  quidam , qui  valga- 
riter  dicebatur  Fonte  Tenta  effet  , in  quo  Idolorum  cultus  obfer * 
varetur  madefierentque  pueri  cum  obfervantii*  & oblationibus  qui - 
busdam , in  contemptum  Cattolicae  pi  dei  &c*  commoto  Aretino 
Topaia  exprobatoque  praedicationihu*  illiut , Idolorum  tultu , & 

fervitute  reprobata  , font  ipfe  die  quadam  menfe  Martii  anni  prae- 
difti  praedicatione  finita , miro  concurfu  &c*  dìsjeftur 9 & pror- 
(us  deftruttus  extitit  manu  populi  non  folum  &c.  verum  & pro- 
pri* P • Bernardini  manibus  , qui  in  defiruendo , reprobandoque 
fonte  praeditto,  non  mediacriter  elaborabat  , quia  dux  omnium 
crai , (è*  caputa  Quod  quidem  adeo  mirabile  fu'tt  apud  omnes  , 
ut  exinde  fuper  eodem  jam  iniquo  fonte  devota*  quidam  focus 
Eccefia  Divina  f avente  grati  a aedificata  fit  , meriti*  hujus 
jj ufi ì viri 5 fub  fittilo  S . Marine  Gratiarum\  L*  H#  Deliber. 

W 55' 
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remante , che  ufano  alcuni  /tolti  intorno  agli  alberi , 
alle  Tiene  , ci  «’  Fonti , come  fi  puoi  vedere  nel 
Signor  Muratori  nella  cinquantefima  nona  Difler- 
tazione  del  Medio  Evo , e nel  Bulengero  De  ra- 
tione  divinationis , al  Cap.  IX.,  ove  trattando  dell' 
Uromanzia  riporta  la  notizia  della  nofira  Fon- 
tana da  efso  chiamata  Fatidica,  e dove  fi  afpet- 
tavano  dall’  Oracolo  le  rifpofte.  Ma  che  nel  Se- 
colo XV. , in  cui  non  fi  trova , almeno  eh’  io 
fappia,  un  così  evidente  fegno  di  Gentilefimo  in 
alcun  luogo  della  Tofcana,  dopo  efsere  fiati  in 
brezzo  tanti  fanti  Uomini  , fi  dovefse  permette- 
re da’  Prelati  un’  abufo  così  ftravagante , e che 
per  quanto  può  giudicarli  dall’  efpreffioni  de’  fo- 
praenunciati  Monumenti,  era  da  molti  fecoli  in- 
veterato, e commune,  mi  fa  certamente  maravi- 
gliare; poiché  fe  fi  ofservano  le  parole  dello  Scrit- 
tore, e f Atteftato  dei  nofiro  Publico,ivi  fi  chie- 
devano le  rifpofie , fi  facevano  le  oblazioni  fo- 
pra  1’  Altare  , e s’  immergevano  i Fanciulli , fi 
adorava  in  fomma  quell’  Idolo  con  tutte  le  ce- 
rimonie, ed  i preftigi  del  Paganefimo,  non  me- 
no di  quello  facessero  gli  antichi  Greci,  i Ro- 
mani , i Longobardi,  ed  i Franchi. 

Ma  ritornando  alla  nofira  Via  Calila,  non 
è da  tralafciarfi  una  rifleffione,  che  far  fi  deve 
fopra  una  ftrada  , che  ci  deferive  1’  Autor  della 
Tavola,  la  quale  al  mio  giudizio  chiamar  po- 
trebbelì , una  Traverfa , come  cofiumano  di  chia- 
marli anco  in  oggi  alcune  di  quelle  Vie  meno 
communi,  e che  abbreviano  di  qualche  porzione 
la  firada  maeftra,  o principale  che  dir  fi  voglia. 
Quella  farebbe  a mio  credere  apprefso  a poco  la 
Via,  che  dalle  Terre  della  Va/dichiana  fi  coftuma 

G g anco 
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anco  in  oggi  per  andare  a Firenze , rifparmian- 
doli  di  pervenire  ad  brezzo.  Partendo  dunque 
•da  Chiù fi y ed  arrivando  ad  Hovas , o ad-  S tatuar , 
col  torcere  a delira  il  cammino,  trovatili  ad  Grae - 
cos , Juglandem , ó'  ad  Mmbram  Flu.  indi  giun- 
gendo a Bitmgia  par  •Acula,  iì  arriva  a Finn - 
ze  (1).  Io  riducendo  la  Strada  al  prefente  tem- 
po, non  farei  lontano  di  fìfsarla  dal  Tonte  a 
V altana , Fojanot  -Monte  S . Savino , lungo  il  Fiu- 
me Effe  per  San  Tancrazio  , verfo  la  FW/f  d'  Mm- 
hray  e il  Valdarno . Quali  fiano  i luoghi  accen- 
nati o-fi  Graecos , ó*  Juglandem , non  faprei  di 
certo  determinarli,  ma  feconda  <7  Cluvcria  dove- 

tana 


(t)  La  Via  Caflìa  da  Firenze  guidava.  Ad  Solarla  , Hello.- 
nel: y Ad  P i fiore t y Ad  Marti s , e pofeia  a Lucca  ..  In  oggi 
direbbe!!  per  Quinto  , Sello  , Settimello  , Pizzirimonte  , Mon- 
temurio  , Piftoja  , Pcfcia  , e Lucca*  Ciò  a norma  della  Ta- 
vola Teodolìana  la  quale  ci  dimoftra  ancora  una  via  Mu- 
nicipale, che  da  Firenze  palTava  a Pifa,.  la  qual  Città  non 
avea  che  far  colla.  Calila  * Quella  era  da  Firenze  Ad  Arnum 
Pluvium  , in  Portum  , Palvatam , Pi  far . Ev  notato  in  elfa  il 
numero  delle  miglia  , ma  nelle  due  prime  Polle  Io  fcritto 
delle  medelime  è obliterato  * Quella  via  doveva  elfere  a pref- 
fo  a poco  la  moderna  prefente  fulla  linillra  dell*  Arno  , pren- 
dendola dalla  forgente  per  Settimo,  la  La  lira  , la  Golfolina, 
pel  Borgo  di  Montelupo  , ove  può  crederli  , che  folfe  quella 
Manfione  chiamata  Ad  Arnum . Il  nome  dì  Terrafina  , che 
è nel  mezzo  di  quella  Brada  , e che  negli  antichi  tempi  li 
farà  detto  Ad  pi  net  può  aver  avuto  1*  origine  da  ì confini 
della  Colonia  Pifana  , e Fiorentina’,  ove  una  Colonna  Milliaria 
fu  ritrovata;  Da  Empoli,  che  forfè  era  il  Portus  ad  Arnum 
lì  giunge  per  Calìel  del  Bofco  a Cafcìna , e a Pontadera,  in 
uno  de*  quali  luoghi  farà  flato  Salvata,  che  fi  nomina  nel- 
la Tavola;  indi  per  Settimo,  e per  il  Portone,  filila  riva 
deli*  Arno  perveniva!!  a Pifa,  ove  era  giuoco  forza  pafsare  il 
Pome;  giacché  la  Città  negli  antichi  tempi  era  tutta  alla  de- 
lira dell*  Arno  * Il  Sig*  Dottor  Targioni  , ed  il  Sig.  Dottor 
Lami  ne*  loro  eruditi  Odeporici  anno  dottamente  parlato  di 
quella  via,  ed  anno  fatto  giudiziofe  ricerche  fu  i nogii  , fulv 
le  diftanze  di  quelli  luoghi  intermedi* 
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vano  efsere  tra  Montepulciano , e Levane;  e 1’  01- 
flenio  fuppone , che  ad  Graecos  fofse  non  lungi  da 
Fojano , al  Tonte  de'  Granaioli , -ove  pafsa  la  Via, 
che  da  Cortona  conduce  a Siena  : ad  Juglandem , poi 

10  vuol  collocare  in  quella  ftrada  , che  guida 
da  Siena  ad  brezzo,  e che  fa  capo  alla  Caflìa . 

Fifsato  il  tratto  di  quella  Via,  che  conduce- 
va per  la  ftrada  comune  da  Cbìufi  a Firenze , 
e de’  luoghi  donde  pafsava , bifognerà  accordare 

11  numero  delle  miglia.  E'  noto  baftantemente, 
che  il  miglio  antico  Romano  era  un  quinto  piti 
breve  del  noftro,  e che  otto  ftadj  lo  compone- 
vano, efsendo  efso  al  riferire  di  Plinio  di  125. 
paffì  ; onde  il  miglio  includendo  lo  fpazio  di 
mille  palli,  otto  volte  cento  venticinque  faceva- 
no appunto  la  determinata  mifura  di  efso;  quan- 
tunque Niccola  Samfon , non  voglia,  che  vi  fofse 
differenza  alcuna,  ed  il  Riccioli  pretenda,  che  il 
miglio  antico  fofse  piìx  lungo  del  noftro,  fopra 
di  che  s’  impiccia  ancora  il  C/uverio,  come  ha 
dimoftrato  dottamente  1’  Oìflenìo . E'  noto  altre- 
sì, che  nella  Tavola  Teuttngeriana  vi  fono  sba- 
gli di  fomma  confìderazione,  quantunque  il  Spi- 
rita , e il  Velfero  vi  abbiano  travagliato  per  emen- 
darla, ma  con  pochiffimo  frutto.  Sò  per  tefti- 
monianza  di  un  Erudito,  che  ha  ben  veduta,  e 
conlìderata  la  detta  Carta,  che  fi  conferva  in 
Vienna , già  acquiftata  dal  famofo  Prìncipe  Eugenio , 
che  non  deve  aferiverfi  tutto  quello , che  vi  è 
di  errore,  e di  sbaglio  a colpa  di  chi  la  fece, 
poiché  efendo  il  numero  Romano  delle  miglia 
fegnato  di  color  rofso,  qùefto  è in  moltiflimi 
luoghi  confumato  affatto,  ed  altrove,  ove  dove- 
va efser  doppio,  fi  vede  prefentemente  unico  , 

G g 2 come 
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come  farebbe  per  cagion  di  efempio  il  XIX.  ^ 
in  cui  trovali  cancellata  del  tutto  la  prima  figu- 
ra X. , onde  ne  rifulta  fubito  un’  errore  di  con- 
fìderabile  confeguenza,  non  mancando  chi  creda, 
che  i numeri  fieno  di  qualche  anno  polìeriori 
alle  linee  . Crede  il  Bergero  , che  ella  appar- 
tenefse  a qualche  General  d’  Armata  , che  1’ 
avefse  fatta  fare  da  gl’  ingegnieri  Militari,  per  re- 
golare la  marcia  delle  Truppe.  Il  Sig.  Targio- 
ni  Tomo  VI.  pag.  74.  non  fi  fa  faviamente  fo- 
fcrivere  ad  una  tale  opinione,  attefo  che  in 
efsa  vi  fono  errori  così  mafsicci,  che  in  vece 
di  dirìger  1’  Efercito  , Io  avrebbero  mefso  in 
gravi  pericoli . Egli  la  fuppone  una  Copia  mal- 
fatta di  un  ottimo  Originale,  vi  riconofce  un 
nuovo  inchioftro,  e nuova  Rubrica,  per  ravvi- 
vare forfè  ciò  che  il  tempo,  e 1’  Età  avevano 
obliterato.  Non  per  quello  non  può  chiamarli 
uno  de  i più  venerabili  M.  S.  dell’  Antichità, 
ed  uno  de  pregiabili  ornamenti  dell’  Augulto  luo- 
go, ove  fi  conferva,  quantunque  il  Cluverio  nel- 
la fua  Prefazion  la  chiami  mutila , manca , defer -, 
ta , & plurima  ex  parte  depravata , nil  nifi  tnoeras 
tenebrar  Geographiae  antiquae  ignari s offerens  . Una 
bellifsima  edizione  di  efsa  ne  ha  fatta  il  Sig. 
Scheib  dotto,  ed  erudito  Autore  Tedelco  , che  ne 
donò  un  Efenplare  all’  Accademia  Etrufca  , di 
cui  è meritifsimo  Socio. 

Il  Sig:  Propofto  Gori , meglio  aliai  del  Gru- 
ferà, e degli  altri  , riferifce  la  lopracitata  Ilcrizio- 
ne  della  Via  Cafiìa  rifatta  dall’  Imperadore  Adria- 
no. Olferva  egli,  che  dopo  il  Milìia  T affarsi  vi  fo- 
no due  linee  corrofe  dal  tempo  , e di  difperata  le- 
zione. Se  non  ci  folle  quella  mancanza,  fapreliimo 

forfè 
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Se  qualche  notizia  più  interessante.  Tale  la  die- 
de nel  Secolo  XVI.  al  celebre  Pier  Vettori  Ono- 
frio Tanvinio , allora  che  egli  la  vide  in  Monte- 
pulci  ano , con  le  lettere  , che  avevano  molto  fof- 
ferto  di  danno  dall’  ingiuria  del  tempo.  Fu  Sco- 
perta quella  Pietra  Milliaria  nel  1584.  ed  og- 
gi d'i  iì  conferva:  nell’  Opera  del  Duomo  di  Fi- 
renze, di  Panchina  afsai  porofa,  alta  braccia  4. 
in  circa,  e grofsa  un  braccio.  Con  tutto  ciò  io 
Suppongo , che  il  num.  XXCI.  il  quale  fi  legge 
nella  detta  Lapida  voglia  Significar  certamente, 
che  f Imperador  Adriano  rifaceffe  la  Via  CalTia 
da  Confini  della  Colonia  Cbiujìna  fino  a Firenze , 
e che  il  detto  rifarcimento  conlìftefse  nel  puro 
Spazio  di  quelle  miglia,  e non  più.  Ma  come 
accorderemo  noi  1’  Itinerario  e la  Tavola  i Se- 
guendo il  primo,  da  Chiuft  a Firenze  non  vi 
fono  che  87.  miglia,  e quello  Sarebbe  divario 
di  poca  importanza , e che  poteva  per  più  ca- 
gioni efsere  accaduto  dal  rifacimento  di  Adria- 
no , al  tempo  in  cui  fu  Scritto  1’  Itinerario  . Ciò 
Succede  tutto  giorno  anco  in  oggi , ove  addivie- 
ne qualche  piccola  mutazione  nelle  noftre  Stra- 
de per  più,  e diverfi  motivi,  quantunque  da  quan- 
to io  penfo,  e dirò  fra  poco,  credo,  che  il  cal- 
colo di  efse  fia  giuflo , e fi  accordi  con  1’  iscri- 
zione. Il  punto  più  difficile  è di  unire  a quello 
numero  la  Tavola  Peutingeriana  ; ma  facendo  noi 
rifleffione  a quanto  ho  detto  di  Sopra  Sulla  man- 
canza delle  note  numerali,  che  fi  vedono  can- 
cellate dal  tempo,  e Sulla  giufta  dillanza,  che  a 
fenSo  di  ragione  debbe  efsere  da  Firenze  ad  Mcnla  , 
da  Mcu'a  a Biturgia , da  Biturgia  ad  Mrezzo , po- 
nendo la  prima  verfo  1’  Incifa  , 1’  altra  nella  Val- 

dambra 
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Cambra  poco  apprcfso  dove  è il  Bucine  prefente- 
mente,  riconofcendo  in  tal  nome  una  certa  ana- 
logica Etimologia  coll’  antica  Biturìga , converrà 
dire,  che  vi  lìa  certamente  uno  sbaglio,  e che 
potrebbe  agevolmente  fupplirfi  coll’  aggiungere  nel- 
le due  dirtanze  un  X.  al  num.  VIIII,  facendo 
il  limile  all’  altra,  che  corre  da  Biturgia  ad  brez- 
zo-, colìcchè  fupplendo  in  tal  guifa,  li  arrivi  ap- 
prefso  a poco  al  num.  87.  dell’  Itinerario. 

Se  fi  riflette , che  1’  Imperadore  Adriano  co- 
minciò il  rifarcimento  della  Via  Calila  dal  con- 
fine della  Colonia  Chiù  fina  verfo  di  noi , giacché 
ivi  è fcritto  a finibus  Clufinorum , è cofa  facile,  che 
quello  potefse  ritirare  in  quà  le  fei  miglia,  che 
fono  di  più;  onde  non  fofsero  fe  non  81.  fino 
a Firenze,  da  quel  loco  però  dove  cominciava 
il  nuovo  rifarcimento,  benché  ve  ne  correfsero 
a tenor  dell’  Itinerario  ( fe  in  efso  non  vi  è al- 
cuno sbaglio  ) 87.  fino  al  pomerio  della  Città; 
lo  che  fi  verrebbe  a convalidare  dall’  antica  e- 
fienfione  della  Colonia,  e parimente  della  Dio- 
cefi  noftra,che  fi  diftendeva  moltifsimo  verfo  Cbiufi, 
e dalla  notizia,  che  fu  data  all’  Olfienio , che  la 
detta  Lapida  milliaria  fu  trovata  fei  miglia  di 
là  da  Cbiujì , e trafportata  pofcia  in  Montepulcia- 
no . Ed  ecco  la  ragione  per  cui  la  correzione 
delle  miglia  da  Mrezzo  ad  Fines , e da  detto  luo- 
go a Firenze , voluta  dal  Sig.  D'  Mnville , non  de- 
ve approvarli;  non  avendo  efso  ofservato  la  for- 
za di  quello  M Finibus  Clufinorum , che  ritira  in 
dietro  fei  miglia,  e cosi  le  ottanta  fette  da  Chiù - 
fi  a Firenze  tornano  per  1’  appunto . Nè  deve 
fare  altrui  maraviglia,  che  nell’  Ifcrizione  fi  no- 
mini la  Via  Cajfia , e nell’  Itinerario  la  Clodia . 

L’Au- 
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L’  Autore  di  quello  ha  il  folo  fine  di  defcrive- 
re  il  viaggio  da  Lucca,  a Roma , fegnatamente  per 
la  Via  Clodia , verfo  Sutriy  e Boi  fina . Che  fe  avef- 
fe  voluto  additarci  quello  di  "Perugia  y e dì  Ame- 
lia , avrebbe  certamente  Icritto  Iter  Romam  per  Caf- 
Jìam . L’  IfCrizione  poi  di  Adriano  riguarda  la  fo- 
la Tolcana,  per  cui  pafsava  la  Cajfiay  credendo 
io,  che  la  Clodia  prendefse  il  fuo  nome  nel  di- 
partirli da  Chiù fi , e nel  incaminarlì  verfo  di 
un  luogo  nominato  Forum  Clodii  . Ofservo  ef- 
sere  quelle  due  Vie  diverfe  fra  loro , e perciò 
nominate  feparatamente  nelle  Ifcrizioni , quantun- 
que fappia,  che  molte  volte  per  più  motivi  ef- 
fe abbiano  mutato  il  nome,  come  feguì  all’  Ap~ 
piay  che  fu  chiamata  Trajana , e la  Valeria  fu  det- 
ta Claudia y ciò  che  in  nefeuna  maniera  può  con- 
venire alia  nollra,  che  fi  trova  nell’  illefso  tem- 
po divifa  e feparata  dall’  altra  ; non  fapendo  ap- 
provare f opinion  del  Cluverio  pag.  2 69.  qualo- 
ra Icrive  efser  nato  un  limile  sbaglio  per  cagion 
del  copilla,  giacché  f Autore  dell’  Itinerario  ferir- 
le per  C a fi  am , e non  per  Clodiam ; Io  che  penfa  an- 
cora it  D’  Anville  pag.  141.  della  fua  Analifi 
deli  Italia . Una  difficoltà  mi  aveva  fatta  nafeere 
al  Lib.  V.  Strabone,  allorché  individua  la  dillan- 
za  da  Chiuli  ad  Arezzo  col  numero  degli lladj; 
E'  lontana  Arezzo  da  Roma , dice  egli,  mille  fi  ad]  ; 
Cbiu fi  ottocento.  (1)  A ragione  della  milùra  Ro- 
mana gli  ottocento  lladj  fanno  il  computo  di  cen- 
to miglia.  Io  che  concorda  prefso  a poco  con 
1*  Itinerario,  e ventìcinque  miglia  fono  i dugen- 

to  11  adj 
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to  ftadj  da  Chiufi  ad  Arezzo . In  quefto  si  che 
vi  è una  gran  differenza  con  i monumenti  fo- 
pracitati . Per  lo  che  io  m’  immagino,  che  a i 
tempi  di  Strabene  la  Via  d’  brezzo  , e di  Chiufi 
fofse  molto  più  breve,  ma  forfè  più  incomoda, 
che  poi  ridotta  più  agevole  , e più  tortuofa,  o per 
isfuggire  qualche  Colle,  o per  cagion  del  terreno, 
che  nel  tempo  d’  Inverno  per  motivo  del  fiume 
Chiana  fofse  difficile  a i palfaggieri,  venifse  ad 
efser  di  qualche  maggiore  eftenlìone  , a cagion 
di  che  pofteriormente  Adriano  la  rifarcifse;  ef- 
fendo  per  verità  un  divario  notabile  dalle  ven- 
ticinque di  Strabone  alle  trenta  e più  della  Ta- 
vola, e dell’  Itinerario.  Se  Strabone  avefse  fcrit- 
to  le  miglia , e non  gli  ftadj , potrebbe  metterli 
certamente  in  campo  1’  opinione  di  coloro,  che 
afserifeono  le  miglia  di  quefto  Scrittore  inten- 
derli di  maggior  lunghezza  delle  Romane;  fopra 
di  che  hanno  già  fcritto  i!  Bergero , ed  il  Sig. 
& A nville  baftantemente.  Ma  nel  cafo  noftro  è 
fuperfluo;  e gli  fiadi  che  nomina  lì  debbono  com- 
putare dell’  eftenlione  commune  , nè  credervi  er- 
rore di  forte  alcuna,  colicchè  detta  Via  a i tem- 
pi del  Greco  Autore  fofse  a guifa  di  una  li- 
nea retta,  che  interfecalse  la  Valdichiana , non 
curvando  punto  verfo  Montepulciano , nè  verfo  il 
Tome  a Valiana , ma  folfe  diretta  in  vicinanza 
delle  Colline  di  Cortona , e di  Arezzo  , rafentan- 
do  la  riva  del  Trafimeno  , come  egli  medelìmo 
in  altro  luogo  lì  fpiega,  e in  quella  guifa  ri- 
maneffe  più  breve  della  moderna  . 

Riguardo  poi  alla  diverfità  dell’  Itinerario, 
e della  Tavola  Teodofiana , per  le  poche  miglia 
che  vi  fono  di  divario  fra  loro  , merita  tutta 

la  ri- 
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h rifleflìone  V opinione  del  Nardinì  , il  quale 
rei  fuo  antico  Vcjo  ftabilifce  un  canone,  che  fa 
molto  a propolito;  ed  è , che  negl'  Itinerari  , 
ed  in  altri  monumenti  limili,  ed  eziamdio  ne- 
gli Autori  , le  miglia  vanno  intefe  col  Circa  > 
perche  di  alcuna  difparità  , o numero  minore  di 
miglio  ivi  non  fi  trova  tenuto  conto  da  chi  le 
ha  ferine.  In  quefia  guifa  le  poche  miglia,  che 
fono  di  differenza  fra  quelli  Autori  vengono  fa- 
cilmente a rimanere  accordate,  e le  difianze  ad 
uniformarli  , con  fare  un  computo  di  tutti  i quar- 
ti, e de’  terzi  di  miglio,  che  non  fono!  fiati  no- 
tati nello  fpazio,  che  corre  da  una  Manjtone  ad 
un’  altra,  e quantunque  fieno  molti  gli  efempli, 
che  li  potrebbero  addurre  in  comprovazione  di 
ciò,  baiti  coniiderare,  che  quantunque  Plinio,  e 
Prccopio  alferifeano  eflervi  da  Roma  ad  0(1  i a le- 
dici miglia,  a fare  il  computo  delle  medehme 
a ragione  di  fiadj , non  fono  che  quindici,  e tre 
quarti.  Per  lo  che  non  pochi  Antiquari  hanno 
creduto,  che  nelle  lettere,  che  fi  vedono  negl’  I- 
tinerarj  M.  P. , in  vece  di  Millia  pajjuum  lì  deb- 
ba leggere  Millia  plus-miwts  : onde  potrebbe  fof- 
pettarii , che  1 Autor  della  T avola  avelie  fatto 
minore  il  numero  delle  miglia,  non  computan- 
do per  miglio  intero  o il  terzo,  o il  quarto  di 
quello;  ed  all’  oppofio  V Itinerario  avelie  conta- 
to per  miglio  intiero  ia  piccola  porzione  di  que- 
gli fiadj , che  non  giungevano  intieramente  a Tòr- 
icario. 

Che  la  firada  da  Firenze  , *Auzzo , e Cbiufi 
per  andare  a Roma  foffe  praticata  comunemen- 
te ancora  ne5  baffi  fecoli , me  ne  porge  la  fi  cu- 
pezza il  viaggio,  che  fece  per  effa  il  Re  Carlo 

B h Magno- 
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Magno.  Da  Eginardo , dal  Monaco  di  S.  Ippar - 
co , dal  Poeta  SaJJone  predo  il  Leibnizio  Rerum 
Brunfvic.  T.  II.  e da  altri  Autori  riportati  dal 
Ducbefne  nel  T.  II.  de  Rebus  Francorum  , fi  fa 
di  certo,  che  nell’  Autunno  dell’  anno  786.  elio 
partì  di  Germania  per  venire  in  Italia  , e che 
giunto  in  Firenze  vi  celebrò  il  Natale  di  Cri- 
fio,  indi  volendo  portarli  a Roma  , pafsò  per 
brezzo  . Abbiamo  nell’  Ugbeìli  a’  Vefcovi  Areti- 
ni la  copia  di  una  Bolla  di  Gentile  da  Urbino 
Yefcovo  noftro  nel  1480.  in  cui  fi  racconta  la 
donazione  fatta  alla  Chiefa  Aretina  dell’  anti- 
chilfimo  Anfiteatro,  che  era  fuori  della  Città. 
Vado  fidando  in  quell:’  anno  la  di  lui  venuta 

in  brezzo , perchè  negli  altri  tre  viaggi,  che  fe- 
ce a Roma,  fi  è prevaluto  due  volte  della  Via 
Flaminia  , ed  una  della  Via  Amelia , lungo  le 
fpiagge  del  mare . Il  trovarli  nell’  ottavo  feco- 
Jo  di  Crifto  nominato  il  Duca  di  Cbiujì , mi 
fa  giurtamente  fupporre,  che  la  detta  Città  fi  man- 
tenefie  ancora  nel  fuo  fplendore,  e che  non  me- 
no confervata  dovelfe  effere  quella  Via  Regia, 

per  cui  fi  perveniva  all’  iftefla,  lo  che  molto 
tempo  a mio  credere  continuò.  Ed  in  confer- 

ma di  quello  1’  anno  1068.  Papa  Aleffandro  II. 
decidendo  una  controverlìa  tra  il  Vefcovo  di 
Cbiujì , e il  fuo  Clero,  ci  porge  (1)  con  una  fua 
Bolla  il  ficuro  rifcontro  di  quello  viaggio,  co- 
me pure  in  altro  luogo  del  documento  (2)  me- 

delimo. 


(1)  Aftum  efl , ut  nobis  Roma  ad  Lucenfium  precer  prof- 
clfcentibus  , ipfa  quctejiio  in  itinere  dum  per  p art  et  illas  tvan- 
fremur  repraef  entaretur  &Cé 

(i)  Sìque  denuo  evenit  , ut  dum  Luca  Romitm  yevsrteremuf  • 
ad  praediftfrm  Glufnnm  Ecclefam  veniremus  » 


DISSERTAZIONE  V.  243 

defimo,  riportato  e dall’  XJghelli , e nel  'Bollano 
Romano  ; eflendo  ficuro , che  il  detto  Pontefice 
tenne  Tempre  la  ftefla  via  per  -brezzo  , trovan- 
doli una  Bolla  di  lui,  che  conferma  i Privilegi 
del  nofiro  Vefcovo  , data  nel  vefcovado  Areti- 
no T anno  di  Chrifto  1070.  La  ftrada  della  Val - 
dichiana  nell’  antiche  Carte  de’  nofiri  Archivj 
trovali  chiamata  comunemente  la  Via  Romea , in 
fegno  che  per  1’  ifieffa  fi  andava  a quella  Cit- 
tà ; e Ricordano  Malajpina  al  Cap.  66.  della 
Tua  Cronica,  fcrivendo  de’  tempi  di  Arrigo  III. 
ci  dice,  che  allora  la  Via  di  Roma  era  per  Fig- 
ghine  ad  .Arezzo . Nel  ino.  poi  Arrigo  V.  Im- 
peradore,  quando  da  Firenze  andò  a trovare  il 
Pontefice  Pafquale  IL  prefe  parimente  la  detta 
ftrada  , come  lo  addita  ponnizone  Monaco  (2) 
nella  vita  della  Contefla  Matilde  . Da  Firenze 
giunfe  ad  Arezzo , ove  per  una  caula  di  poco 
rilievo  al  dire  di  Otton  Frijìngenfe  , e del  me- 
delìmo  Donnizone , fece  del  grave  danno  a quel- 
la Città,  bruciandola,  e rovinandola.  £' vero, che 
il  detto  Scrittore  non  ci  dà  il  minuto  dettaglio 
del  viaggio  dell’  Imperatore  fino  a Roma , ripor- 
tando fedamente,  che  egli  vi  giunfe  a’  primi  dà 
di  Febbrajo;  ma  da  un’  antico  Procedo  di  lite, 
che  fi  conferva  nel  celebre  Archivio  di  quella 
Canonica,  fi  ricava,  che  nel  partire  da  Arezzo 
prefe  la  ftrada  del  7 ‘egoleto-,  che  è appunto  quel- 
la della  Va/dich/ana  • e 1’  Abate  Vrjpergenfe  ci  di- 
ce, che  da  Arezzo  giunfe  ad  Acqua  pendente  , cioè 

H h 2 verfò 
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•verfo  Bolfena , ed  il  fiume  Taglia  , nel  che  non 
poteva  feguitare  fé  non  1’  antica  ftrada  di  Cbiu- 
ft.  Finalmente  nel  1178.  un  teftimone , che  fi  e- 
jfamina  nella  famofà  lite  tra  il  Vefcovo  di  Sienaì 
e di  Jirezzo^  per  ciò,  che  fi  deduce  da  un’  an- 
tico Ruotolo  del  nominato  Archivio,  raccon- 
ta di  aver  trovato  ii  Vefcovo , che  ritornava  da 
Roma  alla  fua  relìdenza,  verfo  Sutri , e Capranica . 
Lo  Hello  cammino  tenne  Papa  Gregorio  X.  quan- 
do nel  127J.  andò  a Firenze,  e lì  trattenne  in 
Mugello  dal  Cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldi- 
ni , e così  avrebbe  fatto , fe  nel  fuo  ritor- 
no da  Lione  non  finiva  i fuoi  giorni  in  Arez- 
zo nel  1276.  Onde  a buon  conto  dal  felìo  fe- 
cola rii  Ro-ma  fino  al  mille  dugento  tanti  di 
Grillo  fi  praticava  cotnmunemente  una  tale  llra- 
da;  e ciò,  che  mi  fa  maggior  forza,  ne’  tempi 
ancora  del  verno  , come  fi  vede  ne’  viaggi  di 
Carlo  Magno,  di  Papa  Afeflandro,  e di  Arri- 
go, fegno  evidente,  che  la  pianura  della  Vàldt- 
chiana  non  era  in  quei  tempi  una  profonda  pa- 
lude, e uno  flagno,  come  la  chiama  di  Poeta 
Sanleolino , e molti  altri,  che  ce  la  defcrivono  i- 
mondata  tutta  dall’  acque,  e ridotta  impraticabi- 
le affatto  , e tefa  infame  al  dire  del  Boccaccio  y 
qualora  defcrive  quella  parte  della  Tofcana.  A- 
veraono,  cred’  io,  dato  motivo  a quella  infezio- 
ne le  folte  felve,  che  fino  ne'  tempi  antichi  er- 
rano nella  pianura,  come  fi  riconofce  dalle  car- 
te de’  nollri  Archivj,  nelle  quali  fi  vedono  no- 
minate, onde  1’  aria  grave,  e gli  effluvj  nocivi 
delle  impaludate  acque,  che  fpagliavano  per  Ut 
campagna  ne  derivarono;  perlochè  convenne  ab- 
bandonar quel  cammino  , e volgerlo  fotto  Cor- 
tona f. 
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tona,  o per  la  parte  di  Siena • Non  avendo  io 
dopo  le  dotte  oflervazioni  fatte  dall’  eruditUTimo 
P.  Cor fini , f ardimento  di  fidare  il  tempo  pre- 
cifo,  in  cui  feguide  quefta  notabile  alterazione  5 
e cominciafie  la  Chiana  a metter  foce  nell’ 
no , dirò  folo,  che  da  un  documento  delf  Ar- 
chivio de’  noftri  Monaci  Benedettini  fi  può  ri- 
ncontrare, che  ciò  accadere  nel  fine  del  fecolo 
XIII.  avendone  data  cagione  lo  rialzamento  del 
fiume  dalla  parte  di  Orvieto,  la  poca  cura  degli 
argini  , e lo  riempimento  delf  alveo  . Sicché 
per  dar  termine  a quello  mio  deboliffimo  ragio- 
namento converrà  dire,  che  f Ifcrizione , la  Ta- 
vola, e f Itinerario  ci  danno  appreflo  a poco 
un  numero  uguale  di  miglia  per  quello  tratto 
della  Via  CaJJta , oggimai  fepolta,e  nafcofta  pa- 
recchie braccia  fotto  la  terra  a motivo  delle  al- 
luvioni del  fiume,  e de'  lavori  fatti  per  quella 
vaile,  onde  è impedibile  lo  feoprirne  i veftigj 
•nelle  grandi,  e magnifiche  pietre,  che  la  compo- 
nevano; la  quale  ftrada  durò  a praticarli  da  paf- 
feggieri  fino  af  fecolo  XIV* 
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terra ne  darà  al  Pubblico  una  dotta  Dilfertazione . 
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